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Sig.  Cav.  Veneratissimo 


V  olendo  pure  che  questo  mio  libretto  uscis- 
se in  luce  fregiato  eli  un  nome  a  molti  ca- 
ro ,  e  amico  alle  arti  belle  ,  non  ebbi  a  ri- 
manere gran  fatto  in  dubbio  ed  in  consulta 
per  risolvermi  d' intitolarlo  a  Lei.  Poiché , 
oltre  a  ciò ,  il  cuore  mi  sovveniva  di  avere 
con  V.  S.  alcun  debito  di  gratitudine  da  me- 
nomare per  segnalati  benefizj  ricevuti.  Ma  è 
altresì  vero  che  nelP  incertezza  del  gradi- 
mento suo ,  io  non  sapeva ,  ne  so  ancora 
promettermi  di  avere  ,  che  per  la  sola  pri- 
ma parte  ,  raggiunto  il  fine  propostomi  $  men- 
tre y  per  V  altra  ,  io  debbo  tuttavia  dubitar- 
ne alquanto,   atteso    la  tenuità   del  dono, 
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quando  non  sia  per  supplire  sovrabbondan- 
temente al  difetto  ,  la  gentilezza  e  cortesia 
sua ,  che  è  tanta. 

Spero,  in  ogni  modo,  che  Ella  vorrà  ri- 
cevere questo  libretto  come  un  attestato  di 
quella   perfettissima  stima  con  cui  mi  soscrivo 

Della  S.  V. 

Sig-  Cav.  Veneratissimo 


Dev.  ed  Obb.  Servo 
fFtanceJco  Ua^ratout 

Di  Roma  il  26.  Febbrajo 
del  1841. 


PREFAZIONE 


xllquante  prose   sopra    argomenti  di  belle  ar- 
ti ,  io  scrissi  e  pubblicai   a  libercoli ,   e  su   pei 
giornali  ,  nel  volgere  di  due  lustri  e  più.  Tem- 
po addietro  avendole  passale  in  rassegna  ad  una 
ad  una ,  molta   fu  la   mia  sorpresa  ,    non   meno 
che  la  mia  stizza ,  quand'  io  m?  avvidi  che  que- 
sta zoppicava  da  un  pie,   e  quella,  e  quelP  al- 
tra  ancora   da   tutti  e  due  :   che  parecchie  toc- 
cavan   argomenti   lievi   lievi  ,  e   che   so  io  :   che 
altre  finalmente,  abbenchè  non  ladrissime  affat- 
to ,  eran  pur  sempre   una  troppo  meschina  co- 
sa per  meritare  V  onore  di  una  seconda  ristam- 
pa. Perchè  lasciatomi  in  cotal  forma  ammonire 
dal   proprio   giudizio  e  criterio  (  che  un  micci- 
no già  crediamo  di  averne  tutti ,  e  ognuno  più 
del  compagno  )  la  somma  è,  che  appena   ci  ri- 
maser le  poche  che  han  dato  corpo  a  questo  vo- 
lumetto, di  cui  io  presento  ogni  galantuomo  che 
si  diletti  di   cose   d'  arti.  Queste   poche  salvate 

allo  sdegno  mio   giustissimo ,  furono  poscia  da 
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me  amorevolmente  rassettate  e  pulite  in  questo 
e  in  quel  luogo  ,  acciocché  nella  seguita  deli- 
berazione in  cui  mi  son  lasciato  venire  (non  im- 
porta dire  il  perchè  )  di  rimandarle  fuori ,  co- 
me fo ,  elle  mostrino  ,  che  la  volontà  e  il  de- 
siderio io  ebbi  pure  di  farle  migliori  sotto  ogni, 
rispetto.  Che  se  poi  anche  una  seconda  volta  mi 
fossi  vieppiù  allontanato  da  quella  diligenza  e 
verità,  che  mi  vado  ingegnando  di  mettere  né* 
miei  scritti  ,  questo  so  io  bene  dall'  altro  can- 
to ,  che  i  buoni  e  discreti  uomini  non  vorran- 
no essere  così  severi  censori  con  me,  da  misu- 
rare sino  alla  linea  ,  V  intelligenza  e  gentilezza 
loro  ,  colla  mia  insufficienza. 

Nettampoco  potrà  mai  valere  ad  imbaldan- 
zire questo  mio  libretto  la  tavola  in  rame  che 
vi  ho  posta  in  fine  ,  per  isciogliermi  della  pro- 
messa fatta  a  que'  benigni,  che  risposero  al  mio 
invito  di  soscrizione.  La  quale  tavola  ne  dà  un 
casino  di  delizia  da  me  innalzato ,  son  pochi 
anni ,  nella  vicina  città  di  Albano.  E  questo  sul 
canto  di  un  largo  campestre  sottostante  quel  colle 
dagli  albanesi  denominato  il  Roccolo  ,  di  rin- 
contro il  palazzo  che  fu  già  de'  Corsini ,  e  non 
molto  lungi  da  un  celebre  sepolcro  ,  di  manie- 
ra etnisca ,  detto  volgarmente  degli  Orazj  ,  e 
Curiazj ,  ma  dal  Nibby  creduto  di  Arunte  e  da 
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altri  di  Pompeo  (  tutti  bellissimi  e  rumorosi  no- 
mi )  per  servigio  del  sig.  Domenico  Benuc- 
ci  ,  ora  domiciliato  in  Napoli.  Del  qual  casino, 
comecché  non  occorresse  farne  alcuna  dichiara- 
zione ,  trattandosi  di  cosa  ordinata  semplicissi- 
mamente ,  e  perciò  abbastanza  spiegata  dal  di- 
segno ,  non  pertanto  dirò  brevemente ,  che  fu 
murato  con  vincolo  di  vecchia  muraglia  e  di 
area  sopra  la  proporzione  dupla.  Dove  sur  uno 
de'  suoi  lati  maggiori ,  ossia  in  facciata  ,  imma- 
ginai (  seguendo  P  unico  Palladio  )  una  loggia 
tetrastila  in  colonne  doriche  rilevate  sopra  un 
imbasamento  o  stereobate ,  che  recigne  intorno 
intorno  la  fabbrica  $  ne7  cantonali  della  quale 
volli  ripetuto  P  ordine  in  pilastri. 

Al  che  aggiungerò  pure,  che  il  basso-rilie- 
vo del  timpano  alla  loggia  (  rappresentante  la 
dea  Cerere  che  insegna  ad  arare  la  terra  a  Trit- 
tolemo  )  è  un  lodato  lavoro  in  terra  cotta  del- 
lo scultor  padovano  Rinaldo  Rinaldi  ,  già  illu- 
strato con  degne  e  gravi  parole  ,  sulP  Ape  e  sul- 
V  Arcadico,  dal  eh.  professore  Salvator  Betti. 

DJ  altro  che  meriti  la  pena  d'  esser  saputo 
non  mi  soccorre  ,  se  pur  non  volessi  dire ,  che 
le  pitture  dentro  sono  del  sig.  Giambattista  Ga- 
retti ,  architetto  e  pittore  di  decorazione. 
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Il  mausoleo  di  Pio  VII^  invenzione  del  commendato!  < 
Alberto   Thorwaldsen* 
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'opo  la  morte  di  quel  Grande  da  Possagno  ,  il  nome 
di  Thorwaldsen  parve  rimanere  un  medesimo  nome  con 
quello  dell'arte  \  tanto  che  niuno  avrebbe  osato  con- 
traddire al  pubblico  grido  ,  che  già  lo  appellava  prin- 
cipe della  scultura.  E  certo  le  grandi  e  belle  opere  da 
lui  condotte  ,  erano  un  testimonio  non  equivoco  del 
magistero  dello  scarpello  di  Thorwaldsen  ,  e  della  giu- 
sta ammirazione  del  popolo  romano,  che  il  primo 
seggio  a  lui    olle  ri  va  nella    statuaria. 

DO  ( 

Con  si  bella  prevenzione  conveniva  pertanto  a  que- 
sto sommo  artefice ,  o  superare  sé  stesso  nelle  opere 
future,  ovvero,  quasi  diremmo,  abbandonar  Tarte  per 
mantenersi  invariabile  la  lusinghiera  fama  acquistatasi. 
Ma  perocché  a  quesf  ultima  cosa  non  consentivagli  Ta- 
lli mo  ,  giacché  ad  ognuno,  ed  a  lui  spezialmente,  sa- 
rebbe apparsa  cosa  indegna  ,  anzi  vile  e  vituperevole  , 
egli  laudevolmente  si  accinse  a  sorpassare  sé  medesimo 
nel  gran  monumento  di  Pio  VII,  che  il  famoso  card. 
Ercole  Consalvi  a  lui,  V  anno  appresso ,  allogava  :  mo- 
strando con  ciò  il  cardinale  che  le  virtù  del  pontefice  e- 
stinto,  da  niuno  meglio  che  dal  Thorwaldsen  si  poteva- 
no far  conte   ai   posteri  per  mezzo   del  freddo  marmo. 

E  se  l'incontro  di  poi  non  andò  del  pari  alla  forte 
aspettazion  conceputa,  ella  fu  certamente  comune  sven- 
tura :  conciossiachè  non  riuscendo  il  Fidia  immortale 
di  Copenhaghen  a  sorpassare  sé,  né  tampoco,  o  molto 
meno,  a  contrastare  la  palma  al  già  suo  emulo  Canova 
che  lo  attendeva  al  Vaticano ,  (  mirabile  pietra  di  para- 
gone per  gli  artefici),   non  potè  il  Thorwaldsen  più  sa- 
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lire  su  di  quel  seggio  supremo,  a  cui  il  pubblico  voto 
lo  avea  designato  5  ma  ,  lui  vivente  ,  chi  oserà  in  sua 
vece  montarvi?  Pur  tuttavia,  oh!  a  quante  amare  cen- 
sure, ed  oh  !  a  quanti  ancora  villani  motteggi  non  dovè 
il  celebre  scultore  sottostare  in  que-1  primi  giorni  che 
agli  occhi  di  ognuno  fu  scoperto  il  mausoleo  ?  Egli  in 
vero  assai  se  ne  contristò,  ma  infine,  avvolto  nel  manto 
tranquillo  e  sereno  della  filosofia,  seppe  tacere;  pen- 
sò, e  tentò  di  correggere  V opera,  ina  il  concelto  nel 
quale  stava  Terror  dominante,  rimase  per  is ventura 
il  medesimo. 

Ragion  vuole  pertanto,  che  per  V importanza  di  sì 
rara  occasi on  di  lavoro  ,  e  per  la  somma  perizia  e 
l'ama  dell'artista,  non  meno  che  per  le  particolari 
circostanze  che  ne  hanno  accompagnata  V  esecuzione  , 
ragion  vuole,  dissi,  che  or  vengasi  a  descrivere  il  mo- 
numento, e  quindi  a  ragionare  sovra  di  esso  con  quella 
ingenuità,  diligenza  e  studio  maggiore,  che  l'opera  di 
un  tanto  artefice  ne  impone;  ma  non  più  in  là  che  in- 
torno la  composizione  ;  avvegnaché  la  tenuità  deir  in- 
gegno nostro  non  saprebbe  per  sicuro  più  oltre  vedere. 

Di  fronte  all'altare  di  s.  Leone  Magno,  dove  il  fa- 
moso alto-rilievo  dell'AIgardi  fa  di  se  pompa,  s'innal- 
za alla  distanza  di  pai.  roin.  419,  il  mausoleo  di  Pio, 
addossato  a  parete  di  un  finto  arco,  e  per  rilievo  bas- 
sissimo :  il  qual  arco  è  posto  in  mezzo  a  due  colonne 
di  granito  bigio,  alte  pai.  romani  40,  surreggenti  un 
frontespizio  curvo.  Nel  centro  poi  di  un  avan- corpo 
retto  ,  che  fa  il  mausoleo,  è  una  porta  rastremata  con 
fusto  di  metallo  e  graticola  a  squame.  Sopra  di  quella 
porta,  che  ha  stipiti  con  orecchioni  o  zanche,  ecci  tosto 
una  cimaselta,  sulla  quale  si  veggono  seduti  due  putti 
aligeri  in  mezzo-rilievo,  nell'attitudine  di  tener  fermo 
e  di  mostrare  lo  stemma  del  pontefice.  Indi  v'ha  uno 
zoforo,  con  una  scritta  in  lettere  romane  ad  oro  rilu- 
centi ,  nella  quale  si   leggono   queste  parole  : 

PlO  .  VII  .  CLARAMONTIO    .     CAESENATI    .    PONTIFICI   .  MAXIMO 
I1ERCVLES  .  CARD  .  CONSALVI  .  ROMANVS  •  AB   .EO  .  CREATVS 

Appresso  lo  zoforo  suddetto  segue  ,  come  è  naturale  , 
una  cornicetta,  che,  unitamente  al  fregio,  gira  ai  lati 
deiruvan-corpo  e  nelle  due   parti  in  ritirala  ad  esso  pa- 
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rallele.  Questo  avan-rorpo  ,  o  questa  parte  principale 
del  sepolcro,  è  coronata  eli  un  timpano  a  remenato  , 
alle  cui  estremità  sono  due  ante-fisse.  Poscia  avvi  un 
dado,  e  su  di  questo  dado  il  papa  in  sedia  gestatori;), 
il  quale,  vestito  pontificalmente,  sta  nell'atto  di  be- 
nedire: ricorrendo  di  poi  tanto  le  linee  di  detto  dado, 
quanto  quelle  che  segnano  in  altezza  il  timpano  sles- 
so, attorno  attorno  del  monumento,  mentre,  negli  an- 
goli rientranti  e  rettilinei  di  questo;,  sorgono  isolati  due 
stilobati  o  piedestalli,  portanti  due  statue  in  piedi.  K 
detti  piedeslalli  hanno  basamento  e  cimasa  per  molti 
membri  composta  ,  a  cui  per  mezzo  di  un  cavetto  si 
unisce  il  plinto  sormontato  da  uno  scannilo  :  esempio 
tratto  dal  piedestallo  della  colonna  di  Trajano. 

Ora  sarà  bello  il  dire  come  le  indicate  due  statue 
in  piedi  sono  colà  immaginate  per  la  Sapienza  e  per 
la  Fortezza  ,  precipue  virtù  del  pontefice.  Quella  che  è 
alla  destra  dello  spettatore,  donna  di  bellisssimo  e  san- 
tissimo aspetto,  è  simbolizzata  per  la  Sapienza.  In  fatto 
una  corona  di  olivo  le  stringe  il  crine,  che  in  varie 
ciocche  le  cade  sugli  omeri  e  sul  petto:  ed  in  quel  modo 
che  pur  si  usa  ad  esprimere  Minerva  sapientissima  diva, 
le  guarda  il  torace  un  corsaletto.  Anche  una  civetta  le 
giace  accanto,  come  quella  che  fra  i  volatili  ne  ammae- 
stra che  la  Divina  imperscrutabil  Sapienza  non  si  ad- 
dormenta giammai  ,  e  che  è  veggente  anco  nel  folto 
delle  tenebre.  Colla  sinistra  mano  fa  leggìo  al  libro  dei 
libri  (la  Bibbia),  sul  quale  con  un  dolce  piegar  di  testa 
volge  gli  sguardi,  come  chi  sta  fra  il  leggere  ed  il  me- 
ditare. E  ch'ella  veramente  più  mediti,  anzi  che  legga, 
te  ne  avvisa  tosto  V  indice  della  mano  destra  ,  che  di- 
steso toccale  ,  con  grazia  tutta  espressiva  e  naturale,  il 
labbro  inferiore.  Il  panneggiamento  della  persona  largo  e 
grandioso,  consiste  in  una  tunica  che  le  giunge  a' piedi  cal- 
zati di  sandali,  mentre  le  tornite  braccia  rimangono  mezzo 
scoverte.  Ancora  una  veste  o  manto  matronale  la  involge 
sì,  che,  seguendo  il  contorno  di  tutte  le  forme,  fa  tra- 
vedere castamente  lo  ignudo  ;  dappoiché,  rattenuta  dal 
braccio  sinistro  e  sormontandone  la  spalla  ,  le  ricopre 
a  traverso  la  parte  di  dietro  del  corpo ,  e  ,  ripassando 
quindi  sotto  P  opposto  braccio  ,   nobilmente  dispiegasi 
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sull'epa,  e  sull'avanzata  gamba  sinistra  infino  a  due 
(orzi  della   tibia,  da  cui  ritorna  onde  si  mosse.' 

Dall'altra  parte  sta,  come  fu  detto,  la  Fortezza  , 
la  quale,  ancor  essa  vestita  di  tunica  e  colle  braccia 
divotamente  incrociate  sul  petto  e  metà  nude,  stringesi 
in  dosso  un  ampio  cuojo  di  lione,  che  dal  capo  le  scende, 
ricoprendole  le  spalle  infino  sotto  a*  fianchi.  E  intanto 
ch'ella  rivolge  le  luci  al  Cielo,  preme  col  sinistro  pie- 
de una  noderosa  clava;  mostrando  con  quest'attitudine  e 
concetto  nuovo  e  mirabile  ,  che  la  vera  fortezza  e  ga- 
gliardia  dell'animo  viene  unicamente  da  Dio,  contro  cui 
non  puote  umana  forza ,  perche  di  questa  ella  già  ne 
calpesta  il  simbolo. 

In  cotal  guisa  fu  dapprima  immaginato  dall'arte- 
fice il  mausoleo  :  ma  vi  niron  poscia  aggiunti  due  Ge- 
nii ,  ed  una  nicchia  di  rilievo  con  parastate  ed  archi- 
volto; delle  quali  cose  più  a  basso  moveremo  parola. 
Frattanto  ci  piace  di  considerare  il  monumento  sic- 
come lo  abbiamo  testé  descritto. 

Noi  ignoriamo  se  la  indicata  situazione  del  sepol- 
cro di  Pio  VII  fosse  data  al  Thorwaldsen  ,  o  da  lui 
stesso  fosse  richiesta.  E,  stando  per  un  istante  al  primo 
caso  ,  diremo  che  lo  scultore  fu,  senza  sospetto  di  dub- 
bio, messo  al  punto  quasi  sicuro  che  l'opera  sua  non 
gli  dovesse  riuscire  affatto,  o  molto  poco;  avvegnaché 
dovendo  essa  appoggiarsi  ad  una  retta  parete  ,  e  senza 
veruno  incasso  o  nicchia  che  la  racchiudesse,  ed  essendo 
in  conseguenza  forzata  a  mostrarsi  tutta  esposta  alla 
grand' aria,  impossibil  cosa  era  che  il  monumento  sor- 
tisse un  buon  effetto.  E  nel  vero  a  niun  altro  forse  , 
che  al  solo  Bernino ,  saria  bastato  1'  animo  di  sciorsi 
da  un  colai  laccio,  se  non  già  fossevi  arrivato  con  qual- 
che strano  ripiego,  che  quel  tempo  de' cartocciami,  de' 
panneggi,  e  delle  bastarde  forme  avrebbegli  par  concesso. 

Ma  se  poi  il  celebre  artista  fu  libero  nella  scelta, 
e  richiese  la  sopraddetta  località  ,  conviene  risoluta- 
mente asserire  ch'egli  prese  un  forte  abbaglio,  a  cui 
nuli' altro,  a  parer  nostro,  può  averlo  tratto,  che  la 
maestà  del  sito,  e  l'armonia  de' lumi,  che  dall'alto 
cadono  assai  acconciamente  a  quella  volta.  Ma  guar- 
dare alla  maestà  del  silo,  ed  agli  acconci  lumi,  non  era 
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pur   troppo   un  tutto  guardare:   bisognava  riflettere  qual 
generale  effetto  alcuno  si  prometterebbe  della  composi- 
zione, veduta  dai  due  bracci  del  vasto  ambulacro  qua- 
drato ,  attorno   i  piloni  della  cupola. 

Or  lasciando  questa  fastidiosa  disquisizione,  osser- 
viamo piuttosto  come  l' opera  sia  riuscita  ,  posciachè 
non  interessa  già  tutto  il  mondo  il  sapere  se  il  Thorwald- 
sen  l'osse  obbligato,  oppure  ricercasse  egli  medesimo 
l'accennata  posizione:  interessa  bensì  il  sapere  che  il  mo- 
numento, nel  suo  assieme,  sfortunatamente  mostrasi  pic- 
colo, di  cattivo  garbo,  e,  quasi  che  non  dissi,  goffo.  Né  per 
avventura  avrebbe  già  bastato,  siccome  alcuni  pensarono, 
di  alzarlo ;  che  anzi,  ciò  facendo,  sarebbe  tornato  peggio, 
in  quanto  che  sarebbonsi  impicciolite  le  tre  ligure,  e  mas- 
sime le  due  Virtù  ,  evidentemente  lavorate  per  vedersi  da 
vicino.  Conveniva  bensì  tenersi  più  al  grande;  che  vale  lo 
stesso  dire ,  che  il  mausoleo  dominasse  vie  maggior- 
mente sulla  parete  dell1  arco  chiuso.  E  conveniva  ancora 
che  l'architettura  fosse  meglio  ordinata;  cioè  che  avesse 
unità,  grandezza  di  maniera,  eleganza  e  decoro:  con- 
veniva che  le  Virtù,  dette  e  ridette,  avessero  un'azione 
assai  meno  monotona  ,  e  fossero  meglio  collocate:  con- 
veniva che  il  pontefice  ,  più  presto  che  seduto  ,  fosse 
ritto  in  atto  di  pioteggere,  di  pacificare,  di  benedire; 
atto  maestoso  ,  imponente ,  e  affatto  degno  di  un  som- 
mo gerarca  della  Chiesa  di  Dio.  Ma  tutto  ciò  sarebbe 
egli  poi  bastato  per  lo  intero  buon  effetto  dell'opera? 
non  pare:  imperciocché  quel  forte  suo  distacco  dal  muro 
dell'arco  finto,  non  accompagnato  da  nulla,  da  nulla  col- 
legato,  e  posto  alla  grand"' aria  di  quel  vastissimo  bi- 
vio, non  potrebbe  giammai  satisfare  verun  occhio  pur- 
gato ,  né  tampoco  di  facile  contentatura  ;  conciossiachè 
rimarrebbe  sempre  languido,  se  non  spiacevole  l'effetto 
in  confronto  di  quello  degli  altri  monumenti,  che  prò- 
prio ,  quanti  sono  nell1  augusta  basilica ,  tu  gli  miri 
come  un  quadro  dentro  la  sua  cornice ,  perocché  accolti 
da  una  nicchia  o  incassatura  ,  che  ne  mostra  senza  con-*, 
trasto  di  cosa  la  composizione:  e  a  ciò  aggiungi  ancora 
una  moderata  veduta  ,  che  li  favorisce   non   meno. 

Avendo  fin  qui  detto  della  situazione  ,  ed  anche  ge- 
neralmente  della  invenzione  e  della  composizione  della 
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tomba  di  Pio  VII^  passeremo  ora  a  discorrere  intorno 
le  parti  di  essa.  In  primo  luogo  guarderemo  le  figure 
locate  sui  delineati  stilobati*  relativamente  all'azione  ed 
al  legamento  loro  col  tutto.  Già  dicemmo  più  sopra  che 
l'azione  di  esse  era  monotona:,  ma  meglio  avremmo  detto 
tutta  a  sé  ,  mostrando  piuttosto  di  esser  un  sèguito  di 
tutte  le  altre  Virtù  che  sogliono  scolpirsi,  anzi  che 
qui  poste  alla  formazione  di  un  tacito  dramma  che  di- 
letti la  vista  ,  tocchi  il  cuore,  la  mente  nudrisca.  Ecco 
là  il  monumento  di  Rezzonico:  quante  cose  non  ti  dice 
egli  mai?  quale  tumulto  di  all'etti  non  ti  risveglia  tosto 
nell'animo,  che  tutto  corre  negli  orchi  per  gustare  quella 
patetica  scena?  Ma  oli!  che  qui  nel  sepolcro  di  Pio,  siamo 
pur  troppo  lontani  dal  provare  un  tanto  diletto,  avve- 
gnaché T  azione  delle  statue  non  concorre  che  indiret- 
tamente alla  formazione  di  un  tutto.  E  di  vero ,  chi 
non  vede,  per  cagion  d'esempio,  che  le  due  Virtù 
così  diritte  su  quegli  stilobati  distaccati  dal  masso  prin- 
cipale del  monumento,  chi  non  vede,  diciamo,  esser 
elle  ivi  messe  non  perchè  vi  deggiano  o  vi  possano  real- 
mente stare  ,  ma  perche  vi  sono  state  collocate  ?  dun- 
que esse  mancano  di  que.ir  azione  rispondente  al  sog- 
getto, e  fanno  che  il  mausoleo  non  abbia  unità. 

Però ,  guardate  tutte  sole  ,  chi  vorrà  ad  esse  ne- 
gare maestà  ,  bellezza  di  forme  greche  ,  invenzione  su- 
blime, viva  espressione,  un  vestir  largo,  e  un  andar 
di  pieghe  schietto  e  naturale?  niuno  per  verità,  niu- 
no!  E  se  a  queste  la  figura  del  pontefice  corrispondesse, 
noi  avremmo  qui  ,  se  non  una  bella  invenzione  di 
monumento,  almeno  tre  statue  mirabili.  Ma  come  cre- 
dere che  quel  pontefice  sia  un'opera  uscita  dalle  mani  di 
un  Thorwaldsen?  Esso  é  goffo,  gibboso:  insomma  troppo 
qua!  fu  della  persona. L'arte  dovea  abbellirlo,  ingenti- 
lirlo ,  mostrandone  la  grandezza  morale  colla  imponen- 
za esteriore.  La  sola  Storia  dica: -Il  mio  eroe  era  in- 
secchito, zoppo,  dilombato;  era  ragguardevole  (mi  sia 
permesso  di  così  esprimermi  )  per  uno  sforzo  di  go- 
tica architettura  che  lo   reggeva  e  puntellava  -. 

Ma  volendo  pur  anche  porre  il  sin  qui  detto  per  nulla 
non  voirùgià  tacere,di  un  grave  difetto  che  io  riconosco  in 
questo  monumento  ed  è  l'assoluta  mancanza  del  carattere 
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cristiano,  se   tolgasi  il  triregno  e  il  piviale  del  pontefice. 
Una  mente  feconda  di  bellissime  invenzioni  come  è  quella 
del  Thorwaldsen,  perchè  qui  s' isterilisce  per  modo  ,  che 
non  sa  che  ripetere  Je  due  virtù  che  trovansi  in  tutti  quasi 
i  mausolei   che  sono  in  s.   Pietro  ?  E    perchè   in  luogo 
d'  una  Sapienza  e  d'  una  Fortezza  cristiane  mi  rappre- 
senta poco   meno  che  la  Minerva  e   la  Jole  de"  pagani  ? 
Infiniti  studj  e  sottilissimi  ha  fatto  quel  grande  scultore 
su  la  mitologia  e   la  storia   figurata  degli   antichi    greci 
e  romani.  Perciò  egli  molta  lode  si  merita  quando  opera 
intorno    a   quegli   argomenti.  Perchè   non  osservare  con 
pari  amore  e  maturità  gli  antichi  monumenti  sepolcrali 
de'cristiani  ?  In  quelle  urne  poverissime  dal  lato  dell'arte, 
sublimissime  dal  lato  de1  soggetti  e  delle  rappresentanze, 
avrebbe  imparato  a  fare  cose  incomparabilmente  più  di- 
vine e  commoventi  che  non  sono  i  suoi  più  commendati 
basso-rilievi  e  statue. 

Intanto  riman  che  diciamo  delle  pretese  correzioni 
fatte  al   monumento,  le  quali,  come  notammo  insino  da 
principio,  consistono  in  due  Genii  ed  in  una  nicchia  di 
rilievo.  Questa  nicchia    sta  dietro    la  sedia  del  papa,  e 
sembra  sfondare  quanto  una  curva  descritta  dal  vertice 
di  un  triangolo   equilatero.  Essa  ne"  suoi  ornati  (  messi 
ad  oro)   tiene  a  una  maniera  mezzo  cinquecentistica,  e  si 
eleva    al  di  la  dell'impostatura  dell'arco  finto  più  volte 
nominato.  I  detti  Genj   poi  sono   alati  e  in  buona  parte 
ignudi;  sono  gentili  e  graziosi  ,  e  son  seduti  sopra  una 
roccia  quadrata  ,   che    posa   in   sul    dado  descritto  ,    ma 
con  le  schiene  voltate  più  al    pontefice  che  alla  parete. 
Quello  alla  mancina  mostra  al  sommo  gerarca  un   oro- 
logio da  polve,  accennandogli  che  l'ora  della  morte  è  so- 
praggiunta. L"1  altro  ne  scrive  quindi   le   gesta  con  uno 
stilo  sur  un    volume.  E  così    resta    compita  raggiunta 
fatta  al  mausoleo;  la  quale  però,  in  cambio   d'ingran- 
dirlo, lo   trita:   imperciocché  non  v' è  cosa  più  contra- 
ria   alla  grandiosità  d'una    composizione   che   le  molle 
cose,  ancorché  siano  buone,  meutre  l'ima  distrae  dal- 
l'altra. Ond' è   che   noi   reputiamo  che  l'opera    sarebbe 
stata  meglio    senza  cotali  frascherie.  E  che  altro  è  ,  in 
buona  verità  ,  se  non  una  frascheria    quella    nicchia    a 
arabeschi   colassù  posta  ? 


8 

Ma  queste  cotali  aggiunte  non  vanno  giudicate  come 
tra*  invenzione  del  Tliorwaldsen  ,  perché  furono  a  lui 
suggerite  da  una  furibonda  e  stolta  critica,  tutta  fuor 
di  sé  dalla  gioja  per  lo  abbaglio  preso  da  un  grand" uomo 
nella  collocazione  e  composizione  di  quest'opera.  IVIa  il  no- 
me di  Tliorwaldsen  correrà  coi  secoli ,  perocché  egli 
ci  ha  già  mostrato  con  infiniti  altri  lavori  come  seppe 
elevarsi  a  sublimissime  invenzioni:  ed  una  prova  ne  siano 
i  suoi  basso-rilievi,  e  quel  suo  miracolo  dell'arte  moderna 
tutto  spirante  dolcezza,  mansuetudine,  divinità,  il  Salva- 
tore del  Mondo.  E  nel  vero  chi  ardirebbe  fra  i  viventi 
scultori  porgli  accanto  una  statua  senza  tema  di  rima- 
nerne vinto  ? 

Chiuderemo  finalmente  questo    nostro  articolo   col 
raccogliere  un  qualche  frutto  dalle  fatte  considerazioni; 
e  come  nato  delle  medesime,  ne  Io  recheremo  innanzi 
ai  giovani  scultori  ,  i  quali   più  degli  altri  sogliono  es- 
sere d"1  ogni  posa  indegni  per  servirci  della  frase  del- 
l'Alighieri. E  questo  frutto  crediamo  che  stia  primiera- 
mente riposto    nel   meditare    a    quale  località  si  debba 
proporzionare  un'opera,  e  quindi  regolarsi  a  norma  della 
vastità  o  ristrettezza  del  sito;  il  che  si  otterrà  (meglio 
che  da  mille  misure  e  riflessioni  )  col  fare  i  modelli  o 
le  bozze  al  vero  delT  opera  ordinata,  provandole  a"1  siti 
loro  prima  di  accingersi    a   lavorare  il   marmo.  La  qual 
opera,   perchè  poi  piaccia  affatto,   fa  d'uopo  che  mostri 
un  sentimento  vero  e  adattato  al  concetto,  nel  mentre 
che,  per  un'altra  parte,  dee  nella  composizione  di  essa 
rinvenirsi  sempre  quella  grata  armonia  di  linee,  e  quelle 
care  e  patetiche  attitudini,  atte  a  risvegliare  l'attenzio- 
ne e  gli  affetti  dello  spettatore. 


Prospetto  della  chiesa  di  s.  Pantaleo  dell"  architetto 
Giuseppe  Valadier  ,  nato  nel  1762  ,  morto  nel  1839. 


Jj  fu  signor  duca  di  Bracciano  ,  don  Giovanni  Torlonia, 
di  sempre  bella  e  cara  ricordanza,  amatore  sincero  delle 
buone  arti  ,  e  Mecenate  splendidissimo  di  esse  quanfaltri 
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mai  fosse  di  quel  suo  tempo,  fece    a  tutte  sue  spese  il 
prospetto   di   questa   chiesa  ,  come  leggesi    nella    scritta 
sull*  ornamento  della  porta  ;  la  quale  dice  così 

SS    .    PANTALEONI    .    ET    .    IOSEP1IO    .    CALASANCTIO 

FRONTEM    .    IIVIVS    .    TEMPLI    .     MVNIFICVS    .    EREXIT 

MARCINO  .  IOANNES  .  TORLONIA  .  ANNO  .  R  .   S    .  MDCCCVI 

11  concetto  dell'artista  tiene  a  quello,  che  il  valente 
architettore    Camillo   Morigia  ,    trovò  pel    sepolcro   del 
divino  Alighieri  in  Ravenna.  (*)  Perciocché  amendue  que- 
sti prospetti  finiscono  agli  angoli  con   piloni  o  piè-dritti 
in  basso-rilievo,  e  loro  imbasamenti  e  capitelli  sui  quali 
volge  un  lunettone:  che  però  qui  in  s.  Pantaleo  é  in  tre 
aperture  suddiviso,  ad  esempio  delle  diocleziane  terme. 
E    questo   lunettone    illumina    colla    apertura  di   mezzo 
r  interno,  mentre  V altre  due  mostrano  esser  fìnte.  Po- 
scia ecci  la  trabeazione,  e  al  di  là  un  fastigio  triangolare, 
se  non  che  nel  romano  edifizio   ha  un  occhio  nel  centro, 
dagli  intelligenti  mostrato  a  dito  siccome  un  avanzo  goti- 
co, o  più  presto  qual  marca  di  corruttela  del  buon  gusto. 
Ma  sia  che    si   voglia  :  a  me   non  cale  punto   d1  investi- 
gare ciò    eh'*  egli  è  ,  e  lascio   ne    decida  il  senno   degli 
alti  potentati  dell' architettura,  a  cui  per  pronunciare  un 
giudicio,  non  faran  certamente  ombra  ed  ostacolo  le  ve- 
nerande barbe  de"1  più  solenni  maestri.  Che  se  qualcuno 
volesse  appiccarmi  la  taccia  di  mendicatore  di  scuse,  e  mi 
tirasse  per  la  cappa  allineile  io  dicessi,  allora  mi  leverei  su 
i  miei  piedi  e  direi,  che  Fuso  di  quell'occhio  ne-1  fastigi 
sembra  anche  a  me  di  un  triste  effetto,  puerilmente  in- 
frascando, ed  imbrattando  la  più  nobile,  e  la  più  mae- 
stosa  parte  di  un   tempio,  dagli  antichi  donata  esclusi- 
vamente a  tal  sorta  di  fabbriche.  Dondecché  narrasi  di 
Cesare,  che  per  averne  un  cosiffatto  ,  che  gli  ornasse  la 
facciata  della   propria  casa  ,   speciale  privilegio  dal   po- 
polo   romano  implorò   ed    ottenne.  Ed  oggi  siam   pure 
a   tale  condotti ,    che  eziandio   il    non  sciente    dell"  arte 

(*)  L'architettore  Camillo  Morigia  ravennate  fu  di  condizione  nobile,  né 
la  nobiltà  l'inorgoglì  tanto  da  farlo  presumere  più  di  quello  che  egli  sapesse 
o  lJ  arte  gli  comandasse.  Lo  studio  formò  la  sua  delizia  ,  e  le  di  lui  opere  gli 
procacciaron  bella  fama  per  tutta  Italia. Nello  stile  sentì  la  maniera  grandiosa  non 
sempre  però  scevra  dell'impurità  del  suo  secolo.  Fu  della  persona  assai  alto  , 
e  molto  forte  nella  prima  sua  gioventù.  Ma  dopo  i  trent'  anni  andò  soggetto 


10 

nostra  condanna  negli  edifìzj,  spezialmente  privati,  Fuso 
di  questi.  Arroge  esservi  anzi  taluni  di  cosi  furibon- 
di (e  fui  io  pure  di  cotestoro)  che  neanche  la  perdo- 
nano a  Tullio  di  essersi  lasciato  dire,  che  in  riguardo 
alla  eleganza  della  forma  del  fastigio  di  Giove  Capi- 
tolino, lo  si  sarebbe  approvato  quantunque  posto  al  di 
su  delle  nuvole ,  dove ,  soggiunge  ,  nou  è  certamente 
pericolo  di  pioggia. 

Lasciando  or  queste  cose,  e  risalendo  alle  prime  li- 
nee di  questa  mia  tantaferata  ,  dirò  che  il  trar   partito 
dalle   opere    accreditate    non    può  a  buon    dritto   appel- 
larsi furto,  ma  che    sono  anzi  di  parere  si  possa,  e  si 
debba   far  ciò,  quando  il  si  faccia  in  acconcio,  e  si  at- 
tinga ai  buoni,  e  agli  lottimi  esempli    de"  greci  ,   e   de' 
latini.  Ed  in  fatto  il  Bramante,   che   dopo  il  Brunelle- 
schi  (e  prima  di  altri  artefici  pur  celebratissimi  )  si  fu 
uno  de'più  accurati  investigatori  delle  romane  antichità 
trasse  assai  volte  motivo  da  quelle,  imitandone  non  solo 
la  forma,  ma  assai   avvicinandole  eziandio  nell'eleganza, 
sapienza   de'  profili  e  grandezza  di    maniera.   Di    che   ci 
ammonisce  il  tempietto  perittero  rotondo  da  fui  innalzato 
nel   mezzo  del  chiostro  dei   frati  di  s.  Pietro  in   Molito- 
rio ,   che  in  sulle  traccie  di  quello  della   Sibilla  sulfA- 
niene  ,  e  di  Vesta  appo  il  Tevere  con  tanto  senno  archi- 
tettò.  Nel  qual  tempietto  non  sai  deciderti  se  sia  mag- 
ali' incomodo  di  salute  chiamalo  volvo  ;  per  cui  sempre  peggiorando  morì  di 
anni  cinquanta  nel   1793,  ed  è  sepolto  in  pa'.ria  nella  chiesa  di  s.  Maria  Mag- 
giore parrocchiale  di  nomina  di  sua  famiglia,  che  in  lui  rimase  estinta,  Fu  som 
inamente  caro  al  cardinal  Luigi  Valenti  Gonzaga,  ed  ebbe  grandissimi  e  splendi- 
dissimi onori  funebri  delle  principali  accademie  di  belle  arti  d'Europa. 

OPERE  DEL   MORIOIA 

A  Ravenna.  —  Orfanotrofio.  —  Esterno  del  palazzo  del  cav.  Federigo 
Rasponi.  —  Altro  esterno  del  palazzo  del  cav.  Niccola  Loreta.  —  Le  scuole 
comunali  ,  una  delle  migliori  opere  di  lui  senza  alcun  dubbio.  —  Il  sepolcro 
di  Dante,  altro  bellissimo  lavoro.  —  Chiesa  dei  Serviti  colla  torre  del  pub- 
blico orologio  soprapposta.  —  Arco  del  castello  di  s.  Pietro.  ■ —  Parte  supe- 
riore della  facciata  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Porto.  —  Altare  maggiore  nella 
chiesa  di  Classe.  —  Altro  altare  in  s.  Domenico.  —  La  strada  di  comunica- 
zione da  Ravenna  a  Forlì,  che  al  pregio  della  comodità  unisce  l'altro  non  meno 
utile  di  servire  d'argine  sinistro  al  fiume   Ronco. 

A  Urbino.  —  Prospetto  del   duomo. 

A  Piacenza.  —  Facciata  della  chiesa  di  s.  Agostino  molto  stimata. 

A  liolosna.  —  La  casa  una  volta  Patuzzi. 
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giore,  o  la  vaga  forma,  o  la  grazia ,  o  la  grandezza  di 
maniera  dal  Lazzari  improntatagli,  o  il  sapore  latino. 
Con  tutto  ciò  non  potrai  mica  dire  che  il  Bramante  sia  sta- 
to un  ladroncello,  che  se  pure  tale  il  volessi ,  non  potrai 
negare  che  egli  abbia  rubato  alla  spartana.  Ma  per  nostro 
avviso  niuno  meglio  di  lui  ha  bene  usato  dell'imitazione, 
maravigliosamente  mostrando,  che  imitare  non  è  ser- 
vilmente copiare,  e  che  nell'arte  che  i  greci  segna- 
rono col  nome  di  maestra  e  signora  di  tutte,  nulla  al 
di  là  di  quanto  essi  ,  e  i  romani  fecero  non  è  da  ri- 
cercare. E  chiunque  temerario  non  ha  creduto  a  questo 
non  plus  ultra  ha  lasciato  opere  indegne  di  se  e  dei 
nome  italiano.  Perchè,  nelle  arti,  non  è  sempre  vero  (sic- 
come sentenziava  il  Buonarroti  )  che  chi  va  dietro  altri 
mai  non  gli  passa  innanzi.  No,  non  è  certamente  vero! 
Si  percorra  pur  francamente  il  cammino  indicato  da1 
classici  ne'  loro  monumenti  ,  cioè  si  osservino  non  già 
come  il  pecorame  degli  architetti,  ma  con  occhio  aqui- 
lino che  veda  d'ogni  banda,  e  facciansi  proprie  le  bel- 
lezze di  questi  schivandone  accortamente  i  diletti,  e  da 
quanto  essi  fecero  di  buono,  di  bello,  e  di  sublime,  che 
trovasi  qua,  e  costà  ,  e  colà  ,  e  non  mai  in  un'opera 
sola  raccolto,  V  architettore  facciasi  uno  stile.  Che  in 
questo  consiste  in  generale  la  imitazione  ,  la  quale  in- 
fine altro  non  è,  che  una  dotta  imitatrice  di  ciò  che  è 
vero  e  naturale. 

Il  nostro  autore,  come  avvertimmo,  trasse  il  con- 
cetto dell'opera  sua  dal  mausoleo  del  severo  Ghibellino 
in  Ravenna ,  che  nel  suo  assieme  ben  si  porge ,  per- 
ciocché non  offre  agli  sguardi  un  arco  eccedente,  ed  il 
lunettone  formato  da  esso  arco  addimostrasi  in  conse- 
guenza giusto.  Nel  prospetto  della  chiesa  di  s.  Pantaleo 
però,  se  mal  non  ci  apponghiamo  ,  ne  risulta  il  con- 
trario, mercè  che  il  lunettone  ha  quivi  una  luce  smi- 
surata, e  fuor  d'ogni  proporzione  colla  mole  dell'  edi- 
ficio, e  col  vano  della  porta  che  gli  è  al  disotto;  tanto 
che  ci  pare  quello  stia  a  questa  ,  nella  stessa  guisa  che 
un  nano  sta  ad  un  uomo  di  sei  piedi.  Quindi,  per  tutto 
ciò,  cagion  ci  move  a  dubitare  (senza  far  motto  di  altro) 
che  il  partito  a  cui  si  è  attenuto  l'artista  non  sia  il  più 
convenevole  al  decoro  e  al  carattere  di  un  sacro  tempio. 
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Ma  siami  ora  concesso  descrivere  ed  analizzare 
non  meno  i  particolari  di  questa  facciata  ,  piglian- 
do tantosto  subbietto  dalla  porta,  che  sorge  sopra  tre 
gradi,  ed  é  ornata,  oltra  agli  stipiti,  con  dne  colonne 
ioniche  (quasi  interamente  staccate  dal  vivo  della  pa- 
rete, che  é  in  vero  ottimo  provvedimento)  tal  quali  , 
o  poco  dissimilmente  da  quelle  del  tempio  di  Eretteo 
sull'Acropoli  d'Atene.  Le  quali  colonne  sorreggono  il  so- 
pra-ornato loro  ,  e  un  fastigio  ,  qui  pure  triangolare. 
\u  autore  avrà  condotto ,  io  mi  penso  ,  queir  embrione 
di  pronaetto  per  abbellimento  della  porta  ,  e  per  dare 
un  qualche  movimento  alla  massa  del  tempio,  e  l'orse 
anco  per  amore  di  novità.  E  stando  al  primo  caso  niu- 
no  potrà  ,  e  saprà  biasimarlo  ,  die  anzi  da  molti  sarà 
lodato.  Ma  venendo  al  secondo,  che  ha  egli  mai  fatto, 
se  non  ripetere  quanto  pedantescamente  si  è  usato 
fare  in  quasi  tutte  le  chiese  di  questa  sempre  alma 
città,  dal  secolo  XVII  fino  giù  a  tutto  il  XVIII  secolo?  E  la 
novità  in  questa  porta  ella  neppur  consiste  nell'  aver 
espresso  (  l'architettore  )  la  prelata  ragion  ionica  tra  il 
greco  gusto  e  la  maniera  sua  propria,  che  piuttosto  noi 
l'abbiamo  per  una  bizzarria  da  poco.  Laonde  sarebbe 
a  desiderarsi ,  che  il  sopra-ornato  di  essa  ragione  sen- 
tisse i  modi  della  sua  colonna;  ed  anzi  ne  sembra  che 
l'intelletto  consigli  quello  stesso  del  sopraccennato  tem- 
pio d*1  Eretteo,  ben  inteso  che  l'epistilio  ricorra  natural- 
mente, giacché  essendo  quivi  unito  al  fregio  (dal  mezzo 
dell'abaco  dell' un  capitello  all'altro)  ne  apparisce  una 
grevezza  insoffribile,  e  discordante  molto  col  dilicato 
dell'ionico  capitello.  Che  se  gli  antichi  furono  vaghi  di 
questo  divisamente  nel  tempio  di  Giove  tonante  ,  e 
della  Concordia,  non  che  altrove,  noi,  con  buona  pace 
loro,  proponiamo  a  chiunque  di  astenersene  come  di 
cosa  goffa  e  barbara:  avvegnaché  gli  esempli  or  detti  non 
appartengono  a'  bei  tempi  dello  edificare  romano,  ma 
bensì  a  quelli  della  decadenza,  nei  quali  si  restaurarono 
amendue  que' delubri,  e  fecesi  luogo  nel  cornicione  della 
fronte  principale  di  essi,  ad  una  grande  scritta,  unendo 
il  fregio  all'architrave,  in  quella  maniera  goffa  e  bar- 
bara che  or  dicemmo ,  e  che  ancor  si  vede. 


Il  cornicione  poi  che  corona  l'edilìzio  appartiene 
ali1  orti  ine  toscano,  di  cui  Vitruvio  ci  spiega  le  teoriche 
ne'  suoi  libri  ,  salvo  che  in  s.  Pantaleone  ha  i  mutoli 
alquanto  meno  prolungati,  oltre  a  qualche  modiuatura 
di  più  :  la  qual  cosa  vedesi  egualmente  praticala  attorno 
al  timpano.  Ma  con  lo  indicare  i  mutoli  nelle  cornici 
inclinate  de' frontespizi  si  la  contro  alla  natura  loro  e 
air  uso  costante  e  ragionato  de' greci  maestri  (che  mae- 
stri erano  certo)  5  conci  ossiachè  rappresentando  i  mu- 
toli le  teste  de1  puntoni  ,  o  come  altri,  più  sensata- 
mente vogliono  degli  asserì,  questi  e  quelli  non  pon- 
ilo ,  per  la  collocazion  loro  ,  ritrovarsi  in  dette  cor- 
nici inclinate.  E  Vitruvio  fu  pure  di  questo  avviso, 
e  lo  furono  ancora  altri  architettori  romani  -  greciz- 
zanti ;  siccome  chiaro  si  scorge  nel  tempio  d'Assisi, 
dove  nelle  cornici  inclinate  del  suo  frontespizio,  v'ha, 
invece  di  mutoli,  una  gola  diritta  intagliata,  la  cui  som- 
mità fa  canale  sotto  al  gocciolatore.  Ben  dico  a  ogni 
modo  che  questo  membro  accorda  a  maraviglia  con  la 
parete  condotta  a  bozze  di  un  taglio  oblungo  e  comunale. 

Aggiungerò  da  ultimo  che  io  zoforo  de1  capitelli 
de1  pie- dritti  ,  superiormente  ricordali,  cammina  per 
tutta  la  larghezza  della  chiesa ,  e  che  è  ornatissimo  di 
triregni,  di  mitre,  di  calici,  di  camici,  di  pianete  ,  di 
pastorali,  di  messali,  di  piviali,  e  di  altre  tali  cose  in 
infinito,  quasi  V  artista  avesse  voluto  imitare  i  trofei 
scolpiti  nel  famoso  piedistallo  della  colonna  di  Traja- 
no,  opera  trionfale,  quantunque  alcun  sostenga  che  e' vo- 
lesse più  presto  imitare  una  sagrestia  intera  intera;  ma 
questo  non  é  credibile. 

Altro  non  riman  dunque  ora  a  considerare,  cioè  che 
il  prospetto  della  chiesa  di  s.  Pantaleo,  mostra  due  diverse 
maniere  d'architettare,  l'ima  gentile  nella  porta  e  nel 
fregio  o  zoforo  dell'imposta  de' piloni  ,  l'altra  nel  ri- 
manente dell'  edilìzio  andante  e  quasi  rustica  ;  la  qual 
mistione  non  sappiamo  quanto  esser  possa  commende- 
vole, se  egli  è  pur  vero,  che  l'unità  si  ricerchi  nelle 
buone  fabbriche. 


Lettera  alla  Costanza  Monti  vedova  Perticavi ,  colla 
(j naie  V  autore  ne  la  presentava  di  una  invenzione 
<ìi  sepolcral  monumento  ,  per  testimoniare  nel  pub- 
blico la  venerazione  di  lui  a  quel  fiore  di  virtù  e 
d"1  ingegno  che  J'u  Giulio  Perticaci  suo  consorte  (*). 

Ho  sempre  portato  opinione,  gentil  signora,  insieme 
con  le  più  sane  menti  ,  che  a  que1  cittadini  (trapas- 
sati, i  quali  reser  segnalati  servici  alla  patria,  tributar 
debbasi  un  singoiar  attestato  di  riconoscenza  e  di  stima 
col  predicarne  le  gesta  maravigliose,  o  innalzando  loro 
grandiosi  monumenti  sepolcrali  ,  dove  servare  dalla 
voracità  del  tempo  le  onorande  spoglie  di  essi ,  e  l'or- 
marne in  tal  maniera  air  età  presente,  ed  a  quella  a 
venire  esempio  indelebile,  onde  con  maggior  franchezza 

(*)  Questa  gentile  e  dottissima  donna,  si  mori  cristianamente  in  Ferrara 
di  anni  48  a'  7  di  settembre  del  1840  di  uno  scirro  al  pelto.  Era  nata  in  Ro- 
ma, e  molti  anni  soggiornò  in  Fusignano  terra  natale  del  padre  suo  ,  il  Can- 
tar di  Basville.  Aveva  fermato  sua  stanza  in  quella  illustre  città,  or  sono  in- 
torno a  due  anni  ,  dove  menava  una  vita  solitaria  a  segno  da  non  ammet- 
tere alcuno  ,  neppur  de' parenti,  a  confabular  seco  ,  tranne  un  figliuolo  del 
suo  cugino  Fedele  Monti  ,  cbe  ,  per  rispetto  ed  ossequio  ,  le  rese  lino  agli 
«stremi  i  più  segnalati  servigi.  Lasciò  un  pingue  asse/  molti  scritti  inediti 
del  padre  e  del  marito,  e  libri  con  apostille  di  ainendue  ;  scelta  biblioteca, 
e  cose  d'arte,  e  doni  di  gran  pregio  avuti  da  parecchi  sovrani  dal  sommo 
Vincenzo  ,  e  il  cuore  di  lui  ,  racchiuso  in  un  urna  di  ebano  ,  e  un  suo 
ritratto  dello  Appiani  ,  e  un  busto  di  celebrato  scultor  milanese.  Le  quali 
cose,  essendo  morta  intestata,  son  toccate,  per  ragion  di  legge,  a  una  so- 
rella di  sua  madre,  che  fu,  come  è  noto  ,  Teresa  Pikler  ,  figliuola  al  fa- 
moso glittografo  di  questo  nome.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  cagion  forse 
il  male  che  la  affliggeva  ,  diede  in  istravaganze  di  nuova  impronta,  e  ba- 
sterà per  tutte  quella  di  essersi  abbandonata  nelle  mani  di  un  cerusico 
giudeo  di  Ferrara  ,  e  di  un  medico  pur  giudeo  di  Padova.  In  sanità  amò  i 
poverelli  ,  e  fu  allegra  e  spiritosa  molto.  Scrisse  non  poco  di  prose  e  di 
versi.  Tradusse  le  lettere  e  gli  opuscoli  di  Seneca  ,  poi  l'  Emilio  del  Gi- 
nevrino Filosofo  volle  confutato.  Ma  questi  suoi  scritti,  è  voce,  aver  ella  vo- 
luto si  dessero  alle  fiamme.  Quel  che  abbiamo  in  luce  di  suo  è  un  poemetto 
intitolato  V origine  della  rosa  fatto  stampare  furtivamente  dal  Lampredi. 
Del  quale  atto  men  che  lodevole  si  dolse  pubblicamente  nella  Biblioteca 
italiana.  V'ha  altresì  a  stampa  una  sua  canzoncina  di  sacro  argomento  (le 
laudi  della  Vergine)  da  lei  proposta  alle  fanciulle  di  contado.  Io  posseggo 
copia  di  una  sua  lettera  ,  scritta  da  Milano  pochi  giorni  dopo  la  morte  del 
genitore  ,  a  Giuseppe  Monti  ,  altro  de'  cugini  di  lei  :  la  quale  lettera  che  a 
me  sembra  bellissima  e  quant'  altra  mai  passionata  ,  come  quella  che  svela 
apertamente  l'ardente  sentire  di  questa  singoiar  donna,  e  la  religiosa  paterna 
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trascorrasi  T  angusto  e  travagliato  sentiero  della  virtù 
e  della  gloria.  Quantunque  sia  vero  che  il  più  mara- 
viglioso  monumento  per  un  sommo  cittadino  venga  dalle 
azioni  di  lui  formato;  per  lo  che  da  taluno  accigliato 
ed  austero  filosofo  sentenziossi,  non  convenire  il  dianzi 
esposto  divisamento  :  pure  con  buona  pace  di  costoro, 
gentil  signora,  noi  di  contrario  avviso  saremo,  ben  sa- 
pendo che  la  gratitudine,  e  la  stima  non  solo  sono  le 
più  amabili  dimostrazioni  degli  animi  dabbene,  ma  an- 
che perchè  il  predicare  le  altrui  virtù ,  e  l1  innalzare 
de1  sepolcri  a'  benemeriti  cittadini  ,  è  opera  la  qual 
conduce  senza  fallo  alla  nobile  emulazione  di  seguirne 
le  illustri  traccie.  Persuasi  di  ciò  i  maggiori  nostri  re- 
caronsi  a  sommo  onore  di  eseguire  quanto  si  è  fin 
qui  detto  ,  conciossiachè  vidersi  sorgere  meritamente 
in  Roma  i  mausolei  di  Augusto,  di  Adriano,  e  di  altri 
molti  ,  di  cui  ancora  ammirandone  le  vestigia  ,  inar- 
chiamo con  istupore  le  ciglia.  Però  non  sempre  pre- 
rassegnazione nel  rendere  lo  spirito  a  Dio  ,  io  trascriverò  ora  volentieri  a  bel- 
lissimo ornamento  tli   questa  mia  nota  biografica:   ed  eccola. 

—  Quantunque  fino  dal  giorno  stesso  della  nostra  disgrazia  io  pregassi  il 
consigliere  Zajotti  di  scriverti  ,  io  non  posso  però  incominciare  la  presente 
senza  ritoccare  questa  recente  profondissima  ferita.  Sono  le  tue  lagrime  o 
mio  Giuseppe  ,  che  io  chieggo  ,  e  qual  altra  consolazione  a  tanto  dolore  che 
le  lagrime  d'un  amico?  Ah  entrambi  troppa  cagione  abbiamo  di  spargerne. 
Tu  perdesti  in  amore  un  secondo  padre,  ed  io  povera  infelice  tutto  ho  perdu- 
to!... che  mi  rimane  oramai  qui  in  terra?  I  due  più  saldi,  i  due  più  teneri 
legami  del  mio  cuore  sono  spezzati  :  la  natura  non  ha  più  un  seno  solo 
aperto  alla  espansione  del  mio  ardente  sentire.  Gli  affetti  tutti  potevano  con- 
centrarsi in  quelli  di  Gglia,  ma  mancato  anche  questo  segno  all'amor  mio, 
quale  altro  sentimento  mai  potrebbe  equivalere  a  quello  e  di  figlia  ,  e  di  mo- 
glie? Ah  compiangimi  ,  amico  mio;  non  sia  che  in  tanto  abbandono  mi  man- 
chi la  tua  amicizia:  io  ho  affidato  ad  essa  gran  parte  del  mio  riposo  avve- 
venire,  e  so  che  non  tradirai  la  mia  fiducia.  Ma  ahimè/  uè  la  stessa  tua  ami- 
cizia, ne  essere  alcuno  su  questa  terra  saprebbe  rendermi  quanto  ho  perduto. 
Oh  mio  Giulio/  oh  mio  padre/  Oh  come  1'  una  sciagura  aggrava  l'altra/  Non 
mai  tanto  piansi  ,  non  mai  tanto  sentii  la  prima  perdita  ,  quanto  nel  punto 
dolorosissimo  di  questo  secondo  distacco.  Tu  che  mi  conosci ,  immagina  che 
sarebbe  di  me,  se  la  religione  non  istendesse  sul  mio  capo  la  misericordiosa 
sua  destra.  Grazie  eterne  però  alla  pietà  divina  ,  poiché  anche  questa  seconda 
percossa  mi  fu  alleggerita  da  tuttociò  che  la  religione  ha  di  più  consolante. 
Negli  ultimi  suoi  giorni  specialmente  1'  ottimo  vecchio  era  già  tutto  staccato 
dalla  terra.  La  sua  rassegnazione  ,  i  suoi  discorsi  infondevano  neh'  anima  di 
chi  l'ascoltava  ammirazione  e  tenerezza.  Egli  ha  sofferto  mollo;  ma  almeno  l'ul- 
tima sua  agonia  fu  dolcissima.il  vidi  io  sola  l'ultimo  suo  respiro,  io  sola  lo  accol- 
si ,  e  tanto  fu  dolce,  che  l'occhio  ed  il  cuor  d'una  figlia  soltanto  avrebbe  po- 
tuto avvisarlo.  Ah  io  non  lo  dimenticherò  mai,  mai/  La  memoria  di  quell'  istante 
terribile  ha  per  me  un  misto  di  amaro  ,  e  di  dolce  inesprimibile.  Me  misera 
cui  ancora  sovrastano  le  incerte  e  dolorose  vicende  di  questo  esilio  I   — 
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valse  in  aliare  di  cotanta  importanza  l'amor  della  ret- 
titudine e  del  vero,  giacché  V  adulazione  ,  1' opulenza  , 
e  la  superbia  di  prepotenti  patrizj  ,  n'eressero  di  ric- 
chezza e  di  mole  grandissimi  a  uomini  preceduti  da 
ninna  l'ama,  o  da  trista.  Fra  questi  per  grazia  d'esem- 
pio annoverare  si  può  la  strepitosa  piramide  destinata 
a  sepolcro  del  settemviro  degli  epuloni  Gajo  Cestio,  che 
nulla  sappiamo  aver  contribuito  al  pubblico  bene:  e  la 
tomba  di  Cecilia  Metella  qual  cosa  di  sorprendente  re- 
lativo alla  medesima  ci  annunzia?  Non  altro  son  dunque 
queste  moli  che  il  trionfo  dell'adulazione  e  dell'orgoglio, 
a  cui  prestarono  benigna  la  mano  Y  opulenza  ed  il 
fasto.  Egli  é  pertanto  evidente  che  a'  soli  illustri  per- 
sonaggi (dico  illustri  per  dottrina  o  per  virtù,  non  per 
effimera  nobiltà  di  sangue)  dovrebbesi  tributare  l'onore 
de1  mausolei ,  non  omettendo,  starei  quasi  per  dire  col 
critico  da  Oria  ,  di  l'orinare  un  rigoroso  processo 
dell'eroe,  che  vuoisi  proporre  d'esempio  alla  posterità 
onorandolo  del  sepolcral  monumento.  Or  siccome  sarìa 
questo  un  troppo  volere,  ci  basterà  soltanto  di  lasciarci 
guidare  in  simili  eventi  dall'unico  consigliere  disappas- 
sionato, il  voto  pubblico.  Ed  infatti  questo  voto  già 
risuona  nell'Italia  tutta  verso  l'illustre  di  lei  defunto 
consorte  Giulio  Perticari  ,  affinchè  ad  esso  si  erga  in 
sulle  rive  dell'Isauro  condegna  tomba,  per  premiare 
una  volta  quelle  nobilissime  ceneri,  ricoperte  or  sola- 
mente di  una  squallida  e  comun  pietra  ,  che  oramai 
noi  italiani  ha  reso  oggetto  di  rossore  appo  le  genti 
straniere  ,  quantunque  ne  dica  non  doversi  ivi  quelle 
ceneri  che  a   dato  tempo   rimanere. 

Non  io  poi  propongo  questi  qualunque  sieno  miei 
disegni  perchè  conservi  dentro  di  me  la  brama  di  op- 
pormi a  chi  di  questo  lavoro  venne  forse  affidata  la 
cura  5  ma  il  fo  perchè  mi  piace  di  mostrare  la  vene- 
razion  mia  alla  virtù  di  un  tanto  italiano  ,  che  la  na- 
zionale favella  protesse,  riportandola  maravigliosamente 
alle  già  obbliate  dottrine  del  sublime  Alighieri;  e  per- 
chè infine  ambisco  e  son  lieto  di  servire  a  cosi  nobil 
tema,  lungi  sempre  perù  da  arroganza:  lungi  dalla 
quale  ardirò  pure,  gentil  signora  ,  di  aggiungere,  alle 
cose  già  dette  ,  alcune  altre  poche  parole  sui  sepolcrali 
monumenti. 
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A  qual  grado  di  magnificenza,  di  grandezza,  e  di 
solidità  fossero  dai  romani  (  per  tacere  de1  greci ,  e  de- 
gli egizj  )  portati  i  mausolei  non  è  mestieri  che  il  dica, 
perciocché  il  fatto  ne  parla  assai  chiaro ,  ed  in  ispe- 
cie  nella  mole  Adriana.  INoi  moderni  ne  potrem  forse 
concepire  idee  più  vaste  in  carta,  in  modelli,  ma  non  già 
eseguirle;  non  tanto  perche  gli  architetti  sono  spesso  obbli- 
gati a  porre  da  un  lato  le  buone  teorie  dell'  arte,  per 
servire  all'  economia  ed  al  genio  di  quei  che  le  opere 
commettono  ,  quanto  perchè  nell'arte  di  fabbricare  una 
decadenza  si  scorge.  Che  ciò  sia  vero  basterà  volgere 
uno  sguardo  agli  edifìzj,  che  tuttodì  veggiamo  sorgere, 
e  ricader  poscia  fra  pochi  a:ini  con  rossor  nostro,  per- 
chè niuna  cura  delle  fondamenta,  de"1  mattoni ,  de' ce- 
menti in  genere,  niuna  affatto  de* calcoli  vien  presa. 
Daltronde  attentissimi  siamo,  costruiti  appena  che  sieuo 
i  muri,  ad  imbellettarli  e  di  rosso,  e  di  giallo,  e  di 
verde,  attalchè  questa  condannabile  maniera  d'imbrodo- 
lare siffattamente  le  fabbriche  si  è  oggimai  resa  cotanto 
universale,  che  poco  mancherà  a  vedere  e  i  grandi  pa- 
lagi dei  re,  e  gli  augusti  templi  di  Dio  impiastrati  pur 
essi  ,  e  ridotte  così  le  belle  muraglie  de*  travertini  , 
de1  mattoni,  e  de1  marmi  al  livello  delle  rusticane  case, 
de"  fienili ,  delle  taverne  ,  e  che  so  io.  Considerammo 
dianzi  nei  romani  sepolcri  la  magnificenza,  la  grandez- 
za,  e  la  solidità  ,  le  quali  tutte  prerogative  ,  se  non 
prendo  errore  ,  sembrami  non  convenirsi  ai  sepolcrali 
monumenti.  -La  prima  di  queste  è  tutta  de' templi,  de* 
musei,  de' palagi,  e  viceversa  s"1  appartiene  alle  tombe 
la  semplicità  delle  forme,  non  disgiunte  da  decoro  , 
ma  da  un  umil  decoro.  La  grandezza  enorme  pare  ezian- 
dio che  ad  esse  non  convenga.  A  che,  griderò  coli' auste- 
ro Milizia,  una  montagna  di  sassi  per  coprire  un  corpo  ut 
mano  così  picciolo?  Son  queste  superfluità:  né  per  avven- 
tura saria  male  di  sfuggire  gli  estremi  sempre  viziosi.  De- 
vesi  poscia  a  queste  la  solidità  sopra  di  ogni  altra  cosa; 
e  qual  solidità!  ed  in  oltre  la  bellezza,  che  non  vien 
già  determinata  soltanto  dalla  l'orma  interna  ed  esterna, 
né  dai  profili,  né  da  qualunque  ornamento,  ma  dalla  con- 
venienza o  carattere  rispondente  all'uso,  che  ciò  è  forse 
la  più  diffidi  cosa  da  imprimersi   in    qualunque  sorta 
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di  fabbriche ,  in  guisa  che  a  primo  aspetto  dal  ri- 
guardante si  decida  del  loro  destino.  Qui  è  dove  ha  in- 
ciampato ed  inciampa  spezialmente  la  maggior  parte 
de^li  architettori  moderni.  Dio  voglia  però  che  ella  non 
trovi  ne" disegni  miei  gli  sopraccennati  difetti:  e  quan- 
tunque io  non  creda  di  avere  del  tutto  mancato  a  quanto 
richiedeva  un  soggetto  così  interessante  ,  pure  temo  a 
gran  ragione  di  non  avervi  degnamente  corrisposto,  e 
di  non  soddisfare  perciò  al  fino  discernimento  di  lei. 
Spero  nondimeno  che  ella  vorrà  aggradire  questo  contras- 
segno di  stima,  del  che  di  leggieri  mi  persuado,  ser- 
vendomi ciò  di  nobile  incoraggiamento  per  continuare 
gli  studi  ,  e  per  tentare  cose  maggiori. 
Di  Roma  il   30  novembre  del  1828. 


Teseo  vincitore  del  Minotauro  ,  gruppo  semicolossale 
dello  scultore  Carlo  Aurelj  :  lettera  al  professore 
Melchior  Missirini. 


J5e  gli  egregi  meriti  vostri  nelle  buone  lettere  e  il  vivo 
amore  che  professate  alle  opere  delle  arti  belle  e  a1  de- 
gni coltivatori  di  esse ,  soccorrendoli  non  di  rado  di 
sa^gi  consigli  e  confortandoli  di  liete  speranze,  ebbero 
già  tale  efficacia,  da  legarvi  in  sincera  amicizia  con  quel 
Sommo,  che  la  statuaria  ricondusse  alle  smarrite  glo- 
rie ,  e  di  cui  la  nostra  venerata  madre  Y  Italia  tuttora 
piange  T  irreparabile  perdita  ,  contemplandone  tuttora 
vuoto  il  sublime  seggio;  sperar  mi  giova  che  voi,  o 
Signore  ,  gentile  come  siete  per  animo  e  per  coltura 
di  elettissimi  studi  ,  farete  buon  viso  a  questa  mia 
che  intende  parlare  di  un'opera  di  scultura,  venuta 
per  buona  ventura  dalla  scuola  medesima  del  Ca- 
nova. E  posciachè  questa  produzione  è  d"  un  tale  , 
cui  T  insolente  fortuna  non  mira  con  amorevole  sguar- 
do,  perciò  io  m'avviso,  che  sarete  per  vie  maggior- 
mente gradirla.  Io  intanto  mi  terrò  contento  ali1  aver 
adempiuto  ad  un  antico  mio  proponimento,  di  trarre 
cioè  dalla  oscurità  la  virtù  sconosciuta   con    que'  mezzi 
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clie  sono  in  mia  mano  ,  e  che  sfortunatamente  non  sono 
che  semplici  parole.  Il  quale  scopo  io  qui  penso  di  avere 
almeno  in  parte  raggiunto  con  render  pubblico  il  nome 
e  celebrato  il  valore  d'un  artefice,  più  chiaro  per  me- 
rito che  per  lama,  voglio  dire  di  Carlo  Aurelj,  autore 
di  un  gruppo  semicolossale ,  e  che  rappresenta  Teseo 
vincitore  del  Minotauro. 

Ma  innanzi  eh"  io  prenda  a  discorrere  i  pregi  di 
quesf  opera  singolarissima  ,  non  vi  sia  grave  V  ascol- 
tarmi per  poco  intorno  agli  studi,  alle  opere,  alle  vi- 
cende ,  e  alle  speranze  eziandio  di  questo  giovane  non 
fortunato.  Era  m  età  assai  verde  il  nostro  Carlo  allo- 
rquando iu  posto  agli  esercizi  del  disegno  da  chi  non 
aveva  in  animo  di  ricavarne  se  non  un  buon  artefice 
meccanico- Ma,  come  suole,  non  s-1  accordavano  i  divi- 
samenti  de1  genitori  con  que*1  del  figliuolo  ;  e  V  Aurelj 
in  luogo  di  prender  posto  fra''  meccanici  artefici ,  seppe 
crearsi  un  seggio  nella  schiera  degli  scultori,  e  se  non 
potè  locarsi  fra''  primi  ,  levossi  per  fermo  molto  al  di 
sopra  de*1  volgari.  Ma  come  chi  non  ha  senso  nelle  buone 
arti  non  di  rado  stoltamente  si  regge,  sì  nel  commettere 
i  lavori,  sì  nella  difficile  scelta  de"1  maestri,  perciò  volle 
la  rea  nemica  che  V  Aurelj  venisse  nelle  mani  ad  un 
precettore  di  scarsissima  levatura  e  tutto  usato  alla  bar- 
bara scuola  de'cartocciami  e  delle  membra  bistorte,  con- 
vulse e  ripugnanti  alla  buona  natura.  Ne  certamente  il 
discepolo,  che  per  acerba  età  e  per  mancanza  di  studi  non 
sentiva  nelle  cose  dell'arte  molto  innanzi,  s'avvide  così 
tosto  di  cotali  mostruosità  \  ma  fattosi  più  riflessivo 
cogli  anni,  al  confrontare  l'opere  del  maestro  con  quelle 
degli  antichi  e  del  divin  Possagnese,  conobbe  la  brut- 
ta via  in  cui  era  ,  e  a  migliore  scuola  recossi  ad  in- 
teramente rinnovellarsi. 

Ottenne  di  poter  fare  suoi  nuovi  studi  nel  museo 
vaticano.  Innanzi  a  que*  mirabili  capi -lavori  specchia- 
tasi egli  assiduamente  ;  ed  ajulato  da  Alessandro  D'Este 
scultore  di  bella  rinomanza  spoglia  vasi  a  gran  pena 
delle  pessime  maniere  del  vecchio  depravatore.  Quivi  e- 
ziandio  guadagnossi  avventuratamente  la  benevolenza  del- 
l'amorevolissimo Canova,  il  quale  scorti  nel  giovanetto 
chiari  indizi  di  felice  riuscimento   l'ebbe    dipoi  sempre 
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mai  caro.  Ed  era  appunto  di  que' giorni  che  quel  nostro 
Fidia  nudriva  nella  mente  quel  magnanimo  pensiero 
d' incoraggiare  e  promuovere  con  liberalità  ,  in  un  ar- 
tefice non  più  veduta,  alla  pittura  e  alla  scultura  due 
giovani,  i  quali  nelle  proprie  arti  dessero  evidenti  ri- 
prove di  singolari  avanzamenti.  Saggio  coni1  era  ed  im- 
parziale lascionne  la  scelta  alla  romana  accademia  di 
san  Luca.  L'  Aurei j  fu  eletto  per  la  scultura  e  ben  tre 
anni  n'ebbe  splendida  pensione.  Nel  qual  periodo,  senza 
contare  altri  studi,  a  concorrenza  con  Adamo  Tado- 
lini  condusse  un  modello  esprimente  A  jace  il  Telamone, 
che  in  vedersi  tolte  le  invitte  armi  d'Achille,  preso  da 
furore  si  abbandona  sul  proprio  ferro  e  s'  uccide.  Fu 
del  Tadolini  la  palma:  contuttociò  il  Canova,  che  rico- 
nobbe assai  bella  eziandio  l'azione  e  l'anima  dell' Ajace 
dell*  Aurelj,  non  sostenne  di  lasciamelo  senza  premio, 
e  gli  aggiunse  per  un  quarto  anno  la  pensione.  O  ma- 
gnanimo spirito,  perchè  non  ha  oggi  il  tuo  esempio 
chi  lo  imiti?  E  perche  sì  presto  ne  venne  cotanta  virtù 
rapita  ? 

Ora  io  con  l' Aurelj  mi  reco  al  bel  paese,  dove 
ora  avete  voi  ferma  vostra  dimora  e  d'  onde  il  nome 
vostro  con  gloria  per  Italia  tutta  si  spande  ,  singolar- 
mente dacché  non  ha  guari  i  nobili  sermoni  vostri  det- 
taste su  le  fiorite  rive  di  cotest'Arno,  felice  inspiratore 
di  sublimi  carmi,  quale  lo  sperimentarono  quel  dolce 
di  Calliope  labbro  ,  e  con  lui  il  fiero  Ghibellino  ed  il 
severo  Astigiano.  Ebbe  V Aurelj  la  non  aspettata  ven- 
tura di  modellare  costì  i  ritratti  degl'  illustri  figliuoli 
di  sua  eccellenza  il  signor  principe  don  Francesco  Bor- 
ghese. Quinci  tornò  in  Pioma  a  condurli  in  marmo  ;  e 
perchè  V  opera  incontrò  il  pieno  gradimento  di  quella 
famiglia  munificenti  ss  ima,  perciò  non  ne  colse  sole  prove 
di  generosità  e  di  considerazione,  ma  ottenne  altresì 
l'ordinazione  d'un  Diomede  portatore  del  Palladio  , 
statua  maggiore  del  vero. 

Io  ho  ragion  di  credere  che  fino  a  questo  termine 
voi  non  conosceste  gran  fatto  il  nome  dell1  Aurelj:  ma 
convien  dire  che  a  pieno  la  virtù  di  lui  nota  vi  fosse 
in  quel  tempo  in  cui  voi  diveniste  il  protettore  di  lui, 
e  procacciaste  d'aprire  un  nuovo  campo  al  suo  ingegno. 
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Vi  risovvenga  il  1823.  quando  continuavate  con  tanta 
lode  a  tenere  il  carico  gelosissimo  di  segretario  di  que- 
sta accademia  di  san  Luca.  Fu  allora  che  il  nobil  conte 
Paz  ,  generale  negli  eserciti  russo- polacchi ,  e  amatore 
libéralissimo  delle  arti  belle,  ebbe  a  voi  ricorso,  per- 
chè qui  gli  trasceglieste  e  in  quel  regno  di  Polonia  gV indi- 
rizzaste tre  artisti  del  nostro  paese.  Sagace  conoscitor 
de' talenti  fermaste  la  scelta  sul  De-Angelis  dipintore  fe- 
licissimo di  storia  ,  il  quale  dopo  cinque  anni  tornò  a 
morire  ancor  giovane  in  questa  sua  Roma,  su  Giambat- 
tista Carretti  pittore  di  decorazione,  che  qui  al  pre- 
sente ,  non  senza  un  merito  singolare  e  tulio  suo  ,  di- 
stintamente in  quel  suo  genere  primeggia,  e  sopra  Carlo 
Aurelj  ,  quello  scultore  appunto  di  cui  vengovi  favel- 
lando. Despuda  castello  posto  a  252  werste  al  setten- 
trione di  Varsavia  era  il  luogo  dove  il  mentovato  si- 
gnore, con  disegni  e  direzione  del  bolognese  architetto 
Marconi,  facevasi  edificare  un  palazzo  grandioso,  e  ai 
divin  culto  vi  congiungea  la  costruzion  d'  una  chiesa. 
L' Aurelj  non  ebbe  qui  a  desiderare  mezzi  e  comodità 
di  dare  sfogo  all'estro  e  all'ingegno  suo.  Nella  sua  arte 
nulla  lasciò  d'  intentato  ,  creando  statue  ,  gruppi  ,  alti 
e  bassi  rilievi,  e  ogni  altra  maniera  di  ornamenti  e  fan- 
tasie^ sempre  però  in  plastica  e  stucchi,  in  marmo  non 
mai.  Se  non  che  due  ragioni  invincibili  il  ricondussero 
pochi  anni  dopo  tra  noi.  Lo  squallido  clima  di  colà  rap- 
presentavagli  inconsolabilmente  P amenità  della  terra  e 
del  cielo  nativo  ;  e  la  totale  privazione  d'  ogni  buon  e- 
semplare  ,  innanzi  a  cui  avvivare  il  genio  e  correggere 
sé  medesimo  ,  aveangli  acceso  vivissimi  desiderj  di  ri- 
condursi a  questa  Roma  ,  lungi  dalla  quale  duransi  in 
coteste  arti  sì  aspre  fatiche,  e  tanto  gravi  difficoltà  s'in- 
contrano di  salire  in  buona  lama.  Perciò  non  temè  di 
voltar  le  spalle  alla  fortuna  che  ridente  e  liberale  mo- 
stravaglisi  tra  le  rigide  asprezze  della  Polonia  ,  e  con 
indicibil  contento  ripatriò. 

Aperse  quivi  uno  studio  a'suoi  nuovi  divisamenti, 
tra*1  quali  non  posso  lasciar  senza  lode  una  candidissima 
Innocenza  che  recò  poi  anche  in  marmo  ,  e  due  bassi- 
rilievi,  sepolcrale  P  uno,  l'altro  encomiastico,  che  ora 
crescono  splendore  al  magnifico  duomo  e  al  municipale 
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palazzo  della  rifiorente  Orvieto.  Il  non  avere  in  tempi 
calamitosi  e  tristi  potuto  trovare  un  amatore  di  quella 
Innocenza  marmorea  ,  1'  obbligò  ad  allogarsi  con  lo 
scultore  signor  Antonio  cavaliere  D'  Este  per  opere  di 
restauro:  finché  la  perspicacia  e  munificenza  del  com- 
mendato signor  Principe  don  Francesco  Borghese,  ammi- 
randone con  non  so  quale  conformità  di  all'etti  le  su- 
blimi attrattive  ,  non  1'  ebbe  acquistata  per  crescere 
un  bell'ornamento  al  suo  palazzo,  e  per  fornire  alP  au- 
tore nuovo  incoraggiamento  e  larga  comodità  di  accin- 
gersi a  più  difficili  prove.  Qui  l1  Aurelj  torna  padron 
di  sé  a  gareggiar  co'  più  illustri  nell'arte,  e  trae  all'essere 
il  l^eseo  vincitore  del  Minotauro  di  cui  sono  ora  per  dire 
alcuna  cosa.  Il  qual  modello  nobilissimo,  se,  come  spera , 
potrà  in  breve  recare  nel  marmo,  ne  coglierà  il  premio  so- 
spirato d'addolcire  le  molte  sue  amarezze,  e  di  risto- 
rarsi delle  incredibili  ingiurie  di  cui  la  oltraggiosa  for- 
tuna 1'  ha  fatto  segno. 

Non  vi  sia  grave  l'ascoltarne  in  proposito  alcuni 
miei  giudizj.  L'  aggruppar  figure  nella  statuaria  non  a 
semplice  giuoco  di  linee,  ma  a  vera  e  ragionata  espres- 
sione di  caratteri  e  di  passioni  con  giusta  proprietà  ed 
armonia  ,  voi  m'  insegnate  ,  o  Signore ,  essere  quell'al- 
tezza sublimissima  dell'arte,  su  cui  a  pochissimi  è  con- 
ceduto di  salire.  Io  per  certo  non  m'innollrerò  ad  af- 
fermare ,  che  nel  suo  gruppo  l' artefice  nostro  abbia 
raggiunto  il  sommo  di  quel  magistero;  ma  tacere  non 
posso,  che  assai  innanzi  egli  s'è  spinto  nell'ardua  prova. 
E  se  io  ,  come  certi  cotali  ,  fossi  prodigo  d' indiscrete 
laudazioni,  esimendomi  da  ogni  particolar  discussione, 
vi  direi  dell'  Aurelj  parole  maravigliose  e  altisonanti. 
Ma,  non  che  io,  l'artefice  stesso  n'avvamperemmo  per 
cotanta  adulazion  di  vergogna;  né  voi  a  gran  pezza  vi 
trovereste  soddisfatto,  come  tale  che  nelle  cose  nostre 
usato  siete  di  ragionare  e  giudicar  pensatamente.  La- 
sciando pertanto  da  un  lato  ogni  maniera  di  esorbi- 
tanze dico  avere ,  1'  Aurelj  espresso  l' istante  del  mag- 
giore interesse  nel  fiero  scontro  accaduto  nel  cretense 
laberinto  tra  il  prode  figliuolo  d'Egeo  e  il  mostruoso 
parto  di  Pasife  :  l'istante  dico  in  cui  questo  spietato 
divorator  d'uomini   vien   dal  generoso  rivale   atterrato. 
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Forza  e  nobiltà  sono  il  carattere  a  cui  il  Teseo  è  at- 
teggiato, e  quindi  ne  traluce  quella  ideale  bellezza  che 
i  greci  maestri  sepper  trovare  a  ben  esprimere  gli  eroi. 
Per  opposto  nel  mostro  riscontransi  i  fieri  tratti  d'una 
cotal  robustezza  selvaggia,  la  quale  tenendosi  tra  il  bo- 
vino e  l1  umano  ,  anziché  offendere  la  delicatezza  della 
scultura  o  trascinarla  a  forme  esagerate  e  ributtanti,  la 
rispetta  e  la  conserva  entro  a  que'  termini  e  a  quelle 
maniere ,  che  i  greci  medesimi  adoperarono  nel  rap- 
presentare centauri  o  ciclopi.  Gli  opposti  caratteri  del 
vincitore  e  del  vinto  ,  il  contrasto  ed  insieme  V  armo- 
nia delle  linee,  con  grand" arte  tra  loro  legate,  formano 
l'assieme  d'una  vaga  piramide,  che  da  qualsiasi  punto 
del  cerchio  si  guardi  riempie  l'occhio,  e  non  gli  lascia 
cosa  a  desiderare.  Ma  il  pieno  sviluppo  di  tutte  le  parti, 
e  la  espressione  vivissima  che  1'  autore  ha  saputo  im- 
primere nel  suo  soggetto  si  conciliano  per  mio  avviso 
più  che  ogni  altra  cosa  l'interesse  e  l'affetto  dello  spet- 
tatore, e  sono  efficacissima  prova  ,  che  alla  statuaria  è 
dato  di  destar  fuoco  ed  accendere  cuori ,  nulla  meno 
che  alla  pittura  ,   alla  poesia  e  air  oratoria. 

E  sì  che  attonito  io  mi  rimango  in  contemplar  que- 
sto giovane  eroe  di  vigorosa  bellezza  nella  persona,  ac- 
ceso nella  fronte  e  negli  occhi  d'una  fiamma  vivissima 
di  nobile  alterezza  e  di  gloria  sublime,  che  alta  levando 
la  noderosa  clava  ad  avere  compiuta  la  sua  vittoria  av- 
ventasi rapido  sul  brutal  Minotauro  ,  e  lo  disarma  e 
T  atterra.  Afferragli  con  la  mancina  il  destro  corno  ,  e 
con  la  destra  già  vibra  il  mortai  colpo.  Che  così  e  non 
altrimenti  s'abbia  a  sfogar  quella  furia,  troppo  eviden- 
temente io  il  ritraggo  e  dal  torso  dell'eroe  che  tutto 
ansante  mi  si  affaccia  e  dal  petto  rilevato  alla  copiosa 
aura  del  respiro  :  felicissima  imitazione  del  colosso  del 
Quirinale,  che  per  noi  a  Fidia  s'attribuisce.  Ma  lo  slan- 
cio ardito  e  libero  del  guerriero  (e  questo  a  me  sembra 
per  ventura  il  pregio  più  bello  di  tutto  il  lavoro)  vie 
meglio  si  appalesa  alla  giacitura  e  al  piantar  franco  delle 
inferiori  estremità.  La  sinistra  gamba  spontaneamente 
si  ferma  sul  fianco  del  mostro  con  gagliarda  tensione 
di  nervi  e  di  muscoli;  né  giova  all'inumano  che  si  di- 
vulghi o  tenti  sottrarsi  alla  pression  di  quel  piede.  Vor- 
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rebbe  pur  rilevarsi,  o  trascinar  seco  sul  suolo  V  invitto 
Teseo:,  ma  indarno  oramai  s'appiglia  alla  sinistra  di  lui 
spalla;  egli  è  già  vinto,  né  gli  rimane  alla  gran  per- 
sona che  il  misero  puntello  del  manco  braccio.  L'armi 
ond'ha  combattuto  giacciono  in  terra  ;  disperato  e  pur 
quasi  minaccioso  sta  per  finir  co'  muggiti  una  vita  che 
troppo  fu  micidiale.  Pare  scomposta  la  clamide  di  Te- 
seo; ma  quindi  stesso  ne  l'u  tratto  un  aggraziatissimo 
partito  di  pieghe  che  il  movimento  accompagnano  e  l'a- 
zione di  lui.  La  pelle  di  lupo  gittata  in  parte  come  a 
dispetto  sul  suolo,  in  parte  ripiegata  sotto  il  ventre  del 
Minotauro,  non  pure  giova  alla  decenza,  sempre  cara 
a  chi  non  ha  l' animo  al  tutto  barbaro ,  ma  è  a  si- 
gnificare che  il  mostro  al  par  de'  lupi  facevasi  pasto 
della  carne  e  del  sangue  degli  uomini. 

Io  ben  m'avveggo  che  troppe  sono  stale  le  mie  paro- 
le; ma  sono  ad  un  tempo  costretto  di  confessare,  che 
per  difetto  di  vera  eloquenza  non  sono  state  bastevoli 
a  larvi  intendere  una  metà  di  quanto  è  questa  in- 
venzione dell'Aurei] ,  singolarmente  ove  guardisi  al  con- 
cetto. Voi  che  nelle  cose  dell'arti  avete  (se  pure  n' è 
lecito  il  così  esprimerci)  un  tatto  cotanto  sagace,  e  che 
per  la  molta  dimestichezza  vostra  con  le  faconde  divi- 
nità del  Parnaso  sapete  giungere  con  adorno  sermone  ad 
interpretare  i  misteri  più  reconditi  della  pittura  e  della 
scultura,  egualmente  che  quelli  dell'animatrice  poesia; 
voi  avreste  potuto  eguagliare  1'  eccellenza  di  sì  nuovo 
lavoro  ;  voi  commendarne    lo  stile  grandioso  ,    le  pro- 

I)orzioni  e  l'intero  accordo  delle  due  figure  nel  doppio 
oro  carattere  ;  voi  discorrerne  le  forme  ,  i  legamenti 
de' muscoli ,  la  vene  e  l'ossa  rilevate  dove  e  quanto  na- 
tura e  ragion  volevano;  voi  per  ultimo  recarne  in  ve- 
duta la  maestria  delle  movenze  ed  il  perchè  di  quel- 
1'  incantesimo,  a  cui  quanto  più  affìsso  lo  sguardo,  tanto 
rimangomi  più  sollevato.  Come  poi  il  calor  troppo  vivo 
dell'amicizia  non  giunge  mai  ad  offuscare  la  vista  e  la 
perspicacia  del  vero  sapiente;  così  molto  meglio  ch'io 
non  so  far  coll'amico,  voi  non  lascereste  inosservati  nep- 
pur  que' difetti,  che  nelle  opere  stesse  più  egregie  de' 
più  famigerati  artefici  valgono  ad  appalesarci ,  che  non 
di  angelo  ma  d'uomo  fu  la  mano  che  le  formò.  Se  non 


25 
che  nella  per  noi  dolorosissima  assenza  vostra  incredi- 
Ml niente  ci  racconsola  il  poterci  ripromettere  dalla  il- 
limitata gentilezza  del  vostr' animo,  che  al  non  averci 
potuto  donare  il  conforto  delle  cortesi  parole  e  de* saggi 
vostri  consigli ,  supplirete  sovrabbondantemente  con  ac- 
cogliere con  la  usata  vostra  amorevolezza  questa  diceria 
meschinissima,  e  con  difenderla  con  la  vostra  autorità 
dalla  crudele  invidia ,  da  cui  la  morte  sola  può  ren- 
derci franchi.  Per  molti  altri  anni  il  ciel  benigno  vi 
conservi  all'onore  della  Italia  nostra  e  ad  illustrazione 
e  incoraggiamento  delle  nostre  arti. 

Di  Roma  il  10  Dicembre  del  1833. 


Biografia  dì  Giuseppe  Campo  rese  architetto. 


JLia  famiglia  de'Camporesi  fu,  ed  è  tuttavia,  famiglia 
d'architetti,  e  di  molte  fabbriche  erette  sui  disegni  de"' 
cittadini  usciti  da  essa  adornansi  non  meno  questa  ina- 
ravigliosa  Roma  patria  loro  ,  che  alcune  altre  città  e 
castella  dello  stato  nostro. 

Nel  numero  de"1  Camporesi  trapassati  fu  segnalato 
principalmente  Giuseppe  nato  nel  1 763,  e  mancato  improv- 
visamente a' vivi  il  dì  15  di  marzo  del  1822.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Eustachio  senza  onore  di  lapida,  che 
pur  non  suol  mancare  neanche  agli  uomini  più  oscuri.  Il 
padre  di  lui  si  nominava  Pietro,  ed  ebbe  a'suoi  tempi  gri- 
do di  abile  architettore:  la  madre  fu  Maria  Angela  de'Ghi- 
rarducci.  Partendosi  Pietro  di  questa  mortai  vita  nel 
4  781  ,  lasciava  tre  figliuoli  maschi,  Giulio  tultor  vi- 
vente (*)  il  nostro  Giuseppe  ,  e  Tommaso  che  prematuro 
a  20  anni  si  spense.  Tutti  e  tre  ebbero  a  maestro,  oltre 
il  proprio  genitore,  Pasquale  Belli  toltoci  anch'esso  nel 
1833,  il  quale  nelle  pratiche  architettoniche  era  per  molta 
perizia  commendato.  Principali  opere  di  Pietro  in  Roma 
sono  il  palazzo  del  già  collegio  Germanico  sulla  via  della 

(*)  E  morto  il  giorno    2   novembre  del  passato    anno   i84o  :    era   nato 
nel  i756. 
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scrofa,  ed  il  second'ordine  della  chiesa  degli  orfanelli: 
in  Subiaco  l'arco  di  onore  a  Pio  VI,  e  il  duomo  che 
fu  recato  a  termine  da  Giulio  e  da  Giuseppe.  Il  quale, 
henchè  sul  fiorire  de*  diciottenni,  si  rimanesse  deserto 
del  padre  ,  non  si  tenne  (  ciò  che  pur  troppo  avviene 
di  co  tali  giovani  discoli  e  senza  senno  )  sciolto  dal  de- 
buto di  proseguire  suoi  studi  5  anzi  con  più  diligente 
volontà  a  questi  intese  1'  animo ,  e  1'  ingegno.  E  come 
quegli  che  per  avventura  accoppiava  al  buon  volere 
franca  e  provvida  mente,  ben  presto  portò  opinione  in- 
sieme co' Milizia ,  cogli  Asprucci,  co' Guarengo,  co'  Si- 
monetti,  ed  altri  di  quella  lega,  chela  maniera  d'archi- 
tettare che  allora  durava  in  fiore,  e  alla  quale  malgrado 
suo  ancor  egli  erasi  informato,  non  fosse  da  seguire, 
veggendola  tanto  lontana  dal  vero  e  dal  fare  degli  anti- 
chi ,  quanto  era  in  buona  verità  pressoché  tutta  per- 
duta nelle  galliche  bisbetticherie  de*  guardinfanti,  delle 
cuffie ,  delle  cioppe  ,  e  delle  guarnacche.  In  tale  dispo- 
sizion  d'animo  dimorando,  procacciava  di  ritrarsi  fuor 
di  quella  fallace  via  per  la  quale  erasi  messo,  e  di  en- 
trar quindi  in  su  la  vera  :  dove  prometteasi  assai  più 
onesta  e  durevole  gloria  $  via  difficile  e  faticosa  per- 
chè tutta  in  salita  e  lunga.  Se  non  che  le  difficoltà 
e  le  fatiche  sogliono  gittare  la  paura  negli  animi  vili 
e  codardi:  Giuseppe  che  non  era  dell'orbo  gregge  di 
costoro,  ma  che  anzi  vieppiù  caldo  sentivasi  dell'arte, 
seppe  farsi  maggior  d'  ogni  pruova  ,  prendendo  a*  suoi 
nuovi  maestri  il  Pantheon  ,  il  fòro  romano  ,  i  greci  e 
le  fabbriche  del  cinquecento.  Né  alcun  si  avvisi  che  ri- 
bellatosi egli  alla  scuola  de'  Borromini  *  de' Pozzi ,  de* 
Guarnii,  de^Juvara,  de'  Fuga,  in  quanto  risguarda  la  parte 
del  buon  gusto  architettonico,  non  serbasse  punto  viva 
memoria  di  essa  e  non  continuasse  ad  ammirare  con 
istupore  quanto  in  quella  insegnavasi  rispetto  al  mec- 
canismo, alla  comodità,  alle  masse,  ai  collegamenti,  alla 
scenografia  ,  e  quanto  in  una  parola  appartiensi  al  com- 
plesso di  quelle  buone  parti  nelle  quali  essa  scuola  fu 
veramente  grande  e  stupenda.  Che  anzi  solea  egli  dire: 
se  tu  levi  dagli  edifizj  de*  così  detti  barocchi  le  on- 
dulazioni ,  i  cartocci  ,  il  goticume  degli  acutango- 
lami ,  il  manierismo  delle  modanature,   ed  altre  sif- 
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fatte  libidini  dell "arte ',  quale  de' "moderni  Jece  meglio 
di  essi  ?  „  .  .  A  me  sembra  che  ninno  o  ben  pochil 
E  se  ciò  è  vero  ,  come  lo  è  per  certo,  è  altresì  tempo 
di  cessare  oramai  delle  smodate  nostre  jattanze:  e  se 
vogliamo  venire  in  fama  certa  e  non  peritura  di  buoni 
architetti,  di  non  dimenticar  mai  di  mandar  unite  col 
bello  stile  nelle  nostre  fabbriche  anche  quelle  eccellen- 
tissime qualità,  che  son  pure  tanta  parte  dell'ottimo 
edificare. 

Del  resto  dobbiamo  dire ,  seguitando ,  quali  più 
ragguardevoli  opere  ebbe  il  nostro  artefice  occasione  di 
mandare  alla  luce.  Porremo  per  prima  una  chiesa  a  Car- 
bognano  ,  e  in  Genzano  e  Nemi  il  duomo.  Nel  1786, 
dopo  aver  sostenuto  con  buona  lode  il  geloso  incarico 
della  direzione  de1  lavori  di  ponti  e  strade  nella  pro- 
vincia di  Marittima  e  Campagna  ,  l'u  chiamato  a  pre- 
stare l'opera  sua  nel  museo  vaticano  ,  che  sotto  gli  au- 
spicj  del  commendato  munificentissimo  principe  riceveva 
nuovo  ingrandimento  ,  accogliendo  copia  incredibile  di 
ricchi  e  sublimi  monumenti.  Ivi  si  ammira  di  suo  il 
bell'atrio  ,  che  intromette  ad  esso  museo  ,  al  giardino 
e  al  cortile  delle  corazze:  la  cui  magnifica  sala  sopraiin- 
postavi  .  che  si  appella  della  biga  ,  A'a  riguardata  come 
capo  de1  lavori  di  lui.  Dappoiché  con  bello  stile,  e  giusta 
le  ragioni  dell'  euritmia  e  della  simmetria  tu  vedi  spic- 
carsi dal  pavimento  di  quella  un  nobile  stereobate  inter- 
rotto da  quattro  arcate  richiamanti  1'  ingresso  ed  i  lumi. 
Questo  sorregge  otto  colonne  corintie  striate  in  più 
che  mezzo  rilievo ,  con  loro  trabeazione  messa  a  men- 
sole e  ad  altri  membri  d'intaglio.  Dal  qual  termine,  en- 
tro il  vivo  del  muro,  nasce  la  cuba  emisferica  avente 
occhio  nel  sommo ,  e  nella  sua  curva  incavati  lacunari 
ottagoni  a  doppio  sfondo,  variatamente  intramezzati  di 
stucchi ,  mentre  sulle  diagonali  del  circolo,  tra  le  men- 
tovate colonne,  s'informano  vaghe  nicchie  e  riquadri. 
E  nel  mezzo  della  gran  rotonda  delle  statue  colos- 
sali, nello  stesso  museo,  pose  sopra  quattro  zampe  di 
leone  in  bronzo  quella  inestimabile  tazza  di  porfido,  la 
cui  circonferenza  non  è  meno  di  piedi  (\U  e  mezzo.  Ivi 
stesso  lavorò  attorno  agli  ingressi  delle  gallerie  de' can- 
delabri e  degli  animali ,  come  ebbe  eziandio  mano   iu 
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molte  altre  cose ,  fra  le  quali  merita  speciale  ricordo 
la  porta  egizia,  tutta  di  bel  granito  rosso  di  Tebe,  che 
dalla  sala  a  croce  greca  intromette  alla  testé  detta  gran 
rotonda  :  porta  decorata  ,  lateralmente  dagli  stipiti,  da 
due  telamoni  tratti  dagli  scavi  di  villa  Adriana  a  Ti- 
voli,  i  quali  ritti  su  due  piedestili  in  tondo,  l'anno 
puntello  a  un  dorico  intavolamento,  risaltato  a  piombo 
di  quelli  con  metope  e  triglifi,  ed  iscrizione  nell'epi- 
stilio —  MUSAEUM  P1UM  —  due  vasi  sui  detti  ri- 
salti, e  archivolto  indentro  sulla  parete  a  finimento  di 
essa  porta ,  e  a  cornice  di  un  basso-rilievo  esprimente 
un  combattimento  di  gladiatori  con   fiere. 

Colà  di  mezzo  air  immensa  ampiezza  di  quella  città 
vaticana  v"1  ha  pure  del  Gamporese  la  caserma  delle  no- 
minate corazze,  milizia  che  a  que^dì  sosteneva  ufficio 
di  guardare  il  sovrano.  Ma  queir  edifizio  quantunque 
grande  non  è  bello  ,  poiché  tiene  ad  una  maniera  che 
non  fu  né  la  prima  ,  né  l'ultima  dell"1  artefice,  pizzican- 
do invece   di    amendue  confusamente. 

Tramutatesi  le  cose  di  Roma ,  divelto  dal  suo  seg- 
gio il  pontefice  santo  ,  furono  costituiti  nuovi  modi  di 
vivere  e  un  governo  che  intitolavasi  repubblica  ,  on- 
de le  arti  belle  figlie  della  pace  furono  gittate  a  terra 
per  Furto  di  quella  calamità  ;  e  tolta  e  turbata  a' loro 
cultori  ogni  inspirazione  ad  essere  immortali,  fu  allora 
che  il  nostro  artista  per  non  oziare  diede  in  luce  una 
serie  di  lodati  progetti  architettonici  da  lui  stesso  con- 
cepiti e  quindi  anco  incisi  ad  opera  di  fumo,  e  tinti  in 
bistro,  con  discreta  intelligenza  nel  collocamento  de'' 
chiari  e  degli  scuri.  Una  protomoteca,  un  naumuseo, 
un  caffeaos,  un  edifizio  per  terme,  un  arco  di  trion- 
fo ,  un  casino  di  campagna,  una  maniera  di  tempio  i- 
deato  a  contenere  alcune  delle  più  famose  opere  del  Ca- 
nova ,  ed  un  monumento  dedicato  a  tramandare  eterna 
ai  posteri  la  memoria  di  una  stolta  e  pazza  libertà  pa- 
rigina donata  a  Roma. 

E  dopo,  sotto  il  principato  di  Pio  VII,  procacciò 
di  preservare  da  imminente  rovina  quella  parte  di  an- 
fiteatro Flavio  ,  che  rivolgesi  a  mezzo  dì,  consigliando 
addossare  agli  sconocchiati  archivolti  ed  a' piloni  di  grave 
travertino  quell'  enorme  sperone ,   che   desta  tanta  ma- 
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raviglia  e  stupore  o  si  consideri  la  mole  sua    colossa- 
le, ole  difficoltà  di  meccanica  vinte  nel  portarlo  a  co- 
tanta altezza. 

Ne"  tempi  della  usurpazione  napoleonica  e  poco  prima 
e  anche  di  poi  raddrizzò  le  tre  colonne  del  tempio  di 
Giove  tonante  :  scavò  e  cinse  di  muraglie  gli  archi  di 
Costantino  e  Settimio  Severo  :  vuotò  1*  interuo  della  ca- 
vea del  ricordato  anfiteatro,  e  vide,  e  con  esso  tutti  vi- 
dero, il  mirabile  lavorìo  di  que"1  luoghi  sotterranei:  sco- 
prì parte  del  piano  della  basilica  e  del  fòro  diTrajano, 
collocando  ai  posti  loro  i  rocchi  di  colonne  qua  e  là 
rinvenuti ,  e  decorando  le  mura,  che  ricingono  in  forma 
basilicale  la  vastità  di  tale  scavo  ,  delle  preziose  anti- 
caglie appartenenti  a  que1  superbi  edilizi.  E  quando  nel 
1811  nasceva  a  Napoleone  un  figliuolo,  il  nostro  archi- 
tetto creava  di  suo  ingegno,  e  dirigeva  la  illuminazione 
de'  vetusti  romani  monumenti  con  lampade  a  variopinti 
colori:  del  quale  spettacolo  il  popolo  fuor  d'ogni  modo 
maravigliò.  In  questo  medesimo  correr  di  cose  decorò 
la  vastissima  sala  del  palazzo  senatorio  posto  in  Cam- 
pidoglio ,  dando  al  circo  agonale  forma  di  stadio  per 
le  corse  de-1  cavalli  col  fantino ,  con  gradinate  attorno  , 
steccato  e  due  colonne  trionfali  lungo  la  spina  di  esso 
circo:  di  quel  medesimo  circo  che  fino  da'  tempi  di  A- 
lessandro  Severo  fu  sempre  brillante  teatro  di  giostre, 
di  tornei,  d'illuminazioni,  di  fuochi  e  di  feste  le  più 
solenni  e  grandiose. 

Nel  1813  fu  de' concorrenti  all'opera  del  grande  e- 
difizio  che  per  la  vittoria  guadagnata  a  Vartchen  dalle 
armi  italiane  e  francesi  si  voleva  da  Bonaparte  eretto 
sul  Cenisio.  Ed  era  già  egli  colassù  stato  spedito  dal- 
l'accademia di  s.  Luca  con  Parchi  tetto  Basilio  Mazzoli, 
morto  nel  1820,  a  levare  le  misure  dell'area  eletta  alla 
meditata  mole.  Se  non  che  vinto  e  perduto  nel  seguente 
anno  quel  prepotentissimo,  il  concorso  non  ebbe  effetto. 
Ma  il  nostro  artefice,  ristabilito  l'ant'co  pontificio  reg- 
gimento ,  conduceva  a  fine  le  operazioni  innanzi  intra- 
prese, e  sul  Celio  metteva  mano  all'ordinamento  di  un 
pubblico  giardino,  che  ora  sulle  stesse  sue  primitive 
idee  si  vien  compiendo  dal  signor  architetto  cav.  Ga- 
spare Salvi.  (*) 

(*)  Anno  iS36. 


Né  i  lavori  da  lui  eseguiti  hanno  qui  termine,  net- 
tampoCo  gl'incarichi  sostenuti.  Sua  èia  decorazione  del 
secondo  piano  del  palazzo  dell'ambasceria  delle  Spagne; 
suo  il  vasto  casino  di  delizia  del  conte  Marconi  in  Fra- 
scati 5  suo  un  ponte  a  Ceprano  sul  fiume  Liri  costruito 
in  legno:  sua  la  fabbrichetta  Bagnoli  sulla  piazzetta  Cae- 
tani  al  Corso  ;  sua  una  casa  in  via  della  mercede,  giù 
in  Tondo  al  monistero  di  s.  Silvestro  in  capite  ;  sua  una 
chiesuola  fuori  di  porta  cavalleggieri;  sua  la  vaghissima 
decorazione  interna  della  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Monserrato. 

Fu  ispettore  del  consiglio  d'arte  ,  i  fuochi  d'  arti- 
ficio sulla  mole  Adriana  diresse  5  tenne  le  l'unzioni  di 
vice  preside  nell'  accademia  di  s.  Luca  ,  e  le  teoriche 
dell'  arte  ,  ivi  dettò. 

Per  le  quali  tutte  cose  fu  Giuseppe  Camporese 
meritamente  dall'universale  tenuto  in  onore  di  valente 
architetto,  e  la  notizia  della  inaspettata  perdita  di  lui 
fu  dolorosamente  sentita;  perocché,  oltre  la  perizia  nel- 
l'arte, era  a  tutti  cara  quella  piacevolezza  di  anima,  e 
qtiell'  ingenuità  di  maniere,  onde  in  lui  voltava  al  primo 
aspetto  l'amore  e  la  confidenza  anche  di  coloro  che  sono 
più  schivi  e  difficili  alla  gentilezza,  da  quel  fornito  che 
egli  era  insieme  da  natura  della  persona  alto,  ben  for- 
mato, di  bella  faccia  e  con  lo  sguardo  insinuante  e  dolce. 
Quanto  amore  non  portava  ai  discepoli  suoi  !  I  quali 
con  benevolo  e  grazioso  modo  istruiva,  e  di  buoni  con- 
sigli rinfrancava.  Bello  era  vederlo  tornarsene  dall'  ac- 
cademia ,  alle  domestiche  mura  seguitato  da  meglio 
che  trenta  giovani,  facenti  l'un  l'altro  pressa  onde  es- 
sere a  lui  più  vicini ,  e  udirne  le  voci.  Ma  egli  non 
perì  tutto  ,  perchè  oltre  all'  esser  vivuto  virtuoso  ,  le 
opere  di  lui  attesteranno  a'  futuri  la  sua  memoria  ,  e 
loro  diranno  come  ei  fu  del  bel  numero  uno  di  que' 
che  l'architettura  richiamarono  nell'antica  sua  dignità 
e  splendore.  L'arte  pose  alle  mani  del  figliuolo  suo  Pietro, 
oggi  venuto   in  riputazione   di    architettore   abilissimo. 
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Sul  ritrovamento  delle  smarrite  ossa  di  Raffaello  San- 
zio ,  e  sul  progetto  dij'unebre  catafalco ,  ideato  in 
quella  occasione  dal  cav.  Pietro  Camporese  archi- 
tetto .  cenni  storici  descrittivi. 


tetto  5  cenni  storici  descrittivi. 


Pietro  Camporese  al  suo  Francesco  Gasparoni 
architetto. 


x  /  desiderato  ritrovamento  de"1  mortali  avanzi  di  Raf- 
faello Sanzio   da  Urbino    ingenerò  nel  mio  animo  la 
sforma  del  monumento  per  esequie  ,  che   con  questa 
mia  va   accompagnata.   La   Congregazione  dei    Vir- 
tuosi del  Pantheon  ,  a  cui  io  mi  onoro  di  apparte- 
nere^ me  ne  commetteva  V incarico  con  sua  obbligan- 
tissima dei  23  di  settembre  del  1833  insieme  ad  altri 
architetti  di  quel  pio  istituto.  Imperocché ,  come  sai 
al  pari  di  me  ,  era   essa  venuta  nella  deliberazione 
di  celebrare  cotanto  glorioso  avvenimento  per  le  arti 
sorelle  con   magri  ijicenza  di  pubblici  funerali  ,  per 
contestare  anche  con  questi  la  sua  venerazione  e  gra- 
titudine verso  quel  grandissimo.  E  avrebbon  dovuto 
questi  aver  luogo  nel  Pantheon  stesso  il  giorno  set- 
timo del  mese  di  aprile   del  183/i,  giorno  nel  quale 
ricorreva  appunto  la  ricordanza  di  sua  prima  tumula- 
zione. Con  che  eziandio  miravasi  a  ravvivare  ne'' petti 
degli  artefici  qualcuna  di    quelle    scintille  di  fuoco 
creatore  ,  che  sì  J'erven temente  accesero  il  Sanzio  nel- 
V amore  della  gloriosa  sua  arte.  E  nondimeno  se  tale 
ordinazione  era  ,  come  vedi  ,  gravissima  e  non  pro- 
porzionata agli  omeri  miei ,  pure  e  dalla  importanza 
sua  medesima  ,  e  più  da  quella  del  soggetto ^  fatt' io 
per  poco  quasi  maggiore  di  me  stesso  ^  francamente 
recai  all'  opera  la  mano.  Ma  in   qua!  modo  ,  e  den- 
tro quali  termini   io  vi  sia    riescito  ,   non  mi  atten- 
terò già  a   discorrerne  neppur   nel  segreto  del   mio 
animo  ,  sebbene  io  siami  indotto  a  volere  ,  che  que- 
sta mia  idea  di  catafalco ,  qual  di'  ella  siasi,  vegga 
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la  luce.  Perciocché  tultociò  che  al  Sanzio  anche  in- 
direttamente si  rapporta,  io  stimo  bene  venga  fatto 
di  ragion  pubblica.  A  cui  aggiungerò  ancora  ,  es- 
sermi io  a  ciò  risoluto  onde  sia  manifesto,  che  non 
mi  rifiutai  di  corrispondere,  per  quel  che  V  arte,  e 
il  poco  ingegno  mio  mi  promettevano  ,  alle  belle  e 
lodate  intenzioni  della  prej'ata  Congregazione.  Il 
quale  divisamento  tanto  più  volentieri  ho  io  abbrac- 
ciato ,  quanto  più  valeva  a  farmi  sperare,  anzi  ad 
anticiparmi  il  godimento  di  vedere ,  che  ad  esso  sa- 
rebbonsi  altresì  accostati  quanto  prima  e  il  Sarti  e  il 
Canina ,  i  quali  animati  da  un  medesimo  volere  de- 
linearono anch'  essi  un  così  fatto  progetto.  Ma  qui 
puoi  vedere  tu  stesso  quanta  sarebbe  la  disconve- 
nienza ,  j'  io  lo  mandassi  nelle  mani  del  pubblico 
scompagnato  di  alquante  righe ,  che ,  secondo  mia 
opinione  ,  sarebbono  mirabilmente  opportune  se  rac- 
contassero brevemente  la  storia  della  invenzione  del 
sepolcro,  e  delle  ceneri  di  quel  sommo  maestro,  più 
qualche  parola  a  tuo  senno,  libera  e  franca,  intorno 
il  progetto  mio  medesimo.  Io  non  amo  per  più  ri- 
spetti mettermi  dentro  a  tale  impresa-,  perciò  mi  ri- 
volgo a  te  pregandoti  che  di  questo  favore  voglimi 
compiacere  :  di  che  non  ho  ragion  di  dubitare  per 
Vantica  amicizia»  Sta  sano. 

Di  Roma  il  30  dicembre  del  1836. 


Risposta  dell"1  autore  alla  lettera  precedente. 

LVlio  carissimo  Pietro  -  Non  mi  erano  ignoti  gli  o- 
nori funebri,  che  volevansi  tributare  nelPantheon  a 
colui  che  fu  la  prima  gloria  d"1  Urbino.  E  perchè  an- 
che annunciati  furono  da?  nostri  giornali,  molto  mag- 
giormente mi  dolsi,  e  ancora  assai  Jòrte  mi  querelo, 
non  avessero  quindi  il  loro  effetto.  Non  me  ne  stu- 
pisco però  ;  mercecchè  una  lacrimevole  esperienza  mi 
ha  soventi  volte  ammaestrato ,  che  in  questa  nostra 
povera  terra  quanto  più  una  cosa  è  onorata  e  bella. 
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tanto  più  spesso  rimane  impedita  dal  raggiungere 
quel  fine  nobilissimo  ,  che  i  buoni  ardentemente  le 
desideravano  :  e  il  più  delle  volte  ne  è  in  colpa  la 
trascuranza  di  coloro  che  non  sono  e  non  saranno  mai 
v  ivi»  Niente  di  meno  com  io  lodo ,  e  tutti  meco  lode- 
ranno il  pensiero  nel  qual  sei  venuto,  di  pubblicare 
la  tua  invenzione  di  tumulo  per  servire  alV esequie 
deW  Urbinate,  dubito  dall'altro  canto,  anzi  tengo  per 

J'ermo,  che  tu  abbij'atto  consiglio  non  buono  divisando 
eh''  ella  escafrori  accompagnata  da  alcune  mie  cian- 
ce. Ma  se ,  come  io  ho  seguito  il  tuo  volere  ,  cosi 
potrò ,  riparando  alV  ombra  tua,  essere  compatito  della 
non  poca  insiif'ficienza  mia ,  abbastanza  me  ne  chia- 
merò soddisfatto.  Tutti  ,  dissi  ,  loderanno  con  esso 
meco  il  tuo  pensiero  ,  poiché  io  in1  avviso  ,  che  ad 
ognuno  che  sente  nella  dolcezza  di  queste  arti  inge- 
nue ,  debba  necessariamente  interessar  di  conoscere 
un  lavoro  il  quale  ,  oltre  di  contenere  in  se  molta 
eccellenza  a"  arte,  è  altresì  destinato  ajìir  palese  a1 

J'uturi ,  che  ne  il  desiderio,  né  la  volontà  mancò  al- 
meno ai  più,  di  questa  benché  fredda  età  nostra,  di 
onorare  splendidamente  la  memoria  dal  Sanzio  con 
solennità  di  esequie,  quando  le  sue  ossa  dalla  oscu- 
rità della  loro  tomba  tornavano  alla  luce  e  alV  am- 
mirazione del  mondo.  Né  meno  emmi  piaciuto  il  tuo 
onesto  sperare  ,  o  dirò  meglio  il  tuo  tacito  ma  effi- 
cace invito  al  Canina  ed  al  Sarti,  di  trar  J'uori  cioè 
i  loro  disegni ,  quasi  come  cosa  ,  che  non  è  più  di 
loro  soli ,  ma  del  comune  :  e  pronti  commessi  sono  ad 
ogni  bella  cortesia ,  giudico  che  non  si  ristaranno  di 

J'arlo.i*)  Ed  ora  ringraziandoti,  per  quanto  so  e  posso 
dell'  onor  compartitomi  ,  abbiti  ne"*  pochi  Jogli  con- 
giunti  a  questa  mia  ,  quanto  hai  desiderato  da  me~- 
e  riamato  ama  il  tuo 


Di  Roma  il  13  Febbrajo  del   1837 


(*)  L'  invito  del  Camporese,  al  Canina  ed  al  Sarti  non  sortì,  che  io  sap- 
pia ,  alcun  effetto;  e  sono  già  trascorsi  quattro  anni. 
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A'  generosi 

Giusta  ili  gloria  dispcnsiera  è  morte. 
Foscolo 


N. 


el  pontificato  di  Paolo  III.  e  con  di  lui  beneplacito 
Tanno  15/i3,  per  le  industrie  d'un  cotal  Desiderio  d'Adju- 
torio  ,  ebbe  suo   incominciamento  nell'  insigne   basilica 
di   s.  Maria  ad   Martyres  ,  o  della  Rotonda  ,  quella    pia 
Congregazione  d'artefici,  che  ivi  s'intitola  dei  Virtuosi  del 
Pantheon  ,   sotto  l1  invocazione   di   s.  Giuseppe  di  terra 
santa.   (1)  E,   come  è  oggiraai  notissimo,  fu  dessa  che 
nella  sua  ragunanza  dei  7  di  giugno   del   1833,  statuiva 
la  ricerca    in    quell'antico   tempio   delle  ceneri   e  delle 
ossa   onorate  del  muraviglioso  pittore  per  cui 
,,.......     vivo  vinta 

,,  Esser  temeo  natura  ,  e  morto  estinta. 
Veniva  la  medesima  in  questo  proposito  perchè  con  tutti 
i  buoni ,  le  sembrava  troppo  grave  vergogna  il  non  sa- 
pere con  certezza,  se  quel  cranio,  che  con  non  so  quale 
osservanza  custodivasi,  fin  dai  tempi  del  Maratta,  nella 
grand'' aula  dell'accademia  di  belle  arti  denominata  di 
s.    Luca  ,   a  s.  Martina ,    a   lui  appartenesse,  o   no.    (2) 

(i)  Desiderio  d'Adjutorio  oltre  di  esser  canonico  di  s  Maria  della  Ro- 
tonda teneva  anche  uflicio  di  piomhatore  delle  bolle  apostoliche,  come  que- 
gli che  fu  de'  frati  barbati  dell'  ordine  cisterciense  ;  privilegio  che  questa  re- 
ligione ha  goduto  fino  a  Sisto  V.  Infiammato  egli  in  ogni  bello  esercizio  di 
pietà  si  parli  in  pellegrinaggio  per  alla  volta  di  Giudea,  e  videGerosolima^a  Be- 
tlemme: calcò  le  pendici  del  monte  Oliveto,  del  Tabor,  e  del  Calvario;  visito 
l'orto  di  Getsemani,  e  il  santo  sepolcro.  Raccolse  da  ognuno  di  que'  luoghi 
un  pugno  di  quelle  sacre  terre  delle  cristiane  rimembranze,  che  seco  in  Roma 
portò  ,  e  ripose  per  entro  il  nucleo  dell'altare  della  cappella  da  esso  dedi- 
cata nel  Pantheon  a  s.  Giuseppe  di  terra  santa  ,  e  sciolse  il  voto.  Mori  il 
di  17.  marzo  del  i5/(f)  di  anni  65,  e  fu  sepolto  appiè  de* gradi  di  quell'al- 
tare. Furono  tra' primi  artefici  ascritti  alla  Congregazione  de' Virtuosi  Antonio  da 
s.  Gallo  ,  Antonia  Labacco  ,  Daniele  da  Volterra  ,  Giacomo  Barrozzio,  Taddeo 
e  Federico  Zuccari  ,  Pierino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Flaminio  Vac- 
ca, Martin  Lunghi  ,  Girolamo  da  Sermoneta  ,  Durante  Alberti,  Raffaele  da 
Monte  Lupo,  Pirro  Ligorio,  ed  altri  famosi  di  quella  età  di  oro.  Presentemente 
tanno  parte  della  medesima  il  Poletti,  il  Camuccini ,  il  Sarti,  lo  Azzurri,  il 
Codesti,  il  Folcili,  il  Coghelti,  il  Rinaldi,  il  Tadolini,  lo  Agricola,  il  Masiui, 
il  Benedetti  ed  altri  artisti  in  numero  grande. 

(a)  G;uel    cranio   dopo   il   fortunato   ritrovamento  dell'  intero  scheletro    di 


35 
Mirava  in  olire  tale  divisamente»  a  tor  eli  mezzo  la  dub- 
biezza nella  quale  in  seguito  eli  false  narrazioni  erava- 
mo venuti,  che  cioè  le  ceneri  del  Sanzio  giacessersi  piut- 
tosto nella  cappella  degli  Urbinati  in  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva ,  che  iu  s.  Maria  della  Rotonda.  Intendevasi  an- 
cora verificare  se  appiè  ,  o  ai  lati,  o  nell""  indentro  ri- 
posassero di  cjuell1  edicola  o  tabernacolo  ,  che  è  terzo 
alla  mancina  di  chi  entra  nel    Pantheon. 

La  lettera  già  divulgatissima  diMarc'AntonioMichiel 
di  ser  Vettor  ad  Antonio  di  Marsilio  in  Venezia;  l'epitaf- 
fio che  egli  ebbe  dal  cardinal  Pietro  Bembo,  di  ordine 
del  pontefice  Leone  X;  cjuello  di  Maria  Bibbiena  nipote 
del  cardinal  Divizio  fidanzata  a  Raffaello  ,  di  Taddeo 
Zuccaro  ,  e  soprattutto  i  MSS  di  quella  basilica  ,  e  i 
racconti  di  messer  Giorgio  Vasari ,  se  non  lasciavano 
alcun  sospetto  che  in  essa,  e  nella  indicata  località  fosse 
il  corpo  suo  seppellito,  potevano  ciò  non  di  meno  gli 
avanzi  esserne  stati  trasportati  nel  volger  lungo  di  me- 
glio che  313  anni.  Di  queste  tutte  cose  volevasi  preci- 
puamente venire   in  chiaro. 

Laonde  creata  da  quella  Congregazione  una  com- 
missione di  alquanti  de-1  suoi  ,  fu  col  giorno  9  di  set- 
tembre dell'anno  suddetto,  assistenti  varie  deputazioni, 
dato  principio  per  via  di  rimovimento  de' gradini  del- 
l'1 altare  ,  sotto  la  mentovala  edicola,  a  ricercare  le  ossa 
di  quel  genio  sublime,  che  nascendo  di  venerdì  santo 
nel  1483,  si  spegneva  nel  medesimo  giorno  d'anni  37 
nel  1520,  per  andare  a  ricevere  nell'amplesso  di  Dio  il 
guiderdone  serbato  a  coloro  che  con  ogni  bella  maniera 
di  virtù  ,  seppero  illustrare  il  breve  loro  pellegrinag- 
gio in  questa  valle  delle  miserie  e  del  pianto ,  che 
mondo  si  chiama. 

Tornato  vano  il  principio  delle  escavazioni  ,  per 
eiualcuno  si  temeva  fosse  per  riuscire  del  pari  infruttuoso 
anche  il  proseguimento.  E  già  gli  aristarchi  aguzzavano 
il  dente  loro  su  velenosa  cote  per  mordere  l'intrapresa 
e  farne  strazio.  Invano  però  ;  posciacché  tolto  giù  ne' 
seguenti  giorni  anche  V  altare  stesso,  lasciò  quello  ve- 
dere dietro   a  se  un  arco,  che  tutti  gli  astanti  di  giu- 

Uaffaello  fu   giuoco  forza    levarlo  via  di    colà,  rafforzandosi  sempre  più   l'o- 
pinione di  aver  esso    potuto  appartenere  al  canonico  d'Adjutono. 
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live  speranze  confortò.  Esso  rispondeva  sotto  quel  nicchio 
antico  dentro  a  cui  è  riposta  Ja  statua  di  Nostra  Donna 
del  Sasso  scolpita  da  Lorenzetto  Lotti.  E  tale  simulacro 
a  stretto  senso  di  alcune  parole  dell'Aretino  Biografo  nella 
vita  di  .Raffaello,  del  Lotti  medesimo,  e  più  particolar- 
mente nella  Tavola  de'  luoghi  della  edizione  principe 
della  sua  lodatissima  opera,  era  il  monumento,  che  sopra- 
slava alle  spoglie  sue,  avend'egli  per  ultima  volontà  dispo- 
sto si  restaurasse  quel  tabernacolo,  e  quella  immagine 
della  Yergin  Madre  si  conducesse  nel  marmo  ,  volendo 
nel  Pantheon,  e  in  quella  cappella  di  suo  giuspatronato, 
sotto  il  santo  presidio  di  lei  aver  riposo.  Ma  per  mala 
sorte  non  fu  a  quelle  parole  posto  ben  mente  se  non 
a  cose  fatte,  e  un  tale  cenno  inavvertito  fu  cagione  del 
non  pronto  rinvenimento  di  quanto  cercavasi. 

Del  resto  or  debbo  dire,  che  squarcialo  finalmente 
col  dì  \à  del  prefato  mese  il  muro,  che  chiudeva  il  vano 
o  sordino  di  quel  fornice  ,  apparvero  le  bianche  ossa 
in  un  col  teschio  del  principe  della  romana  scuola.  E 
quale  e  quanto  tumulto  d'alletti  movesse  quella  veduta 
in  chi  ebbe  amica  Ja  sorte  di  trovarsi  quivi  presen- 
te in  quel  giorno  per  le  arti  sempre  memorando  ,  io 
non  saprei  ciò  bene  esprimerti  se  pur  noi  facessi,  come 
il  faccio,  con  queste  due  stanze  che  traggo  dalla  canzo- 
ne che  il  marchese  Luigi  Biondi  in  quella  avventurosa 
occorrenza  poetò. 

Quando  dello  scarpello  alla  percossa 

Diede  rimbombo  del  sepolcro  il  vano  : 

Suon  d' alle  grida  in  un   sol  grido  accolte 

Ferì  V  eccelse  volte 

Misto  a  lieto  picchiar  di  man  con  mano. 

Seguìo  silenzio  :  e  la  cresciuta  spene 

Fea  tremar  polsi  e  vene 

Finche  al  primo  apparir    delle  bianche    ossa 

Più  alto  il  suon  si  sparse  : 

Ma  quando  il  capo  apparse , 

Oh   allor   la  gioia  !  oh   il  pianto  ! 

Altri  lo  narri ,  di'  io  non  valgo  a  tanto. 
Tutti  corremmo  a  saziar  la  vista  , 

K  il  compagno  al  compagno  era  d  intoppo  : 

A  pianto  ,  a  gioia  .    a    tenerezza  ,   a  riso 


il 

S"  atteggiava   ogni  viso  ; 

E  le  parole ',  che  Jacevan  groppo 

Velocissimamente  ai  labbri  spinte  , 

Uscian  rozze  e  indistinte. 

Maraviglia  dirò  da  me  sol  vista  : 

Via"  io  ,  se  Juor  del  vero 

Non  trascorse  il  pensiero  , 

Vidi  tremar  quel  chiostro 

E  commoversi  /"  ossa  al  gioir  nostro. 

Giaceva  lo  scheletro  di  quel  raro  e  inestimabile  uomo 
supino  ,  con  gli  arti  inferiori  distesi  ed  i  superiori 
semi/lessi  ,  con  le  mani  cioè  soprapposte  neW  ipoga- 
strio. Aveva  la  testa  un  poco  abbassata  sul  petto  ',  e 
ciò  Jorse  prodotto  da  un  assodamento  di  terra  misto 
ad  argilla  del  Tevere  al  di  sotto  dell  occipite  rinve- 
nuta, la  (piale  nell'aumento  di  propria  massa  spin- 
gendo esso  occìpite,  ha  obbligata  la  testa  a  piegarsi . 
Così  dettava  il  fu  professore  di  anatomia  Antonio  ba- 
rone Trasinondo.  (3)  E  a  queste  fralle  altre  molte  cose 
aggiungeva  ancora  :  corrispondere  Valtezza  di  tale  sche- 
letro ad  otto  J'accie  eguali  a  palmi  sette,  oncie  cin- 
que, e  minuti  tre  di  canna  architettonica  romana,  mi- 
sura di  un  uomo  di  mezzana  statura.  Maravigliava  in 
oltre  di  aver  trovato  intatte  ed  ancora  flessibili  le  due 
cartilagini  scutiformi  del  laringe,  deducendone  che  per 
l'angolo  acuto  ed  assai  esposto,  che  esse  formavano  nel- 
l'anterior  loro  connessione  era  evidentemente  dimostrato 
avere  quelle  ossa  appartenuto  ad  un  maschio.  Chiudeva 
infine  il  suo  ragionare  dicendo:  lo  stato  di  virilità  è 
in  esse  pronunciato  ,  quello  di  vecchiezza  escluso. 
Dunque  di  media  età ,  e  Jorse  più  vicino  al  princi- 
pio di  questa,  che  al  terminare  di  lei:  convenire 
essere  elleno  stato  ,  per  la  bella  J'orma  organica  di 
tutti  i  pezzi  mirabilmente  conservata  ,  il  basamento 
di  un  fisico  degno  di  albergare  un  anima  virtuosa. 

(3)  Questo  rinomato  chirurgo  mancò  a' vivi  il  dì  2/4.  di  fel>brajo  del  i834 
di  anni  63  compiti  ,  e  giace  in  questa  venerahil  chiesa  di  s.  Marcello.  Ma 
Botila  ,  per  solerte  provvidenza  del  regnante  pontelice  Gregorio  XVI.,  è  già 
assai  ben  1  infrancata  di  quella  perdita  nella  persona  dell'  onorando  professore 
(•.tv.  Paolo  Baroni  da  Bologna  ,  insignito  non  ha  guari  del  ragguardevole  uf- 
ficio di  Diiettor  generale  della  sanità  Militare. 
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Intanto  tra  per  queste  descrizioni  e  dichiarazioni  del 
Trasmondo  ,  e  per  la  autorità  degli  scrittori  concordi 
nelTasserire  che  nelPantheon  enei  luogo  descritto  fu  dato 
onorata  sepoltura  a  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  la  com- 
missione eie'  Virtuosi ,  e  le  deputazioni  riunite  senza 
alcuna  esitanza  solennemente  riconobbero  e  sancirono  , 
che  le  rinvenute  spoglie  erano  appunto  quelle  che  fu- 
rono informate  dalf  eccellentissimo  spirito  di  lui.  Per- 
locchè  apertasi  col  giorno  19  la  pesante  valva  di  bronzo 
di  quel  classsico  edificio  d*1  Agrippa 

La  /'ama  ,   che  a   voi  rapido  si  spinse, 
Fé  d"1  un  sol  desìo  caldo  ogni  petto  : 
Ciascun  traeva  al  tempio  \  e  il  vasto  loco 
Alle  turbe  era  poco. 

Per  man  guidando  il  Janciul  suo  diletto 
Dicea  tra  gioia  e  pianto  il  vecchierello  : 

—  E  questi  RaJ'f hello 

—  Che  stanze  e  logge  in   Vatican  dipinse  : 

—  Ei  fu  ,  coni1  angel  buono  !  — 
E  il  Janciulletto  al  suono 

Del  nome  non  ignoto 

Giugnea  le  inani  ,   e  rimaneasi  immoto.         B.C.S. 

E  qui  è  già  tempo  che  io  ripari  ad  una  rilevante 
ommissione:  e  questa  è,  di  non  avere  innanzi  tratto  nar- 
rato in  qual  forma  l'esimio  dipintore  barone  Vincenzo 
Camuccini,  levò  due  disegni  alia  matita  deir  avello  di 
quel  sovrano  maestro.  Il  primo  cioè,  del  modo  come  ivi 
dentro  apparvero  in  sul  bel  principio  le  ossa  di  lui,  e 
il  secondo  del  modo  come  si  videro  quando  meglio  smu- 
rato il  detto  sordino  furono  pulite  delle  brutture  ,  so- 
pra depositatevi  dalle  acque  del  Tevere,  e  da  una  fra- 
dicia cassa  di  legno,  che  in  tanta  parte  le  ricoprivano. 
I  quali  due  disegni,  bellissimi,  condotti  poco  di  poi  in 
litografia,  gli  vedemmo  girare  attorno  con  ammirazio- 
ne di  tutti ,  come  che  a  tutti  assai  increscesse  la  po- 
vertà del  numero  delle  copie  che  ne  furono  impresse: 
E  dirò  pure  che  ad  essi  ne  andavano  congiunti  altri  due. 
Mostrava  l1  uno  V  intero  tabernacolo  delineato  dal  Cam- 
porese  nostro  ;  rappresentava  V  altro  eseguito  dal  sig. 
Pietro  Mazzocchi  ,  ì1  arca  marmorea  antica  dentro  al- 
la   quale    cotanto   preziosi   avanzi  (acconci  in  una  cassa 
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di  pino  acchiusa  in  altra  di  piombo)  furono  ricollo- 
cate nel  loro  sottarco  la  sera  del  dì  diciottesimo  del 
mese  di  ottobre  con  decoroso  funebre  rito  (lx).  Il  che  fu 
in  vero  ottimo  consiglio  \  imperocché  se  si  fosse  presa 
determinazione  contro  l'ultima  sua  volontà,  destinando 

(4)  La  S.  di  N.  S.  ,  a  fui  fu  in  particolar  modo  cara  la  novella  del- 
l'invenzione  delie  spoglie  del  Sanzio,  donò  tale  arca  ai  Virtuosi  del  Pantheon. 
La  medesima  adornasi  nella  sua  fronte  di  tre  Luciani  da  cui  cadono  festoni 
informati  di  fronde  di  alloro  con  bacche  ,  sotto  a' quali  sono  altresì  scolpite 
quattro  cicogne.  Ai  lati  minori  ha  lavorìo  di  un  arhuscello  della  stessa  pianta 
con  altri  quattro  di  detti  volatili.  Nel  suo  orlo  è  stato  scritto  quel  notissimo  di- 
stico del  Bembo  ILLE  .  HIC  .  EST  .  RAPHAEL  .  TIMV1T  .  QVO  .  SOSPITE  . 
VINCI-RERVM  .  MAGNA  .  PARENS  .  ET  .  MORIENTE  .  MORI  .  Fra  i  bu- 
crani  è  inciso  OSSA  .  ET  .  C1NERES  .  HAPH  .  SANCT  .  VRBIN  .  e  nel  dado 
GREGOR1VS  .  XVI  .  P  .  M  ANNO  .  Ili  .  INOICT  .  VI  .  ARCAM  . 
ANTIQVI  .  OPERIS  .  CONCESSIT  .  Finalmente  nel  mezzo  della  rimuratura 
del  soldino  di  qaell'  arco  fu  incastrata  una  lastra  di  marmo  sulla  quale  si 
legge  SEPVLCIIRVM  .  RAPHAELIS  .  SANCTII  .  VRB1NAT1S  .  E  la  perga- 
mena riposta  nella  cassa  di  pino,  chiusa  in  un  tubo  di  piombo,  dettata  dal 
Biondi  di  questo  modo  discorre. 

GREGORIO  .  Xvl  .  PONTIFICE  .  MAXIMO  .  SEDENTE  .  ANNO  .  Ili  .  INDICTIONE  .  vi  . 
RAPHAELIS  .  SANCTII  .  VRBINATIS  .  OSSA  .  I1EIC  .  1AM  .  CONDITA  .  Vii  •  EID  . 
APR1L  .  ANNI  .  M  .  D  .  XX  .  REPERTA  .  SVNT  .  POSTRIDIE  .  EID  .  SEITEMBER  . 
ANNI         M    .    DCCC     .     XXX  III     .  CL     .    SOC1ETATE    .     ART1FICVM    .   BONARVM   . 

ARTIVM  .  A  .  DIVO  .  IOSEPHO  .  SVMPTV  .  SVO  .  REM  .  VRBI  .  ATQVE  .  ARTIBVS  . 
DECORAM  .  PROMOVENTE  .  ET  .  CVRANTE  .  VV  .  EE  .  PETRO  .  FRANCISCO  .  GAL- 
LEFFIO  .  S  .  R  .  E  .  CAMERARIO  .  DNO  .  PLACIDO  .  ZVRLA  .  SANCTISSIMI  .  DO- 
MINI .  NOSTRI  .  IN  .  SACRIS  .  VICARIO  .  ET  .  AVGVSTINO  .  RIVAROLA  .  HVIVS  . 
T1TVLI     .     DIACONO     .    CARDINALIBVS    .  B    .     P    .     D    .     CONSTANTINO    .     PATRITIO     . 

PONTIFICIAE    .     DOMVS     .     PRAEFECTO     .  ET    .     VV    .     RB    •     BAS1LICAE  .    CANONICIS  . 

ADNVENTIBVS    .  XIlI     .    V1RIS   .   MONVMENTIS    .     ARTIVM    .    OPT1MARVM    .    COGNO- 

SCENDIS  .  CVRANDIS       CONLEGIO  .  ARTIFICVM    .    A    .   DIVO  .  LVCA  .  ET  .  CONLEGIO. 

ARCHAEOLOGORVM  .   PROBANTIBVS    .  OSSA   .  EADEM  .    DILIGENTER   .    CVRANTIBVS    . 

ANTONIO  .  TRANSMVNDO  .  BARONE  .  CELLIN  AL  .  ET  .  MIRABF.LLI  .  CL1N1CES  .  EXTE- 
EIOKIS  .   IN  ROM  .    ARCHIGYMNASIO   .  P  .   P  ,   ET    .    ANTONIO  .   CHIMENTIO  .    P  .   P      CHE- 

MIAE    .    IN    .   EOD   .   ARCHIGVMN    .    KEPOS1TA  .    SVNT  .   XV     .      KAL     .      NOVEMBR     .     ANNI   . 

E1VSD  .  M   .  DCCC    .   XXXIlI   .  PLVMBEO  .  IN   .   CONDITOBIO    .  SIGNIS  .  MVNITO  .    ILLVDQ. 

IN    .    ARCA    .     MARMOREA   .  ANTIQVI  .    OPERIS  .    A    .   SANCTISSIMO  .    DOMINO   .    NOSTRO   . 

GREGORIO   .    XV'I    .   PONT  .  MAX  .   DONO   .    DATA  .    INCLVSVM  .  ATQ   .  ABDITVM    .     EST 

INTEPiFVERVNT  —  Ioseph  Ugolinius  viri  eminentissimi  cardiiialis 
diaconis  vicarius.  -  Canonicus  Lcopoldus  liaiicius  basilicae  archi presby- 
ter.  -  Canonicus  Petrus  Bonaccursius  decanus.  -  Canonicus  Petrus  Fe- 
dericius  a  secretis.  -  Canonicus  Philippus  Gellius  sacrista  maior.-  Ioseph 
Fabris  eques  rector  ci.  societatis  D.  losephi.  -  Ioseph  Groj>pellius  audi- 
tor camerariatus  ,  praefectus  xm  virum  monuinentis  artium  optimarwn 
cognoscendis  curandis.  -  Pkilippus  Tomassinius  ab  actis  camerariatus 
S.  R.  E.  -  Gaspar  Salvius  eques  ,  praefectus  conlegii  artijìcum  a  D. 
Luca  -  Aloysius  Biondius  marchio  Budini,  eques  commendatarius  ordi~ 
nis  mauritiani  praefectus  conlegii  archaeologorum. 

interfvit  etiàm  —  Ificolaus  Griiìiuldius  praefectus  urbis ,  et  vice- 
camerarius. 

Augustus  Apollonius  noi.   capi  ad  signandum  interfuit. 


nuovo  loco  e  nuovo  mausoleo  alle  ceneri  di  lui ,  siccome  da 
certuni  chimerizzavasi,  sarebbesi  altresì  vituperevolmen- 
te  infranto  il  suggello  ch'egli  avea  posto  a  tanti  suoi  su- 
blimi pensieri.  Al  Sanzi  moriente  e  ricordatesi  di  sue 
maravigliose  opere ,  pareva  meritare  una  tomba  di 
sé  degna:  e  il  Sanzi  architettore  eziandio  valentissimo, 
e  amatore  passionato  e  reverente  delle  antichità  quant' 
«•litri  mai,  trapassava  lasciando  la  mortai  parte  di  sé  nel 
Pantheon,  e  a  quel  tabernacolo,  nella  securtà  della  gran 
Madre  di  Dio.  Qual  tomba  ! 

Ma  ecco  la  nuova  iscrizione  che,  dopo  un  anno  dalla 
sua  seconda  tumulazione,  gli  Ih  posta:  e  fu  dettata  dal 
chiarissimo  professore  Luigi  Maria  Rezzi. 

RAPI1AELIS    .    SANCTi    .    VRB1NATIS 

CINERES    .    ET    .    OSSA 

INTRA    .    CAWM  .  ARCVATVM    .    DVCTO  .  PARIETE    .    OBSTRVCTVM 

OPERE    .     TVMVLTVARIO    .    FACTVM 

IN  .  IMO  .  P1LAE  .  IIVIVS  .  ANTIQVAE  .  PONE  .  ARAM  .  SCAPO 

CVI.IMPOSITVM.SIGNVM.CVM.AED1CVLA.MARIAE.V1RGINIS.SAXANAE 

AERE   .  ILLIVS  .TESTAMENTARIO  .A  .  LAVR  .  LOTTO.  SCVLPTVM  .EX-M  ARMORE 

PER    .    ANNOS    .    PLVS    .    CCCXIII    .    CVIQVE    .    LATENTIA 
QVOD  .  FRVSTRA  .  11AC  .   1LLAC  .  SOLO  .  TENTATO  .  PERQVISITA 

TANDEM    .    XVIII     .    KAL   .    OCTOBR    .    ANNI    .    MDCCCXXXIII 

GREGORl   .    XVI     .    P    .    M    .    SACRI     .    PRINC3PATVS    .    AN    .    Ili 

DESIDERIVM  .  EXPLEVERINT  •  OMNlVM  ,  ET  •  SE  .  V1DENDA  .  DEDERINT 

QVOD.  QVE  .  EADEM  .  HONESTIVS  .  ATQ    IN  .  ORDINEM  .  COMPOSITA 

INTRA  .  ARCAM  .  PJNEAM  .  OCCLVSAM  .  OBSIGNATAM 
ALls  .  DVABVS  •  1MMISSAM  .  ALTERI  .  PLVMBEAE  .  ALTERI. MARMORAE 
UAC.OPERIS.  ANTIQVI.AB  .1NDVLGENT1SSIMO. PRINCIPE. DONO. DATA 
1LLIC  .  1TERVM  .  SVBTER.PEDES.MAGNAE.MATRIS  •  CLEMENTISSIMAE 
VBI.IVSSA  .  EX  .  TESTAMENTO  .  ERANT.BONA  .  CVM  .  SPE  .  QVIESCERE 
XVKAL. NO  VEMBR.INSEQVENTJS.RELIGIOSISSIME. CONDITA. FVERINT 
IOSEPII    •    FABRIS     .     SCVLPTOR    .    MAG1STER    .    PERPETVVS 

tT    .    COLLEG1VM    .     ÌOSEIMHANVM     .     l'ICTORVM     .    SCVLPTORVM    .     AECIIITECTOBV.M 

FETRO  .  FRANCISCO  .  GALLEFFIO  .  PRAEFECTO  .  COLLEGI  . 
CVRATORVM  .  VRBIS  .  ET  .  VECTIGALIVM  .  PLACIDO  .  ZVRLA  . 
VICE  .  SACRA  .  ANTISTITE  .  VRBIS  .  AVGVSTINO  .  RIVAROLA  • 
BASILICAE  .  IIVIVS  .  S  .  MAR1AE  .  AD.  MARTYRES  .  DIACONO. 
ISDEM  .  S  .  ROM  .  ECCL  .  PATR1BVS  .  CARD1NALIBVS  .  CON- 
STANTINO  .  PATRITIO  .  ARCHIEPISCOPO  .  PII1LIPPENSI  .  DOMVS  . 
PONT1FICIAE     .    PRAEFECTO    .    ET    .    ORDINE    .    AMPLISSIMO  •    CA~ 
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NONICORVM  .  BASILICAE  .  EIVSDEM  .  ADNVENTIBVS  .  XIII  . 
V1RIS  .  MONVMENTIS  .  OMNIGENIS  .  ANT1QV1TAT1S  .  ET  .  AR- 
TIVM  .  BONARVM  .  PROCVRANDIS  .  ET  .  COLLEgIs  .  P0NT1FI- 
cls  .  PICT  .  SCVLPT  .  ARCII1TECT  .  A  .  S  .  LVCA  .  ET  . 
ARCHAELOG    .    PROBANTIBVS    . 

AVCTORES    .    CVRATORES    .    QVE     .    REI 

NB    •    MEMORIA    .    1NTERCIDERET 

P    .    P 

POSTQVAM  .  OCVLIS  .  NOSTRIS  .  CARISSIMA  •  VIDIMVS  .  OSSA 

CARIVS    .    IIAVD    .    VSQVAM    .    QVOD    .    VIDEAMVS    .    ERIT 

Queste  cose  brevemente  narrate,  eccomi,  senza  più, 
a  parlare   sulla  invenzione   del    catafalco   camporesiano. 

In  primo  luogo  noterò,  che  dal  circolo  infuori  o- 
gni  altra  figura  regolare  ,  e  massime  ad  angoli  retti , 
era  evidentemente  da  rigettarsi,  perchè  essendo  la  gran 
macchina  destinata  a  posare  sul  pavimento  della  cella 
di  un  tempio  rotondo,  siccome  appunto  è  il  Pantheon, 
sariasi,  antiponendo  il  quadrato,  o  il  parallelogrammo, 
contravvenuto  alle  leggi  della  convenienza,  che  sono  quel 
primo  elemento  o  qualità  dalla  quale  procede  quasi  tutta 
le  ragionevolezza  dell'  artefice  nel  suo  operare. 

11  maestoso  stereobate  poi  da  cui  s'innalza,  oltre 
il  farnela  staccare  vie  meglio  da  terra  ,  utilmente  pre- 
sterebbesi  ,  suppostane  l'esecuzione,  air  uso  de' sacer- 
doti ,  mentre  per  quattro  padiglioni  e  gradinate  collo- 
cate a'1  suoi  assi,  e  queste  in  esso  rientranti,  potrebbono 
ascendere  sur  un  ben  adatto  ripiano  per  l'assoluzione 
del  tumulo  ,  girando  circolarmente  fra  questo  ,  le  do- 
dici prefiche  ,  e  gli  otto  piedestili.  Metà  di  quelle  reg- 
genti candelabri  per  bontà  di  forme  eleganti,  questi 
portanti  vasi  o  profumiere  sepolcrali:  le  une  e  gli  altri 
disposti  attorno  attorno  e  sul  ciglio  del  predetto  ste- 
reobate o  imbasamento. 

Quindi  osservo,  che  le  otto  colonne  sporgenti  ed  ap- 
paiate sulle  diagonali  del  secondo  girone  pure  in  tondo, 
e  sopra  di  uno  zoccolo  convenevolmente  proporzionato 
in  altezza,  donano  al  tutto  dell1  opera  quel  grato  mo- 
vimento e  contrasto  di  linee,  che  s'ingenera  dai  risalti 
messi  a"  luoghi  loro,  e  in  conseguenza  dai  lumi  aggiu- 
stati ,  e  dagli  sbattimenti.  E  mi  piace  eh'  elle  sieno  di 
ragion  dorica  ,  anzi   di  quella  che  è  la  più  grave,  cioè 
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della  greca  -pestanea,  essendo  precipuo  carattere  de'mo- 
numenti  sepolcrali  la  severità  ,  come  per  contrario  ne' 
luoghi  di  delizia,  ossia  nelle  fabbriche  di  villa,  dovreb- 
be essere  la  sveltezza.  E  lo  sarà  quando  V  amore  stem- 
perato ,  che  alcuni  architetti  moderni  portano  all'ordi- 
ne pestaneo,  giunti  a  farlo  pigmeo  periin  nelle  ringhiere, 
cederà  una  volta  al  buon  senso.  Ma  io  m'ho  forte  motivo 
di  credere  non  sia  ciò  per  accadere  così  presto  ,  perchè 
le  male  usanze  introdotte  nelle  arti  dai  novatori  a  grande 
pena  si  sterpano.  E  tal  fu  pur  troppo  di  quelle  sfre- 
nate bisbetticherìe ,  che  ebbero  loro  principio  dal  Buo- 
narroti, siccome  è  già  largamente  dimostrato  per  la  sua 
porta  Pia  ,  e  per  altre  opere  di  lui.  Laonde  ,  volere  e 
non  volere,  e' disse,  assai  bene  il  Milizia  quando  disse, 
che 

,,  Michel  più  che  mortai  Angiol  divino 
fu  il  precursore  delle  /olile  del  Borromino  ,  che  un 
Juvara  da  Messina,  il  credereste?  chiamava  il  Calvino 
delV architettura  in  fatto  di  bello  stile,  senz'avvedersi 
che  egli  ne  era  appuntino  ,  diciamolo  alla  franciosa  le 
pendant.  Ma  e  P  uno  e  P  altro  sono  contuttociò,  e  sa- 
ranno sempre  di  ammirazione  degnissimi ,  e  sopra  a- 
mendue  quel  primo.  Scorgi  nelle  fabbriche  del  Juvara  una 
fantasia  senza  limiti  ,  ed  un  pensiero  sempre  ornato,  e 
massime  là  dove  consideri  la  sua  basilica  di  Superga  , 
ed  il  suo  palazzo  Birago  in  Torino.  Trovi  negli  edifizj 
del  Borromino  due  pregi  singolarissimi  e  da  imitarsi , 
il  meccanismo  cioè,  e  la  comodità}  pregi  in  vero  por- 
tati alla  più  alta  cima  della  perfezione  umana,  come  è 
manifesto  per  la  gran  volta  piana  dell'  Oratorio  della 
Chiesa  Nuova  ,  e  per  l'annessa  abitazione  di  que'  PP. 
Trasecoli  alla  terribilità,  al  ceffo  del  cornicion  del  Far- 
nese di  Michelangiolo,  e  all'ardire  e  quasi  temerità  della 
sua  tragrandissima  cupola  vaticana.  Per  opposto  di  sde- 
gni della  insensataggine  e  scapestrerìa  della  maggior 
parte  delle  fabbriche  contemporanee.  E  Dio  volesse 
ch'io  parlassi   il  falso! 

Ma  ,  senz'av vedermene  ,  io  ho  già  camminato  un  bel 

tratto  per  altro  sentiero,  ed  or  mi  riconduco  sul  mio. 

E  debbo  dire,  seguitando,  che  quelle  otto  colonne 

non  sono  in  conseguenza  ivi  collocate  per  mero   vezzo 
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(che  tanto  varrebbe,  quanto  a  rimanersene  oziose  e  in- 
concludenti) posciacche,  oltre  a  ciò  che  è  discorso  ,  ri- 
cevono sui  loro  capitelli  una  cornice  architravata,  che 
con  sue  antefisse  corona  circolarmente ,  dirò  così ,  il  ma- 
schio del  catafalco,  e  sorreggono  in  cima  della  medesi- 
ma e  sopra  di  un  acroterio ,  quattro  ben  intesi  gruppi 
indicati  per  le  arti  del  bello  ,  nel  tempo  stesso  che  fan- 
no ala  e  nobilitano  quattro  grandiosi  e  onorati  riqua- 
dri :  cioè  i  due  a'  fianchi  pei  dimandati  ornamenti  di 
stucchi  in  basso  rilievo  ,  e  quelli  di  fronte  e  dalle  spal- 
le per  dar  luogo  alla  iscrizione.  Se  non  che  il  girare  in 
tondo  di  questa,  potrebbe  forse,  in  effetto,  tornare  a 
qualche  benché  leggieri  incomodo  del  leggitore.  E  la  de- 
corazione, bellissima,  dello  zoforo  di  essa  cornice  consi- 
stente in  patere  ed  in  bucrani  con  vitte  da  cui  pendo- 
no encarpi  (  come  nel  sepolcro  di  C.  Poblicio  ,  e  nel 
tempietto  di  Vesta  o  della  Sibilla  a  Tivoli)  avrei  ama- 
to meglio  vederla  non  interrotta  da  quelle  volute  o  ste- 
li d'acanto  sui  detti  risalti ,  essendoché  la  varietà  none 
lecita  neppur  negli  ornati,  se  non  a  condizione  eh'  ella 
non  faccia  contro  e  guasti  l'unità  di  concetto,  e  l'armo- 
nia. Infatti  come  potrebbesi  ,  verbi  grazia  ,  lodare  che 
un  capitello  corintio  avesse  a  destra  di  chi  guarda  fo- 
glie di  quercia,  ed  a  manca  foglie  d'olivo?  Ognun  ve- 
de non  sarebbe  questo  il  caso  della  varietà  piacevole  , 
come  non  lo  è  appunto  quello.  Laonde  e  que' bucrani 
con  bende  ,  e  que'  festoni  pendenti  dovevano  continuar 
soli  e  da  per  tutto  su  per  la  superficie  di  quel  fregio, 
nel  modo  si  vede  ragionatamente  eseguito  ne' fregi  del- 
l'anzidetto tempietto  e  sepolcro.  E  questo  alfermo 
co*  savi  per  qualunque  autorità  di  esempio  si  potes- 
se recare  in  contrario  ;  perciocché  le  opere  di  queste 
arti  dalla  sola  ragione  ,  e  non  dall'  esempio  ,  e  sia  pur 
quanto  e'  si  voglia  autorevole  e  meni  vanto  ,  si  appro- 
vano. Dondecchè  se  con  questo  principio  si  chiamasse- 
ro a  sindacato  le  fabbriche,  le  statue,  e  le  dipinture, 
e  se  ne  notassero  le  mende  ,  ed  altrettanto  per  giusti- 
zia si  tacesse  delle  bellezze,  quanti  artefici  ararebbono 
f>er  diritto  e  non  a  sgheroni  !  Ma  per  is ventura  accade 
'opposto:  che  anzi  essi  vogliono,  comunque  operino, 
e  per  qualunque  bazzecola  esca  lor  di  mano  ,  esser  le- 


vati  a  cielo  ,  e  quasi  fossero  impeccabili  indispeftiscon- 
si  d'ogni  più  piccola  censura,  e  le  arti  si  rimangono 
intanto  nella  depravazione.  Vero  è  però  che  cotestoro 
non  si  lievano  per  lo  più  dalla  sfera  de1  mediocri  ,  a 
cui  la  sola  aura  di  comprata  e  vilissima  lode  spalan- 
ca le  porte  de1  ricchi  ,  laddove  gli  artefici  di  merito  cre- 
derebbono  per  siffatta  via  vituperarsi. 

Or  con  questo  rimanendo  descritta  e  dichiarata  la 
seconda  parte  del  catafalco  ,  che  con  la  prima,  cioè  col 
sottoposto  imbasamento,  tanto  si  alzerebbe,  quanto  a  sta- 
re a  paro  delle  corinte  simmetrie  che  adornano  quella 
sublime  cella,  passo  senz'altro  a  discorrerne  le  parti 
superiori.  Ma  per  ciò  fare  ordinatamente  è  uopo  eh"  io 
mi  rechi  ,  come  suol  dirsi  ,  un  passo  indietro  ,  cioè  a 
quella  cornice  architravata,  che,  siccome  accennai ,  co- 
roua  con  sue  antefisse  esso  maschio,  e  quelle  otto  colonne. 

Su  di  quella  cornice  adunque ,  ma  nell1  indentro  e 
o  piombo  del  sodo,  si  eleva,  propriamente  parlando, 
un  tamburo  ,  non  potendo  gli  stereobati  aver  luogo  che 
sotto  cosa  ,  né  gli  attici  portare  che  statue  ,  vasi  ,  ed 
altri  simili  ornamenti.  E  cotal  tamburo  è  sormontato 
da  tre  scaglioni  in  restremazione  F  uno  sopra  l'altro; 
due  de' quali  coi  loro  dorsi  in  piovere,  per  dimostra- 
re che  non  servono  qui  a  salire  ,  ma  a  recingere  e  ad 
alzare  ,  quasi  scamilli  ,  quella  parte  di  catafalco  che  sor- 
reggono e  che  ne  è  la  precipua  ,  perchè  mostra  di  con- 
tenere la  salma  dell'1  illustre  defunto.  Intanto  quegli  sca- 
glioni, o  scamilli  ,  o  contrafforti,  come  più  ne  piace 
chiamarli  ,  sono  con  bel  modo  intramezzati  da  otto  da- 
di immaginali  a  portare,  mi  permetterò  così  dire,  al- 
trettanti tripodi.  1  quali  sebbene  tornino  grati  e  dilet- 
tevoli all'occhio,  poiché  la  forma  loro  si  allontana  dal- 
la grettezza  connaturale  a' veri  tripodi,  pur  nondime- 
no dubito  alcun  poco  offèndano  ne'  mausolei  ,  di  cui  i 
catafalchi,  sono  immagine,  l'osservanza  del  decoro:  mer- 
cecchè  ,  se  io  non  erro,  gli  antichi  usavano  per  lo  più 
colali  arnesi  ne*' sacrifici,  facendovi  ardere  gl'incensi  in- 
nanzi a  qne'loro  Iddii  fnlsi  e  bugiardi:  e  certamente 
poi  gli  scolpivano  con  soli  tre  piedi ,  siccome  la  stes- 
sa parola  ne  avvisa.  Questo  però  s'intenda  detto  vo- 
lendo star  sul    rigore  :  parlo    del    primo    caso  ,   che   in 
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quanto  al  secondo   ne    è  già   manifesta    l'erroneità.   Ma 
d'altra  parte    facendo    ragione    che  il    Camporese  ne   è 
stato  onestamente  liberale,  .oltre  che  gì' incombeva   da- 
re una  tal  qual  piacevole  varietà  anche    alla  luminaria 
del  suo  catafalco,  cosi  uscendo  da  quel  rigore,  gli  con- 
cederemo buona  venia  delP  uso  di  detti  tripodi  nella  sua 
invenzione ,    calcolandolo    e    ponendolo    nel    novero  dei 
difetti  negli  accessorj.  E  si  eh'  io  vorrei  piuttosto  e  sem- 
pre aver  a  trovare  nelle  fabbriche  de'  tempi  nostri  co- 
tai  difetti  di   accessorj,  né  mai,  con   tanto  mio    affanno 
della  vista  e  della  mente,  a  disgustarmi  nel  vedere,  a 
cagion  d' esempio ,    frammisto  in  una    fabbrica   lo    stil 
romano,   albisantino,  al  gotico;   in  un1  altra  quello  del 
cinquecento  ,  al  greco  :    in  attrattale  il  far  pompeiano  , 
al  barocco,  all'etrusco,  all'egizio,  ed  altri  siffatti  ar- 
chitettonici bastardumi  con  tanta    vergogna   della    pre- 
sente età.  Ritorno  a  quegli  scaglioni. 

Essi,  com'è  evidente  per  la  sottoposta   pianta   del 
catafalco  e  pel  loro  ombreggiare  ,   girano   eziandio   cir- 
colarmente sopra  il   detto  tamburo  ,    mentre  sulla    su- 
perficie del  cerchio  ,  che  circoscrive  V  ultimo    di  essi , 
elevasi  un  sodo   ottagonale  ,    quasi  un  gran  sarcofago  o 
cassone  mortuario.  Ha    questo  dappiè  un    adornamento 
di  due  zoccoli  e  modanature  consimili    a  quelle  che   si 
veggiono  e  si  lodano  cotanto,  e  meritamente,  per  elegan- 
za ,    nel  gran  piedestilo  della  colonna  Trajana.    Quindi 
in  cima  a'  suoi  lati  nascono  timpani  o  fastigi  :    tal  che 
son  questi  in  pari  numero  di  quelli ,    unendosi  fra  di 
loro  ,  nell1  imo  declive  ,  per  via  di  antetisse  con  entra- 
vi rappresentanze  di   maschere.    Le  quali,  come  ognun 
può  conoscere,  stanno  in  questa  sorta    di  opere  bene  a 
proposito  ,  poiché  alludono  al  breve  corso  della  vita  deL 
l'uomo,  ed   a"  vari   mutamenti    di  lui   nella    scena   del 
mondo,    dove    cotest' essere   ragionevole    viene,   vede, 
opera  ,  e  parte,  spessissimo  carico  di  delitti,  rarissime 
volte  di  virtù  e  di  gloria  non  peritura.   Ma  quell'echi- 
no ,  ossia  ovolo  ,  che  è   subito  sotto  a  que'  fastigi  ,  con 
accompagnamento  di  un  tondino  e  di  un  filetto,  è  egli 
alquanto   grandicello  ?  sta   egli   in    tutta    ragione   delle 
predette    modanature  da    basso    del  sarcofago  ?    la   sua 
corpulenza  aggrava  ella  gli  ornamenti  posti  su  per  essi 
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fastigi ,  e  su  per  le  facce  dell'  ottagono  ?  Questi  dubbi 
ingeneratimisi  nella  mente  considerando  queir  echino 
nelle  relazioni  testé  discorse,  io  non  vo'  per  altro  ri- 
solvere così  per  appuntino,  né  tampoco  fuggevolmente, 
per  non  dare  in  qualsiasi  modo  di  sottigliezze  e  gram- 
maticherie stucchevoli  di  pedante.  11  perchè  né  basti 
ch'io  gli  abbia  gettali,  onde  (quantunque  parino  forse 
a  un  nonnulla  )  chiunque  è  discreto  giudichi  del  quan- 
to pur  valgono  e  reggono. 

Più  presto  mi  farò  dunque  a  parlare  di  quegli  or- 
namenti ,  che  già  dissi  stare  su   per  le  facce   deir  otta- 
gono. Consistono  essi  parte  in  composizioni  storiche  in 
basso  rilievo  relative  a  Raffaello,    e  parte  in  intrecci  o 
legamenti  degli   emblemi  e    attributi  delle  buone  arti  , 
tenuti  egualmente  di  basso    rilievo.  Però   occupandomi 
io  solamente   di  quelle   istorie   dirò,    che  la    prima   di 
fronte  è  indicata  per   la   morte  delf  incomparabile  anzi 
divin  pittore  ,   presenti   i   suoi    bene    amati   discepoli  , 
e  il  cardinal   Divizio  Bibbiena  5   che   quella    dell' indie- 
tro ed  opposta    ne  mostra    il    rinvenimento   delle    for- 
tunale ossa  di  lui  ,   che   quelle    a'  fianchi    ne   danno   le 
due  più  felici  epoche   di  sua   vita  ,  cioè  una   il  quando 
e1  fu  da  Bramante  presentato  a  Giulio  II. ,   da  cui    ri- 
portava ben   tosto  onorificentissima  commissione  di  co- 
orire  in    fresco   le   stanze  vaticane:  l'altra   del  quando 
da   Leone  X.  fu  chiamato  a  direttore  della  fabbrica  di 
s.  Pietro,   o,   qual  delle  due  più   piace,  fatto  soprain- 
tendente  delle  romane  antichità.  Le  quali  dappoi  (  per 
ordine  di  quel  papa  protettor  munifico  delle  arti  sopra 
tutti  chiarissimo)  egli  distendeva  sapientemente  in  un 
suo  libro  che  averlo  veduto  haria  iscusato  ad  ognu- 
no haver  veduto  Roma  antiqua  :  così  il  Michiel  nella 
sopraccitata  lettera.  E  nel  vero  per  questa  cappella  Chi- 
gi ,  per  il  palagio  Stoppani,  e  per  quello  de'  Pandolfini 
in  Fiorenza  possiamo  far  ragione  del  quanto   mai  l'Ur- 
binate   sentisse   innanzi  nella  architettura.  Nostro    Si- 
gnore (scriveva  egli  al  suo  Castiglione)   con  V onorar- 
mi m*  ha  messo  un  gran  peso  sopra  le  spalle.   Que- 
sto è  la  cura  della  J'abbrica  di  s.  Pietro.  Spero  bene 
di  non  cadervici  sotto  :  e  tanto  più  ,    quanto   che  il 
modello ,  eh'  io  ne  ho  J atto  •>  piace  a  sua  Santità  ed  è 
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lodato  da  molti  belli  ingegni.  Ma  io  mi  levo  col  pen- 
siero più  alto,  dorrei  trovar  le  belle  Jbrme  degli  e- 
dijicj  antichi  ,  nò  so  se  il  volo  sarà  d?  Icaro.  Me  ne 
porge  una  gran  luce  Vitruvio  :  ma  non  tanto  che 
basti.  Ecco  quali  furono  con  Bramante  i  maestri  di 
Raffaello  in  questa  nobilissima  arte  :  ecco  come  potè 
di  pittore  divenire  architetto,  e  architetto  a  ninno  se- 
condo, dopo  il  lodato  Bramante ,  e  il  Palladio  :  ecco 
quali  desiderj  ,  anzi  ardentissimi  voti  commovevanlo. 
Signori  vignolisti,  albertollisti  ,  goticisti  ,  e  quanti 
altri  siete  praticanti  e  apparatori  da  Batro  aTile  (cui, 
la  mercè  vostra,  veggiamo  oggi  in  fiore  l'architettura , 
massime  nella  Italia  nostra  )  intendetelo  ,  quando  che 
sia ,  che  cioè  senza  lo  studio  degli  edificj  antichi ,  la 
scorta  di  Pollione,  e  un  sentir  intimo  delParte,  non 
siete  che  architettori    da  motteggio  ! 

Ma  egli  non  v*  è  più  luogo  eh1  io  mi  perda  in  co- 
sifatte  digressioni  (già  forse  da  una  folla  di  schifiltosi 
riprovate)  e  vommene  speditamente  al  termine  di  que- 
sta mia  diceria  meschinissima. 

Dico  pertanto  come  sul  comignolo  di  que*  fastigi  o 
frontoni  s-1  informano  acroteri  con  nuovo  ordine  di  pro- 
fumiere sepolcrali,  lodevolmente  richiamanti  quelle  at- 
torno attorno  il  ciglio  dello  stereobate  della  funerea 
mole.  Poi  appresso  e  dietro  le  medesime,  cioè  a  colmo  del 
gran  catafalco  ,  posano  due  corpi  orbiculati  o  fatti  in 
cerchio:  il  primo  dal  secondo  diviso  per  un  falso  pia- 
netto.  Ma  questo  secondo  corpo  però  non  è  liscio,  ma 
è  ornato  in  giro  di  patere  e  festoni  ;  i  quali  secondo 
Fuso  son  fermati,  con  fettuccie  o  nastri  svolazzanti,  a 
borchie  o  scudetti.  Uno  sguscio  rovesciato  e  intagliato 
di  foglie  avvi  dappoi  a  finimento  dei  medesimo  ,  e  a 
posamento  di  un  piedistilo  in  tondo,  messo  in  mezzo 
dal  genio  della  pittura  e  dell'architettura,  amendue 
colle  faci  capivoltate  a  spegnersi:  nel  tanto  che  su  di  esso 
innalzasi  grandeggiante  la  statua  di  colui,  che  ancora  colle 
sue  dipinture  ,  ad  ogni  eleganza  e  verità  composte  ,  è 
vivo,  e  ancor  forte  parla,  e  per  elle,  quasi  da  sovru- 
mano armonico  concento,  ci  sentiamo  toccare  sulle  più 
delicate  corde  de'  nostri  affetti ,  scuotere  con  entusia- 
smo ,  e  rapire  là   dove    a   lui  è  piaciuto  .  .  .  Dico    la 
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statua  del  grande  da  Urbino.  Si  nelle  opere  di  Raf- 
J'aele  v*  è  tutto  :  è  vano  il  dirlo.  E  tutto  v  è  subor- 
dinato mirabilmente  ai  grandi  principii  moderatori 
dell'arte  :  €  il  mirabilissimo  è,  che  in  mezzo  alla 
pia  grande  arte  ,  /'  arte  non  apparisce  mai ,  anzi 
sembra  tutto  avvenire  spontaneo  e  quasi  a  caso:  che 
ciò  è  segnale ,  è  suggello  di  virtù  veramente  divina. 

In  cotal  guisa  V  eccellenza  di  questo  sommo  pit- 
tore dichiarava  il  professor  Tommaso  Minardi  in  un 
sapientissimo  suo  Ragionamento  detto  alle  pontifi- 
cie accademie  di  archeologia  e  di  s.  huca  in  so- 
lenne adunanza  nell'anno  1834.  Discorso  avidamente 
ascollato  e  letto,  e  principio  di  due  famose  ed  impla- 
cabili fazioni  pittoriche:  la  purista  dico  e  la  larga-, 
d'onde  dimandaronsi  poi  larghi  e  puristi  coloro  che 
parteggiarono  o  per  questa  o  per  quella. 

Del  rimanente  essendo  da  fare  non  molto  conto 
delle  picciole  e  lievi  mende  da  me  notate  nella  descri- 
zione severa  di  questo  catafalco  del  Camporese,  colla 
quale  volli  perfino  scordarmi  dell"  amico,  onde  un  qual- 
che malevolo  non  prendesse  occasione  d"  appellarmi  lo- 
dator  trasmodato,  tampoco  non  debbo,  ne  voglio,  ne 
posso  defraudare  menomamente  l'opera  sua  di  quella 
lode  schietta  e  sincera  che  merita  ,  sebbene  ne  abbia 
qua  e  colà  toccato  alcuna  cosa. 

Principal  pregio  di  questa  macchina  o  pegma  fu- 
nebre sta  non  v'ha  dubbio  nel  suo  insieme  ,  uno,  va- 
rio, e  accomodato  con  saggio  avvedimento  al  sito,  di- 
sposto e  capace  di  ricevere  quella  qualità  e  quantità 
di  ordinazione  che  essa  macchina  mostra  ,  così  negli 
spartimenti  del  tutto,  come  ne*  suoi  ornamenti.  Osservo 
che  il  suo  levarsi  da  terra  su  quell'  ordine  di  ini  basa- 
menti ,  di  padiglioni,  e  di  gradinate,  contribuisce  in 
modo  mirabile  a  darle  grandezza],  maestà,  imponenza. 
Trovo  che  il  suo  componimento,  benché  risultante  di 
più  monimenti  gli  uni  sugli  altri,  non  è  però  spezza- 
to, ma  che  anzi  é  unito  con  passaggi  ragionati  e  armo- 
nici \  di  maniera  che  la  medesima  rassembra  ,  qual  è 
realmente,  un  tutto  ordinato  di  convenienti  propor- 
zioni ,  e  fatto  con  leggiadria  e  bella  maniera  di  pro- 
fili e  movimenti.  Non  dissoluta    profusione  di   ornati  , 
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non  smerlettati! re  ridicolose  infruscanti  gli  occhi  ab- 
belliscono la  mole  ,  ma  il  liscio  succede  alla  decora- 
zione ,  e  questa  a  quello  misuratamente,  eccetto  in  un 
sol  luogo  ,  voglio  dire  nel  massiccio  del  sopra  ricor- 
dato stereobate  ,  tormentato  in  giro  da  inutili  mezze 
lunette,  gremite  nel  fondo  loro  da  certi  viticci  e  viluppi 
di  acanto,  attorno  a  non  so  quali  candeliere.  11  pira- 
midare  ,  ed  il  suo  elevarsi ,  diro  così  ,  a  più  zone,  la 
sua  torma  ,  la  sua  magnificenza  di  colonne,  di  basso- 
rilievi ,  di  emblemi  e  di  statue  ben  ti  annuncia  subi- 
to che  tale  funebre  pompa  è  destinata  ad  onorare  con 
voto  pubblico  la  memoria  di  un  grande  ,  e  ti  ricorda 
con  ammirazione  le  antiche.  Per  le  quali  tutte  cose 
V  efletto  di  esse  non  potrebb1  essere  se  non  sorprenden- 
te, quanto  il  disegno  ne  è  elegante.  E  più  sor  prenden- 
te addiverrebbe  certo  di  notte  tempo  al  lume  delle  fiac- 
cole ,  simmetricamente  e  con  grazia  su  per  la  medesi- 
ma disposte,  incominciando  dal  piano  dello  imbasamen- 
to ,  fino  a  cima  della  grand*  arca  mortuaria.  11  catafal- 
co eretto  nella  basilica  di  s.  Lorenzo  dall'  Accademia 
fiorentina  del  disegno  nei  funerali  di  Michelangiolo  fu 
certo  una  gran  cosa  se  si  presta  intera  fede  al  Vasari, 
e  massime  pelle  scu'-ture  del  Cellini ,  e  dell'  Amma- 
nato ,  e  pelle  dipinture  del  Bronzino  ,  di  esso  messer 
Giorgio,  ed  altri  assai.  Ma  questo  merito  non  architet- 
tonico ,  potrebbesi  di  leggieri  raggiungere  anche  oggi  , 
che  abbiamo  i  Tenerani ,  i  Finelli,  i  Camuccini,  i  Mi- 
nardi ,  i  Goghetti  ,  i  Podesti.  Vidi  quello  per  Canova  , 
del  Valadier  ,  né  mi  stupii.  Quello  di  Carlo  III  idea- 
to dal  Milizia  era  un  tempio  quadrilatero  con  colonne 
doriche  greche  e  sanza  cella  ,  sulT  andare  de1  rotondi  , 
che  per  Vitruvio  si  appellano  monopteri  ,  e  non  un  ca- 
tafalco. Il  perchè  di  tale  sua  scempiaggine  e1  fu  meri- 
tamente sferzato  dal  cav.  Onofrio  Boni.  Quelli  di  Mau- 
ro Tesi,  amico  intrinseco  a  un  altro  filosofante  nelle 
arti,  voglio  dire  al  conte  Algarotti ,  sono  baroccherie, 
tabernacoli ,  altarini.  E  tabernacoli  ,  e  altarini  saranno 
sempre  que"1  catafalchi  ,  che  non  terranno  il  modo  dei 
mausolei  ,  cioè  quando  saranno  aperti  e  non  figurati  in 
massiccio.  Questo  del  Camporese ,  se  io  non  mi  gabbo 
è  dunque  un  vero  e  nobile  catafalco  perchè  foggiato  al- 
zi 
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r  antica  ,  e  perchè  col  carattere  proprio  de"  monimenti 
sepolcrali  isolati ,  con  linee  maschie  ,  grandi ,  severe. 
Pertanto  io  l'arò  fine  :  e  se  la  verità  netta  da  ser- 
vo encomio  ,  e  da  critica  inurbana  ,  può  in  qualche 
modo  essere  ancora  apprezzata ,  e  non  dispiacere  al 
Camporese  ,  spero  che  egli  non  la  sdegnerà  :  nel  qual 
caso  queste  mie  parole  non  saranno  gittate  ,  ed  io  ne 
avrò  ottenuto  esuberantissimo  premio. 
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JLiaddove ,  ne' tempi  andati,  molti  lavoriti  della  volu- 
l)il  dea,  ma  dediti  alla  gola,  al  sonno  e  ali1  oziose  più. 
me,  seppellirono  miseramente  nella  tomba,  non  che  il 
corpo  la  memoria  loro,  altrettanto  degni  della  più  gran 
lode,  e  meritevoli  che  il  nome  loro  vivesse  oltre  l'ese- 
quie e  lino  a  noi  glorioso  pervenisse,  furono  que1  gen- 
tili signori  ,  che  ,  a  far  vie  più  bella  e  più  invidiata 
dallo  straniero  questa  nostra  madre  Italia,  intesero  in- 
vece T  animo  a  proteggere,  con  ogni  maniera  di  vir- 
tuosa liberalità  ,  le  nobili  arti ,  onde  per  insigni  mo- 
numenti da  essi  ordinali ,  o  di  pittura  ,  o  di  scultura 
o  tìi  architettura  ,  rimanesse  perpetuo  testimonio  agli 
avvenire  della  civiltà  della  nazione  nell1  età  in  cui  vis- 
sero. E  ,  come  è  noto  ,  dislinsersi  precipuamente  fra 
questi  ,  e  ancor  sono  sul  labbro  di  tutti  ,  e  per  così 
dire  in  ogni  libro  ricordati  ,  i  Farnesi  ,  i  Chigi ,  i  Co- 
lonncsi ,  i  Bibbiena  ,  i  Barberini  e  i  Borghesi  qui  in 
Roma  :  gli  Sforza  in  Milano  :  i  Gonzaga  in  Mantova  ; 
gli  Estensi  in  Ferrara  :  i  Rovereschi  in  Urbino  :  i  Ma- 
Jatesta  in  Rimini:  i  Medici  e  i  Pitti  in  Firenze,  e 
ben  cent1  altri  e  cento.  Roma  ,  la  Dio  mercè,  quasi  sia 
predestinata  ,  sopra  tutte  le  altre  italiane  città  ,  a  sfol- 
gorare di  tratto  in  tratto  di  una  luce  di  magnificenza 
sempre  incomparabile  ,  ora  vede  ,  compresa  da  mara- 
viglia  ,  rinnovarsi  per  le  cure  di  un1  inclita  famiglia, 
la  famiglia  dei  Torlonia  ,  lo  spettacolo  dell1  avita  sua 
grandezza  ,  dopo  la  resurrezion  delle  arti  e  delle  scien- 
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ze  tutte,  e  ne  gode.  Godi,  sì,  godi  pure  o  Roma,  che 
n'  hai  ben  donde  !  .  .  .  Colonne  disvelte  dalle  viscere  dei 
monti  di  Carrara,  ed  obelischi  di  granito  rosso  tagliati 
dalle  cave  di  Baveno  sulla  sponda  piemontese  del  Lago 
Maggiore,  hanno  solcato  le  spumanti  onde  del  mar  Tir- 
reno, e  dell1  Adriatico,  approdando  al  trionfai  Tebro 
per  abbellimento  dei  palazzi  di  città  e  di  villa  di  sì 
illustre  prosapia.  La  gran  pittura  di  Michelagnolo  e  di 
Raffaello  (la  pittura  dico  a  buon  fresco)  che  quasi 
morta  poteva  qui  ritenersi  ,  è  richiamata  a  novella  vi- 
ta 5  e  i  Coghetli  ,  e  i  Podesti  ,  e  i  Paoletti  ,  e  i  Ga- 
gliardi ,  e  i  Morelli,  e  i  Capalti  ,  e  il  Massabò ,  e  il 
Consoni,  e  il  Morani  raccolgon  serti  alle  loro  virtù  con- 
degni :  quali  nel  colorire  le  istorie  del  Macedone  in- 
vitto :  quali  del  figliuol  di  Semele  :  quali  la  favola  d'An- 
iitrite  :  quali  di  Galatea  j  quali  gli  episodj  di  Torqua- 
to ,  e  va  a  lungo  discorrendo.  Né  manco  nella  classica 
pittura  ad  olio  ,  sanno  segnalarsi ,  con  gran  virtù  e  ma- 
gistero d^rte  (pennelleggiando  molte  altre  e  vere  e 
belle  fautasie  ,  o  mitologiche  ,  o  allegoriche  )  gli  Agri- 
cola ,  i  Carta,  i  Cavalieri,  i  Belletti,  i  Devivo,  i  Sar- 
ti, i  Martinengo,  i  Siqueira,  e  i  Bombelli}  e  così  i  Co- 
chetti  ,  i  Fioroni  ,  i  Raimondi  ,  i  Gaibassi  ,  i  Manto- 
vani ,  i  Palmarola ,  i  Pampolini ,  i  Quattrocchi  ,  i  Bru- 
midi,  i  Diofebi  e  gli  Agnoni ,  e  il  Marini,  e  il  Beker, 
e  il  Chiarini  nel  colorire  a  tempera  o  a  guazzo }  e  così 
i  Bianchini,  i  Bigioli,  i  Guglielmi,  e  i  Tojetti  ,  ne'mo- 
nocromi  ;  e  così  i  Caretti,  i  Nebbia,  e  gli  Scarabellot- 
ti ,  nelT  ornativa  e  nel  tirar  prospettive  ;  e  così  i  Vo- 
ogd  e  i  Theerlink  ,  nel  paese.  Gli  scultori  ricevono  or- 
dinazioni che  appena  sogliono  dare  i  re;  e  il  Thor- 
waldsen  ,  e  il  Tenerani  ,  e  il  Finelli ,  e  il  Bien-aimè, 
e  il  Rinaldi,  e  il  Wolff,  e  il  Gibson,  e  il  Sola,  e 
il  Chialli ,  e  il  Gajassi  ,  e  il  Benzoni ,  e  lo  Aurei]  ,  e 
il  Laboureur ,  e  il  Motelli  e  lo  Stocchi,  e  il  Baini  ,  e 
il  Vai  ni  ,  e  il  Dante,  e  il  Galli,  e  lo  Albertoni,  e  lo 
Seholl ,  e  il  Mathias  ,  e  il  Truschell  ,  e  THofer,  e  il 
Bisetli,  e  il  Pistrucci  ,  e  il  Salvatori,  e  l'Ugo,  e  il 
Della  bitta  accrescono  il  patrimonio  di  gloria  della  sta- 
tuaria (che  è  interamente  romano)  chi  colle  divinità 
dell'1  olimpo    ritratte    in   marmorei   simulacri  ;  chi  con 
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mausolei,  e  protomi,  e  bassorilievi ,  e  imprese  figura- 
te :  e  la    storia    deir  arte    scrive  i  loro  nomi  ,    sopra    i 
suoi  volumi.  Gli  architettori   conducono  acque  per  sot- 
terranei  spechi    ad    alimentare  nuove  fonti:  riformano 
parchi;  e  con  pompa  d'ornati,  musaici  e  pietre  pellegri- 
ne ,  teatri    e   palazzi  decorano  :   nobili    case  di  città    e 
di  villa  erigono  o  restaurano  :  cappelle  gentilizie  mu- 
rano ;    e   il    nome    del    Valadier,    del    Raimondi,    dei 
Sarti  ,    del  Caretti   e    del  Jappelli  risuona   sempre  più 
chiaro.   Un    benemerito    antiquario,  il  cav.   P.    E.   Vi- 
sconti ,  nella   necropoli  di  Cere  ,  torna  alla  luce  e  con- 
templazione del  mondo  etruschi   ipogei  ,  che   con   tanti 
altri   monumenti  italici  ,  confermano   contro  l'opinione 
dei  famosi  Petit-Radel ,  Fortia-d"1  Urban  e  Dodvvel,  il 
primato  delle  arti  nostre   sulle  greche:   primato  già  ri- 
Tendicato  in  parte,  nelle  lettere  e   riti  della   Tirrenia, 
per  gli   scritti  del  celebre  Amali  (  di  cui  ancora  deplo- 
riamo la   morte  immatura)    e    non  ha  guari    completa- 
mente per  una  nervosa  ,  e   calzante  ,   e  dotta   disserta- 
zione sulle  genti  e  sulle  arti  primitive  d'Italia,  letta, 
a  queste  due  supreme   accademie  di    Archeologia    e    di 
s.  Luca  ,    da   un  chiarissimo   fiore   d"  ingegno  ,   P  archi- 
tettore della  per-insigne  basilica  dell'Apostolo  sulla   via 
ostiense  ,   il    professore  Luigi   Poletti.  L'  accademia   de' 
Lincei   è   generosamente  presentata  ,    nella  sua    specula 
sul   Campidoglio,  di    un  superbo  telescopio  cato  -  diot- 
trico ,   con   intendimento  che  debba  servire  non  solo  a 
quella  ,  ma   eziandio  alla  romana  gioventù,  che  è  attesa 
alla  sublime  scienza    dell'"  astronomìa  :   del  quale   istru- 
mento    è    autore    il    valoroso   ottico    Alberto  Gatti.    E 
Roma,    diremo  coli' esimio  cav.   Scarpellini,  non  deve 
pia  invidiare   un  telescopio  di  Her schei ,   sia  per  la 
bontà  e  perfezion   sua,  sia  per  Ja  foggia  e  lavorìo  del- 
l'armatura ,   bravamente  eseguita  dui  nostro  meccanico 
Angelo   Lusvyergh  ,    sia   finalmente    perchè  alto  a    tutti 
movimenti.  E  reso  un  omaggio  all'onorata  memoria  di 
un    nostro    statista  ,  all'  ingegnere   Giovanni    Branca   da 
Pesaro  ,  scopritore  nel  secolo  decimosetlimo  della  mac- 
china a  vapore   { perfezionata   di   poi    ed  applicata    alle 
arti  dell'industria  e  della  navigazione   dal  Watt,  Per- 
kins ,  Ileron  e  Decay)  colla  costruzione  di  un  elegante 


battello  ,  il  Veloce  ,  donato  alle  nostre  acque.  E  sì  che 
il  Veloce  a  rintuzzare  la  millanterìa  dello  Stuart,  che 
ha  tentato  sottrarci  sì  bella  invenzione  (  come  il  Vau- 
ban  tentò  invano  carpirci  quelle  in  architettura  mili- 
tare del  celelebratissimo  de  Marchi  )  può  a  nostro  ta- 
lento condursi  alla  loce  dell'Isauro,  e  con  cento  colpi 
di  cannone  salutare  per  noi  la  bella  Pesaro  e  le  ceneri 
di  quell" illustre  italiano.  Glie  più?  gì*  intagliatori  (Ghelli, 
Canini,  Frontini,  Savini,  Monachesi,  Della  Moda,  Gatti, 
Urtis  ,  Mnzzanti,  e  Sardella)  ,  i  tonditori  e  cesellatori 
(Ghirlanda,  Mazzocchi,  Rohrich  ,  Camiletti  e  Dellano- 
ce) ,  i  musaicisti  (Raffaelli,  Seno,  Rinaldi),  i  tornito- 
ri ,  i  formatori ,  i  doratori,  i  macchinisti,  i  mastri  di  le- 
gname e  murari,  gli  scarpellini ,  i  fabbri  l'errai  ,  i  qua- 
dratoli, e  meglio  di  mille  artigiani  e  manuali  sono  con- 
tinuamente in  moto  e  in  faccende  :  e  un  grido  di  bene- 
dizione di  tutto  questo  popolo  beneficato  si  ode  piovere 
in  ogni  canto  della  città  sopra  la  casa  Torlonia.  Ma  chi 
instillò  ai  magnanimi  duchi  don  Marino,  don  Alessan- 
dro e  commendatore  don  Carlo  cotanto  amor  per  le 
arti?  IT  esempio  del  padre  loro,  delT  onorando  e  pio 
duca  don  Giovanni  Torlonia  ,  ordinatore  del  famoso 
gruppo  dell'  Ercole  e  Lica  ,  a  Canova  5  del  gran  qua- 
dro della  Psiche  che  prende  da  Giove  la  tazza  del  net- 
ter  celeste,  a  Carnuccini;  degli  affreschi  rappresentanti 
le  gesta  di  Teseo  ,  a  Palagi  .  .  .  dell'  adornatore  delle 
rustiche  facciate  delie  chiese  dei  ss.  dodici  Apostoli  e 
di  s.  Pantaleo  ,  rispondono  tre  graziose  e  amabili  gio- 
vinette ...  la  scultura,  la  pittura  e  V  architettura.  E 
r  esempio  che  essi  (in  un  col  nostro  provvidente  e  ve- 
ramente munifico  pontificato  dell'immortale  GREGO- 
RIO XVI.  )  sanno  dare  presentemente  a  Roma,  di  tanta 
loro  affezione  e  liberalità  a  favore  delle  buone  arti  , 
facciano  i  Cieli  benigni  ,  che  sia  un  seme  di  emula- 
zione che  ben  presto  germogli  e  fruttifichi  nel  petto  de1 
nostri  opulenti  cittadini  la  generosa  risoluzione  di  far 
rimanere  in  atto  le  arti ,  onde,  loro  bontà,  ritorni,  se 
fia  possibile,  il  magnifico  cinquecento, e  le  nazioni  d'ol- 
tre monti  e  d'  oltre  mari  di  nuovo  stupiscano  ,  e  sap- 
piano, che  se  il  genio  dell'arti  e  della  romana  magnifi- 
cenza par  che  languisca  talvolta,  ciò  non  è  che  per  risorger 
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più  luminoso,  come  un  bel  sole  di  primavera,  uscito 
dalla  procella.  Ma  debito  é  intanto  ,  signori  don  Ales- 
sandro, don  Marino  e  don  Carlo  Torlonia,  che  le  arti 
devote  ai  nomi  vostri  famosi  ,  grate  alla  cortese  ami- 
cizia e  patrocinio  vostro,  rendano  a  voi  pubblicamente 
assaissime  grazie  del  molto  onor  che  le  fate  proteggen- 
dole ,  e  liberando  quotidianamente  ,  in  questi  tempi 
non  lieti  ,  tanti  loro  bene  amati  figliuoli  dal  pericolo 
di  logorar  tapinando,  e  quel  che  è  più,  senza  fama  la 
vita.  Del  quale  immortai  beneficio  ,  di  questa  vostra 
domestica  virtù  ,  che  unita  a  molte  altre  splendidissi- 
me,  che  vi  fanno  ammirati  e  cari  in  Roma  e  fuori  , 
non  è  dubbio  che  durerà  onoratissima  e  non  peritura 
la  memoria  :  la  memoria  dico  della  gloria  vostra. 


Il  Bosco  Parrasio  alle  falde  del  Giani  colo  ,  rifatto 
su  i  disegni  deW  architetto  sig.  projessor  Giovan- 
ni Azzurri. 

■v 

I.  „  ÌlLà  il  Bosco  Parrasio  (  dice  il  Morei  nelle  sue  Me- 
morie istoriche  deW adunanza  degli  arcadi  ,  pubbli- 
cate in  Roma  dal  de' Rossi  nell'anno  1761.)  quel  luogo, 
ove  gli  arcadi  si  radunano  per  esercitarsi  nel  canto,  e 
dar  di  sé  ,  e  del  loro  ingegno  pubblicamente  le  prove; 
laonde  alle  pubbliche  recite  resta  questo  luogo  aperto 
anche  ai  non  arcadi,  anzi  s'invitano  i  personaggi  i  più 
cospicui ,  acciocché  dalla  loro  presenza  la  gioventù  ar- 
cadica venga  animata  a  far  componimenti,  che  possano 
reggere  all'altrui  approvazione,  ed  a  rendersi  degna  del 
comun  plauso,  principalissimo  fine  della  splendida,  e 
disinteressata  professione  de'  poeti. 

Il  nome  di  Bosco  Parrasio  ,  è  preso  da  quello  del- 
l' antica  Grecia  ,  e  sotto  questo  immulabil  nome  s*  in- 
tende sempre  quel  luogo  ,  dove  ,  come  dirassi ,  le  la- 
pidi di  memoria  ,  e  i  publici  monumenti  d'Arcadia  si 
conservano ,  e  dove  i  pastori  ,  come  sopra  si  è  detto 
tengono  le  loro  adunanze  generali  di  canto.  Sono  state 
elle  tenute,  ora  in  uno7    ora  in  un  altro  luogo;   im- 
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perocché  da  principio  gli  arcadi  si  adunarono  come  a 
caso  nella  deliziosa  piccola  selva  de*1  padri  di  s.  Pietro 
in  Molitorio ,  ove  sedendo  tutti  pastoralmente  sopra  d' 
un  verde  prato,  si  fondò  questa  letteraria  conversa- 
zione. Da  questa  selva  fu  fatto  passaggio  alla  villa  del 
duca  di  Paganica  a  s.  Pietro  in  Vincoli ,  ove  parte  de' 
pastori  assisi  sulla  nuda  terra,  parte  sopra  rustici  sassi 
recitarono  alcune  volte  i  loro  componimenti  ,  ma  cre- 
scendo la  moltitudine  degli  ascoltanti  (  benché  in  quei 
primi  tempi  non  si  ammettessero  ad  ascoltare  se  non 
i  soli  arcadi)  convenne  ti  27 .  di  maggio  del  1691.  tra- 
sportar la  conversazione  alP  altro  Losco  del  giardino 
Riarj  ,  ora  Corsini  ,  alla  Lungara  ,  ove  visse  e  morì 
Basi/issa  ;  la  gloriosa  Cristina  Alessandra  regina  j  di 
Svezia  ,  e  quivi  altro  comodo  non  s'  ebbe  ,  che  d'  Un 
semplice  fosso  rotondo ,  sulla  sponda  del  quale  sede- 
vasi.  L'anno  1693.  Ranuccio  secondo  duca  di  Parma, 
e  Piacenza  accolse  gli  arcadi  ne1  suoi  famosi  orti  Pala- 
tini ,  ove  era  stato  il  palazzo  augustale  ,  e  dove  tanto 
prima  fermata  avea  la  sua  sede  Evandro,  già  re  degli 
arcadi.  In  questo  luogo  fu  fabricato,  e  a1  7  di  giugno 
aperto  un  boscareccio  teatro  di  forma  rotonda  con  due 
ordini  di  sedili  ,  composti  di  palizzate,  piene  di  ter- 
ra ,  e  vestite  di  lauro.  Si  entrava  in  questo  teatro 
per  quattro  strade,  in  mezzo  del  quale  vi  erano  delle 
pianticelle  di  mirto,  in  guisa  disposte,  che  venivano 
a  formare  la  siringa  di  sette  canne,  insegna  dell'adu- 
nanza :  la  qual  siringa  di  mortelle,  col  nome  degli  ar- 
cadi, ancor  si  conserva  nev  clementissimo  comando  del 
padrone  di  quei  famosi  Orti ,  e  nella  parte  di  faccia 
sopra  un  luogo  alquanto  più  elevato  vi  era  un  sedile 
della  stessa  materia  per  gli  entrantissimi  cardinali,  i 
quali  lino  da  quel  tempo  si  erano  degnali  d'accomo- 
darsi alla  semplicità  pastorale  d'Arcadia,  contenti  d'un 
sol  cuscino.  Nella  muraglia ,  che  sorgeva  a  capo  del 
teatro  si  vedeva  l'impresa,  e  le  lesfiri  dell'adunanza  fatte 
incidere  in  marmo  con  ogni  magnificenza  ,  e  donate 
alla  medesima  da  Carisio  ,  cioè  Antonio  principe  al- 
lora, e  poi  duca  di  Parma.  Un  componimento  recitato  in 
forma  d'egloga  da  due  arcadi,  pose  in  sospetto  il  mi- 
nistro dal  padrone  del  luogo  ,  e  la  ragunanza  per  ishig- 
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gire  ogn"  impegno,  ed  ovviare  ogn'  inconveniente  ,  sti- 
mò senz'  offendere  il  duca  dover  partire  siccome  fece 
dagli  Orti  Palatini.  Ciò  seguì  nel  1699,  nel  qual'anno 
vennero  gli  arcadi  chiamati  nel  suo  giardino  domesti- 
co da  lllso  duca  don  Anton  Maria  Salviati  ,  che  nel 
pendìo  d1  una  verde  collinetta  fece  scavare  il  teatro  di 
forma  ovale  con  tre  ordini  di  sedili  dalla  parte  supe- 
riore, ed  uno  dall'inferiore.  La  morte  di  detto  duca 
seguita  nel  1  ?(M  obbligò  gli  arcadi  a  celebrare  Tanno 
seguente  1705  i  loro  giuochi  olimpici  in  onore  degli  ar- 
cadi già  defonti  nel  giardino  di  Eutìmene  principe  don 
Vincenzo  Giustiniani  fuori  della  porla  Flaminia.  Per 
due  anni  continui  ,  dopo  di  questi  giuochi  non  furono 
tenute  adunanze  generali  di  canto  fino  agli  1  1  di  set- 
tembre 1707,  nel  qual  giorno  furono  accolti  gli  arca- 
di nel  giardino  cV  Olinto  principe  don  Francesco  Ma- 
ria Ruspoli  sul  monte  Esquilino,  nel  qual  luogo  si  ten- 
nero le  consuete  adunanze,  d'anno,  in  anno  fino  al 
1712,  nel  qual' anno  il  medesimo  principe  fabricò  nel 
giardino  Ginnasi  sull'Aventino  un  magnifico  teatro  a 
tre  ordini  di  comodi  luoghi  da  sedere  colla  statua  d'Apol- 
lo incontro  ad  un  decoroso  sedile  per  gli  eminentissi- 
mi  cardinali  ,  e  quivi  per  otto  anni  continui  seguita- 
rono con  gran  frequenza  di  popolo ,  ed  intervento  di 
gran  personaggi  le  solite  adunanze.  Restarono  poi  gli 
arcadi  per  qualche  tempo,  anzi  per  molti  anni  senza 
teatro  ,  se  non  che  due  adunanze  furono  tenute  nel  giar- 
dino sopraccennato  del  detto  principe  Ruspoli  sull' Esqui- 
lino .  ambedue  in  onore  cV  Aretalgo  ,  papa  Innocen- 
zio  XIII.  Per  la  morte  d  Alnano  ,  papa  Clemente  XI , 
fii  acclamalo  come  a  suo  luogo  dirassi  col  nome  d" Are- 
te  ,  e  surrogato  nelle  campagne  del  detto  pontefice  il 
gloriosissimo  re  di  Portogallo  don  Giovanni  V.  Que- 
sto principe  con  real  munificenza  donò  all'Arcadia  scu- 
di quattromila,  coi  quali  fu  comprato  il  luogo,  ed 
edificato  il  teatro  nel  Gianicolo,  ove  dall'anno  1726, 
nel  quale  fu  aperto,  gli  arcadi  vanno  esercitandosi  nel- 
le loro  funzioni  di  carilo.,,  E  dall'anno  1761  in  cui 
il  Morei  scriveva  tali  sue  Memorie ,  vi  si  provarono 
di  poi  fin  quasi  al  compiersi  dello  scorso  secolo.  Nel 
qual  tempo  recate  dal  prepotente  straniero  in   Italia  le 
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calamità  che  tutti  sanno  ,  si  ebbe  altra  voglia  che  di 
poetare  ,  e  fu  il  Bosco  Parrasio  miseramente  abbando- 
nato e  fatto  nido  di  rettili  immondi.  Se  non  che  ,  non 
permisero  i  cieli  benigni ,  che  di  cotanto  celebratissi- 
mo  luogo  si  cancellasse  dalla  mente  dei  romani  ogni 
memoria.  Invano  V  arena  e  V  erba  raddoppiarono  ,  di- 
rò così  ,  i  loro  sfòrzi  per  ricoprire  ogni  vestigio  del 
poetico  monumento.  Un  signor  generoso ,  e  romano  , 
doveva  dopo  tanti  lustri  allietare  Arcadia  col  ristorarlo 
d'ogni  suo  danno  non  solo  ,  ma  col  rifarlo  anzi  a  mille 
doppi  più  elegante  e  più  leggiadro,  di  quello  fosse  stato 
mai  per  lo  avanti.  E  questi  era  un  monsignore  Antonio 
Tosti,  ora  cardinale  magnifìcentissimo  di  S.R.C.,  la  cui 

mercè  dalV  esilio  Arcadia  torna 

La  parrasia  J'oresta  a  empir  di  canto.  (*) 

G.  B.  Marsuzj  Canz. 

II.  Raccontata  in  tal  guisa  ,  colle  stesse  parole  del 
Morei ,  la  storia  della  fondazione  del  Bosco  Parrasio, 
e  toccato  quindi  di  volo  della  sua  restaurazione  testé 
accaduta  ,  ora  ci  faremo  a  descrivere  ed  a  considerare 
artisticamente  questo  asilo  delle  arcadiche  muse ,  in 
quanto  risguarda  la  sua  nuova  costruzione  muraria.  E 
per  non  metter  tempo  in  mezzo  ,  nemmeno  ci  occupe- 
remo di  quel  poco  che  tuttora  rimane  delT  antico  suo 
disegno ,  che  voglion  fosse  di  un  cotal  Francesco  de 
Sanctis  architettore  della  scenica  ,  quanto  stranamente 
bizzarra  ,  gradinata  della  così  nominata  Trinità  de"5  Mon- 
ti. Taceremo  pure  dell'1  amenità  e  varietà  delle  sue  ve- 
dute ,  della  disposizione  degli  allori  e  de" mirti  che  gli 
fanno  ombra  e  corona ,  delle  fontane  che  colle  loro 
chiare  dolri  e  fresche  acque  lo  ravvivano  ,  e  delle  la- 
pidi ivi  poste  a  ricordo  degli  illustri  arcadi  defunti. 

Pianta.  Questo  edificio  di  forma  irregolare  ali1  e- 
sterno  ,  mostra  allo  spettatore  tre  soli  de'suoi  lati ,  ri- 
manendo il  quarto  invisibile  e  rustico  a  settentrione  , 
verso  la  villa  Corsini.  Il  principal  lato  di  esso,  lungo 
palmi  romani  80  ,  è  quello  dentro  il  recinto  del  Bo- 
sco di  fronte  la  cavea  elittica    delf  antico  teatro  y    ed  è 

(*)  Nel  giorno  4  settembre  i85g  ne  seguì  il  desiderato  riaprimento,  e 
ne  fu  fatta  l'inaugurazione  da  monsignore  Gabriele  Laureani  custode  gene- 
rale d'Arcadia,  e  primo  custode  deila  Biblioteca  Vaticana. 
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piegato  in  curvo  alcuni  gradi  sotto  la  metà  del  semi- 
cerchio :  seguendo  in  così  l'atto  modo  l'andamento  di 
una  vecchia  muraglia  ,  con  due  braccia  rette  dalle  ban- 
de. Alle  quali ,  se  si  fosse  desiderato  cosa  più  magni- 
fica e  più  legata  ,  avrebber  dovuto  congiungervisi ,  nel- 
r  innanzi ,  due  ali  ad  angolo  retto,  siccome  dimostra 
il  modello  dello  architettore.  Il  secondo  lato  in  linea 
diritta  ,  lungo  palmi  77  ,  è  su  per  la  via  ,  che  in  sa- 
lita alquanto  ripida  ,  ne  mena  alla  porta  di  s.  Pancra- 
zio. Il  terzo  più  picciolo  ,  in  soli  palmi  48  e  mezzo  , 
volge  a  destra  ad  angolo  retto  su  per  un  largo  ,  che  fa 
da  quel  canto  la  detta  via.  Inchiude  V  edificio  una  ro- 
tonda del  diametro  di  palmi  32  ,  e  vi  si  entra  dall1  e- 
sterno  per  una  porta  ricavata  nel  suddetto  lato  princi- 
pale sopra  la  cavea  del  teatro ,  che  è  circoscritta  da 
quattro  ordini  di  rustici  scaglioni  da  sedere  in  nulla 
cambiati  dalla  vecchia  lor  forma.  Da  questa  rotonda  , 
che  è  detta  delle  Muse,  si  viene  in  un'ampia  sala  ret- 
tangolare ad  uso  di  privata  recitazione  ,  della  misura 
di  palmi  26  per  £0.  La  qual  sala,  in  fondo  di  uno 
de"  suoi  lati  minori  ,  e  precisamente  di  quello  a  mano 
diritta  della  detta  rotonda,  ha  un  nicchione  semicir- 
colare del  diametro  di  palmi  15.  Poi  dalla  mancina  di 
cotal  vaso  si  entra  in  un  ambiente  parimente  rettan- 
golare ,  e  parallelo  ali1  asse  della  sala  delle  Muse.  In 
questo  ambiente,  che  è  di  palmi  16  per  32,  è  collo- 
cata la  scala  per  servitù  di  alcune  nobili  stanze  che, 
ricavate  sopra  alla  prefata  sala  di  recitazione  privata  , 
sono  destinate  per  l'archivio.  L'abitazione  del  donzel- 
lo ,  o  guardiano  del  luogo ,  è  trovata  comodamente  nel 
solarium  $  ed  ha  la  sua  scaletta  a  parte.  Ciò  può  ba- 
stare per  la  pianta:  ora  vediamo  gì"1  impiedi. 

prospetto.  Sopra  uno  zoccolo  alto  palmi  6  ,  che  se- 
conda la  curva  del  lato  maggiore  dell1  edificio ,  e  le  due 
sue  braccia  ,  si  eleva  a  dosso  muro  ,  un  ordine  corin- 
tio in  otto  colonne  canalate  dal  terzo  in  su  ,  e  due  pi- 
lastri lisci  grossi  palmi  2,  ed  once  8,  alti  palmi  28  e 
mezzo.  Il  suo  cornicione  è  alto  palmi  6  e  un  terzo  ;  e 
Tattico  sopramuratovi  in  pilastrini  si  alza  soli  palmi  6 
e  mezzo.  La  sua  base  è  V  attica  senza  plinto  .  e  il  suo 
capitello  segue  i  modi   di  quello  della  così   c7et;a  torre 
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de"  venti  in  Atene  ,  ossia  deir  insigne  monumento  di 
Andronico  Cerreste  ;  mentre  il  suo  sopraornato  si  ve- 
ste di  echini  e  di  mensole.  L'intercolunnio,  che  è  nel 
mezzo  di  questa  facciata  é  Tareostilo;  ma  gli  altri  tutti 
sono  ordinati  nella  proporzione  deireustilo.  La  porta 
d' ingresso ,  con  suo  fastigio  e  cartelle  ,  si  apre  nel 
detto  intercolunnio  centrale,  ed  ha  palmi  6  per  12  di 
luce.  Negli  spazi  tra  gì'  intercolunnj  laterali  a  questo 
vano,  s'informano  sei  nicchie,  che  insistono  su  d'una 
fascia  all'altezza  di  palmi  6  sopra  lo  zoccolo  o  basa- 
mento di  questo  prospetto.  Tutte  hanno  di  altezza  pal- 
mi 11  e  mezzo  ,  e  di  larghezza  palmi  li  e  mezzo;  ma 
sono  varie  nella  loro  forma,  poiché  le  due  medie  sono 
rettangolari  e  le  altre  son  girate  in  emiciclo.  L'  archi- 
tettore le  immaginò  per  collocarvi  le  statue  di  sei  il- 
lustri poeti  italiani,  e  forse  non  le  immaginava  indar- 
no. Frattanto,  nel  liscio  di  muro  tra  gf  intercolunnj 
nascenti  sulle  due  braccia  della  gran  curva ,  ha  egli 
posto  le  tavole  marmoree  delle  dieci  leggi  d'Arcadia 
scritte  a  imitazione  di  quelle  dell'antica  Roma  da  Al- 
fesibeo,  ossia  da  Gio.  Mario  Crescimbeni  già  custode 
generale  dell'adunanza  arcadica.  Una  novella  lapida  ha 
pur  collocata  sopra  la  suddetta  porta  d'ingresso  ,  la 
quale  ricorderà  agli  avvenire  l'instaurazione  del  Bosco 
Parrasio  e  la  bella  latinità  di  monsignore  Gabriele  Lau- 
reani  che  la  dettava.  Essa  dice  così 

NEMVS    .    PARRHASIVM 

POETIS    .    ARCADIBVS    .    AD    .    CANENDVM 

ANTE  .  ANNOS  .  CXU 
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Fianco.  Questa  parte  di  fabbrica  consiste  in  un 
grandioso  stereobate  in  bozze,  sul  quale  s'innalza  una 
simmetria  dorica  in  otto  pilastri  co' suoi  piedestili  sot- 
toposti, e  col  suo  cornicione  in  metope  e  triglifi,  sor- 
montato da    un  attico.  Le    finestre   ira  gl'intei-pilastri 


60 

a  cui  corrispondono  nell'attico  altrettante  mezze  lu- 
nette, sono  cinque,  poiché  agli  angoli  i  pilastri  sono 
binati,  e  sì  queste  come  quelle  campiscono  sopra  una 
parete  a  taglio  di  pietra.  Tali  finestre  hanno  gli  so- 
praornati  loro  sorretti  da  mensole,  e  i  loro  parapetti 
staccati  in  risalto.  Detto  stereobate,  che  posa  sopra  uno 
zoccolo,  è  coronato  da  una  cimaccia  architravata  con 
sotto  collarino.  La  muraglia  è  alta  palmi  69  e  due 
terzi  sul  cantonale  del  teatro,  mentre  all'angolo  opposto 
e  soli  palmi  61  a  cagione  della  salila  della  via.  Dei 
suddetti  palmi  69  e  due  terzi,  ne  ha  34  Pi m basamento, 
27  e  due  terzi  l'ordine  ed  8  l'attico.  I  pilastri,  che 
hanno  palmi  2  ed  once  3  di  diametro,  non  sono  ra- 
stremati, e  misurano  otto  teste  appunto.  Nelle  metope 
s-1  informano  corone  di  alloro,  siringhe,  e  lire. 

Postico.  Non  differenzia  questo  terzo  lato  dell'edi- 
ficio dal  suo  fianco  or  ora  descritto,  fuorché  per  la 
minore  sua  dimensione  in  larghezza  ,  e  per  alcune  altre 
cose,  che  tosto  ci  facciamo  a  dichiarare.  Già  vedemmo 
parlando  della  pianta,  che  la  sua  larghezza  è  di  soli 
palmi  48  e  mezzo;  dimanierachè  l'ornamento  soprap- 
posto consta  di  soli  quattro  pilastri  e  tre  finestre.  Dif- 
ferenzia pure  nello  stereobate  per  tre  lunettoni  ricavati 
a  piombo  de' vani  superiori  a  cima  di  una  modinatura 
che,  nell'altezza  di  palmi  12  e  due  terzi  sopra  lo  zoc- 
colo, volge  anche  su  pel  fianco. 

Interno.  Sbrigatici  così  del  disegno  in  parole  della 
pianta,  e  delle  tre  faccie  visibili  di  questo  monumento 
de' pastori  d'Arcadia,  ci  faremo  ora  a  delineare  l'in- 
terna sua  costruzione  e  decorazione,  cominciando  dalla 

Sala  delle  Muse.  Abbiamo  notato  a  suo  luogo  che 
il  diametro  della  medesima  è  di  palmi  32:  ora  aggiun- 
geremo che  la  sua  altezza  è  di  palmi  42  ,  compreso 
l'anello  dell'occhio  illuminatore  alto  palmi  2,  largo 
palmi  8.  La  sua  parete  è  rivestila  in  giro  di  dodici 
ante  corintie  alte  palmi  20  ,  grosse  palmi  2  ;  mentre 
la  sua  trabeazione  é  palmi  A  e  mezzo,  ossia  la  quarta 
parie  della  loro  altezza,  meno  un  quarto.  Poscia  su 
tale  trabeazione  imposta  il  vòlto  semisferico  della  sala 
messo  in  compartimenti  di  cassette  ottagonali  e  rom- 
boidali in  cinque  giri  o  zone.  Cotali  cassette  hanno  il 


61 

loro  fondo  in  rosoni  ed  altri  svariati  intagli  posti  sii 
per  le  loro  riseghe.  La  base  data  all'ordine  è  l'atticurga; 
e  ne' dieci  interpilastri ,  che  sono  dalle  bande  delle  due 
porte,  si  veggono  [dieci  nicchie  per  le  Muse  e  il  loro 
Dio.  Queste  nicchie  sono  tutte  semicircolari,  e  poggiano 
sopra  una  fascia  all'altezza  di  palmi  à  ed  once  9  dal 
pavimento  della  sala:  hanno  di  sfondo  palmi  2t  e  sono 
alte  palmi  9  ed  once  3.  Quanto  agli  altri  due  interpi- 
lastri, dove  sono  le  porte  ornate  con  cimasa  e  protiridi, 
dico  che,  sono  intesi  in  arcate  larghe  palmi  8;  Je  quali 
si  alzano  sino  al  collarino  delle  ante,  mostrando  nei 
sott*  archivòlti  loro  una  decorazione  di  lacunaretti  qua- 
drati messi  di  stacchi. 

Sala  di  privata  recitazione.  Se  qui  non  ripete- 
remo le  sue  dimensioni  di  larghezza  e  lunghezza,  non 
taceremo  però  che  è  alta  palmi  33  e  mezzo.  L'imposta 
del  nicchione  (già  collocato  a  suo  luogo  nella  traccia 
della  pianta  fatta  di  sopra)  è  alta  dal  suolo  palmi  20 
ed  once  3.  Quest'imposta  che  è  abbellita  d'intagli  ri- 
corre intorno  interno  delle  quattro  muraglie  deiVaecuf, 
e  su  di  essa  è  girato  un  vòlto  in  mezza  botte  nobil- 
mente spartito  di  ornate  riquadrature,  che  prendono 
le  mosse  da  sei  mezze  lunette,  die  sono  su  per  le  pa- 
reti maggiori  dell'ambiente,  tre  delle  quali  (a  destra 
del  detto  nicchione,  e  rispondenti  al  postico  dell'edi- 
ficio) vi  danno  lume,  finte  essendo  le  altre.  Appiè  delle 
dette  pareti  gira  anche  uno  zoccolo  modulato;  e  sotto 
il  ripetuto  nicchione  sorge  un  roccio  di  colonna  il  quale 
reca  in  busto  l' augusta  effigie  del  nostro  bene  amato 
sovrano  e  padre,  l'immortale  Gregorio  XVI,  scolpita 
dal  signor  Achille  Stocchi. 

Scala.  Questa  scala  rettangolare  divisa  in  tre  bran- 
che, sale  palmi  36.  Ogni  branco  di  essa  è  palmi  12. 
Ed  in  siffatta  altezza  sono  ricavati  quindici  gradini, 
che  hanno  di  pedata  ciascuno  palmi  1  ed  once  6,  di 
alzala  palmi  0  once  9  e  mezzo;  e  di  lunghezza  palmi  6, 
che  è  misura  eguale  alla  larghezza  de' riposanti.  Il  cielo 
del  suo  vòlto,  costruito  in  mezza  botte  con  riquadri, 
imposta  'sopra  una  cornicetta  in  modiglioncini,  ed  è 
alto  dall'ultimo  pianerottolo  palmi  25.  La  luce  entra 
per  tre  delle  finestre   che   sono  su  pel  descritto  fianco 
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della   fabbrica.  Le  camere  dell'archivio  sono  io   vòlti 
semplici,  le  altre  di  sopra  in  solaro. 

III.  Propileo,  ossìa  ingresso  al  Bosco.  Diranno 
alcuni,  e  diran  bene,  che  noi  avremmo  dovuto  favel- 
lare di  questo  propileo,  prima  della  fabbrica  descritta. 
Ne  altra  ragione  potrebbe  per  avventura  assolverci  di 
tale  mancamento,  se  non  questa:  di  non  avere,  cioè 
voluto  metter  V accessorio  innanzi  al  principale.  Ma  ora 
che  è  venuta  la  sua  volta,  conforme  l'ordine  propo- 
stoci, io  debbo  cominciar  dal  premettere  che  questo 
propileo  non  è  cosa  allatto  nuova  ,  ma  che  è  piuttosto  un 
raffazzonamento  del  vecchio  ingresso  del  Bosco  a  anodi  e 
misure  di  lunga  mano  più  ragionate  nella  sua  decorazione. 
Tu  vedi  adunque  informarsi  agli  estremi  di  due 
muraglie  curvate  in  quarto  di  cerchio,  con  sotto  zoc- 
colo alto  palmi  G,  quattro  pilastri  alcun  poco  rilevati 
sopra  di  esse}  i  quali  nel  diametro  di  palmi  3  ed  once 
3,  si  alzano  otto  teste  e  mezza  compresa  la  base,  che 
è  Tattica,  ed  il  loro  capitello,  che  sente  alquanto  di 
quelli  delle  ante  de-1  propilei  di  Priene  5  mentre  il  so- 
praornato  loro,  in  uovoli  e  dentelli,  ne  misura  esat- 
tamente la  quinta  parte.  I  due  pilastri  che  si  presen- 
tano sullo  innanzi  sono  tra  loro  distanti  palmi  Ul  e 
mezzo,  ma  gli  altri  due,  sulla  seconda  linea,  lasciano 
un'apertura  di  soli  palmi  21  ed  once  2,  la  quale  è 
chiusa  da  un  cancello  in  ferro  sul  colmo  di  un  padi- 
glione alto  palmi  3  e  mezzo.  Il  toro  superiore  delle 
basi  delle  ante,  ed  il  listello  delf  imoscapo  immediate 
soprappostovi,  ricorron  sopra  le  pareti  dell'opera  la- 
vorata a  taglio  di  pietra.  Vi  ricorre  eziandio  il  loro 
collarino;  e  la  trabeazione  fa  risalto  sopra  di  esse. 
Dalle  tre  fasce  orizzontali  dei  cancello,  quella  di  mezzo 
si  allinea  con  altra  del  propileo,  che  sta  all'altezza  di 
palmi  5  ed  once  l\  sopra  il  suo  zoccolo.  E,  quanto  a 
detto  cancello,  aggiungo  che  si  eleva  palmi  '26  e  mezzo 
dalla  soglia,  non  compreso  però  il  suo  linimento,  con- 
sistente in  una  corona  di  alloro,  che,  corteggiata  da 
nastri,  viticci,  ed  altri  ornati,  inchiude  nel  suo  tondo 
la  pastoral  siringa  in  metallo  dorato.  La  decorazione 
del  diretro  dell'opera  risponde  interamente  a  questa 
del  suo  prospetto. 
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Or  qui  finalmente  per  dare  il  mio  avviso  intorno 
alle  descritte  architetture  del  signor  professore  Azzurri, 
e  per  far  conoscere  eh'  elle  sono  veramente  degne  di 
quelle  lodi,  che  gl'intelligenti,  non  commossi  da  pas- 
sione veruna,  hanno  ad  esse  saputo  concedere,  io  dovrei 
l'armi  a  considerarle;  per  minuto  sotto  vari  aspetti.  Ma 
poiché  lenendomi  a  questo  metodo  io  dovrei  entrare 
in  discussioni  artistiche,  le  quali,  non  senza  noia  dei 
leggitori,  mi  condurrebbero  assai  per  le  lunghe,  così 
vorrò  passarmene  stringendo  la  somma  delle  cose  nel 
poco  che  segue. 

E  dirò  innanzi  tratto,  che,  per  l'esterno  del  mo- 
numento, io  trovo  il  tutto  di  uno  stile  purgato  ed  ele- 
gante in  ogni  sua  parte ;  salvo  che,  atteso  gli  ostacoli 
frapposti  dall'opera  vecchia,  e  dall'economia,  rimane 
a  desiderarsi,  per  quel  ch'io  penso,  alcuna  cosa  nel 
legame  ed  unità  della  sua  composizione.  Il  non  esegui- 
mento poi  delle  sopraddette  due  ali,  immaginate,  come 
dissi,  dallo  architettore  lateralmente  alla  fronte  dell'o- 
deon, toglie  da  questo  canto,  o  almeno  diminuisce 
all'edificio  quell'effetto  grandioso  e  teatrale,  che  egli 
aveva  saputo  transfondervi. 

Ma,  per  l'interno,  oserei  dire  che  la  mano  istessa 
delle  arcadiche  Muse,  e  del  Citaredo,  diressero  la  ma- 
tita ed  il  compasso  dell'artefice,  tanta  è  l'armonia  delle 
proporzioni,  il  decoro,  la  grazia,  e  la  venustà  che  re- 
gnano su  per  quelle  pareti,  e  su  per  quelle  vòlte,  e 
massime  nella  sala  rotonda  :  la  quale  io  reputo  un  capo 
lavoro  nel  suo  genere,  e  perciò  degna  dell'ammirazione 
de' presenti  e  de' futuri,  almeno  sino  a  che  quella  pe- 
ste di  tutti  i  tempi  architettonici,  il  gotico  dico  ed  il 
barocco,  non  caccerà  al  di  sotto  e  affogherà  intera- 
mente ogni  buon  seme  di  fabbricare  nello  scurissimo 
pelago  della  barbarie,  o  del   delirio. 

E  quale  maggiore  dignità  e  quiete  di  quella  che 
spira  nella  sala  rettangolare  5  quale  più  cara  sempli- 
cità dello  scompartimento  del  suo  vòlto  e  de' suoi  stuc- 
chi? .  ..quanta  eleganza  nella  modinatura  dell'imposta, 
e  come  bene  vi  campiscono  gli  ornati  di  cui  si  veste! 
Può  meglio  il  vago  nicchione,  a  tribuna  in  lacunari 
quadrati,  aggiunger  maestà  a   quello  ambiente? 
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Grazie  sieno  pertanto  rese  a  voi,  eminentissimo 
signor  cardinale  Antonio  Tosti ,  sì  dello  aver  tratto 
dallo  squallore  e  dalla  solitudine  questo  insigne  monu- 
mento, e  sì  dell'aver  saputo  allogarne  il  restauro  a  chi 
è  degno  di  tramandare  col  vostro,  il  suo  nome  ai  po- 
steri ...  Quanto  a  voi  pastori  d'Arcadia,  rimanga  in- 
delebile, anzi  eterna  la  gratitudine  e  la  riconoscenza 
all'ottimo  e  munifico  Pontefice  che  ci  governa,  il  quale 
si  piacque  di  convenir  nella  spesa  dell'opera  per  sola 
utilità  e  decoro   dell" accademia  vostra!!! 


1S  ospizio  apostolico  di  s.  Michele. 


A, 


.llorchè  ne**  primi  fedeli  lo  spirito  di  cristiana  carità 
moveva  spontaneo  l'animo  loro  air  esercizio  di  sì  bella 
virtù,  gli  ospedali  per  gì' infermi  e  projetti,  gli  ospizj 
per  gli  orfani  ed  invalidi ,  e  tante  altre  case  di  ricovero 
furono  inutili.  Ma  quando  la  somma  de"1  privati  soc- 
corsi, più  non  aggiungeva  ai  bisogni  de"1  poverelli  di 
Cristo,  fu  allora  che  le  paterne  sollecitudini  de1  sommi 
pontefici  si  fecero  in  mezzo  ad  attutare  (pietosi  medici) 
con  ogni  maniera  di  conforti  la  miseria  di  que' loro 
figliuoli,  che  languivano  in  afflizione  di  mali.  Ond"  è 
che  le  istorie  ne  accennano,  tra  gli  altri,  un  s.  Sim- 
maco papa,  che,  nel  428,  aveva  già  costrutto  ed  aperto 
un  asilo  nel  luogo  stesso  ove  oggi  sorge  l'archiospedale 
di  santo  spirito  in  Sassia.  Il  quale  di  poi  (  come  di 
tutte  le  cose  mondane  suole  accadere  )  venuto  meno  a 
poco  a  poco,  fra  le  vicende  di  que"1  tempi  vorticosi ,  fu 
riedificato  da  Innocenzo  III  nel  1198,  per  accogliervi 
gl'infermi  e  gli  esposti,  e  quindi,  come  ognun  può 
sapere,  ricostruito  a  quella  forma,  che  anche  di  pre- 
sente ammirasi,  per  cura  solerte  del  pontefice  Sisto  IV 
nel  1471,  con  discrete  architetture  di  Baccio  Pintelli, 
priiuo  restauratore  di  quest'arte  e  scienza  severa  in 
Roma.  Di  maniera  che  si  fa  manifesto  incontrastabil- 
mente, che  la  eterna  Città,  sì  in  questa  come  in  ogni 
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altra  opera  generosa ,  presentò   all'  inculta     e    barbara 
Europa   i   primi  modelli   degl'istituti   di   pubblica   ca- 
rità, in  virtù  di  quella  morale  evangelica,    che  innal- 
zando gli  egri  figliuoli  d"1  Adamo  alla  digni  tà  loro  rese 
sacra  la  sventura.  Ma  già  il   secolo   decimo    sesto    non 
era   lontano,   e    la   divina   imperscrutibil    Provvidenza 
infiammava  il  cuore  di  uno  dei  più  animosi   pontefici, 
vo'  dire  del  gran  Sisto  V,  e  poco  prima  di  un  Giovan 
Leonardo  Ceruso  (  chiamato  da  s.  Camillo  de  Lellis  il 
predicatore  mutolo,  ma   conosciuto    comunemente   col 
sopranome  ài  Letterato)  per  piantare  gli  elementi    di 
un'opera  di  carità  trascendente  e  senza  esempio  ira  le 
civili  nazioni,  che  è  l'ospizio  apostolico  di  s.  Michele: 
quegli  facendo  innalzare  con  la  direzione  di  Domenico 
Fontana  (architetto  taluna  volta  minuto,  se  non  pure 
strano  nella  gravità  delle  masse)   una  casa  di  ricovero 
vicin  ponte  Sisto,  per  accomodarvi   appartatamente   la 
senile  indigenza  di  amendue  i  sessi  :  questi  raccogliendo 
fanciulli  abbandonati  e  marciti  nell'ozio  per  ministrar 
loro  col  pane  e  il  lavoro,  salutari  ammaestramenti  di 
religione,  e  la  patria  rallegrare  di  utili  cittadini.  Imi- 
tava a'  tempi  d' Innocenzo  X  la   benemerita   opera   del 
Letterato   un   monsignor  Tommaso   Odescalchi,  e  fon- 
dava in  sul  canto  di  s.  Michele  a  ripa,  incoraggiato  dal 
cardinal  Benedetto  Odescalchi  suo  zio,  che  fu  poi  papa 
Innocenzo  XI,  una  fabbrica   ove  educare  alla  pietà  ,  e 
alle  arti  meccaniche  i  suoi  bene  amati  alunni,  che  indi 
vi  menava  nel   1686.    La   qual  fabbrica  (che   è  quella 
che  circoscrive  il  così  detto  cortile  o  palestra  in  quadro 
de' giovanetti,  e  di  cui  ne  è  ignoto  l'architettore)  for- 
nita, com'è,  delle  officine  necessarie  all'uso,  di  un  ora- 
torio, degli   uificj    amministrativi,   dell'abitazione   dei 
maestri,  de' dormitorj  ed  altre  molte  e  tutte  libere  co- 
modità, ben  ricorda  all'erudito  visitatore  che  la  inter- 
roghi, quanto  innanzi,  e  più  perfetti    fossero  appo  di 
noi  conceputi  i  moderni  conservatorj  delle  arti  e  me- 
stieri, che  nelle   contrade   fuori   d'Italia    oggidì   levan 
sì  alto  il  grido.  In  questo  mezzo,  era  chiamato  al  go- 
verno della  navicella  di  Pietro,  il  massimo  benefattore 
del  modesto  ospizio  dell' Odescalchi,  il  duodecimo  In- 
nocenzo, e  prontamente  immaginava  :  nel  concetto  de' 

5 


66 

suoi  santi  pensieri,  il  sublime  disegno  di  formarne 
un  ospizio  generale  per  quattro  distinte  comunità  o  fa- 
miglie, di  fanciulli  cioè  e  di  vecchiardi,  sì  maschi  come 
femmine.  Con  che  il  sapiente  pontefice,  voleva  preve- 
nire per  sempre  la  causa  della  miseria,  dell'ozio,  e 
del  mal  costume,  che  sono  pur  troppo  origine  e  fonte 
di  tante  incontinenze  e  scelleraggini  private  e  pubbli- 
che. Per  ciò  stesso  decretavaue  l'erezione  con  sua  ma- 
gnifica bolla,  destinando  infrattanto  il  Laterano  palagio 
(  altra  opera  di  Domenico  Fontana  )  per  le  fanciulle. 
Riuniva  all' edificio  Odescalchi  i  putti  del  Cer uso.  Per- 
petuava il  generale  stabilimento  colla  dotazione  di  molte 
fabbriche  fruttifere,  e  precipuamente  col  palagio  Lu- 
dovisi,  cominciato  sui  disegni  del  fervido  Bernino ,  e 
poscia  aggrandito  e  riformato  per  suo  comandamento 
a  quella  superba  curia  che  da  lui  si  appella  innocen- 
ziana^  sulle  idee  di  Carlo  Fontana,  primo  tra  i  disce- 
poli di  quell'artefice  veramente  straordinario.  Ma  quando, 
questo  sommo  gerarca  della  cristiana  repubblica,  si  pre- 
parava all'edificazione  del  vastissimo  fabbricato ,  che 
riunire  doveva  sotto  un  sol  tetto  le  quattro  famiglie 
di  sopra  memorate,  egli  cedeva  al  destino  comune,  e 
quella  carità  che  in  terra  fecelo  ministro  di  cotanto 
bene,  ancella  premurosa  e  fedele  arrecava  ne' cieli  il 
beato  suo  spirito  a  ricevere  il  guiderdone  colassù  ser- 
bato a1  giusti.  A  lui  però  succedeva  immediate  l'unde- 
cimo  Clemente,  non  men  sollecito  zelatore  de'  miseri 
e  del  pulito  viver  civile.  In  fatto  e*  riprendeva  senza 
indugj,  e,  quasi  direi,  faceva  suo,  con  eguale  sapienza 
ed  amore,  la  grand' opera  immaginata  dall'antecessore 
di  lui,  ordinando  all'architetto  Carlo  Fontana  ,  poc'anzi 
nominato,  di  murare,  nel  lato  occidentale  dell'edificio 
Odescalchi,  un  ben  inteso  carcere  correzionale  pe' gio- 
vanetti delinquenti  di  minore  età,  affinchè  come  i  buoni 
nell'aderente  ospizio  venivano  educati  alla  virtù  e  alle 
arti',  ivi  per  opposto  correggessersi  i  rei  con  severi  sì, 
ma  paterni  ammonimenti.  Che  se  ciò  è  un  modo  di 
educazione  utilissimo,  e  degno  della  romana  civiltà, 
dico  che  è  pure  una  bellissima  gloria  italiana,  un  gra- 
zioso nostro  conforto,  il  sapere  che  fummo  poi  imi- 
tati  anche   in  questa   sorta  di   filantropici  stabilimenti 
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dall'America,  dalla  Svizzera,  e  dall'Inghilterra,  le  cui 
celebri   prigioni  di  penitenza ,  non  sono  altro  in  sostan- 
za ,    fuorché  una   copia    in  grande  del  correzionale  de- 
mentino, dove  appar  chiaro  a  prima  giunta,  il  massimo 
dei    vantaggi    del    sì    decantato    sistema    panottìco    di 
Bentham.    E   nel    vero    le    sessantaquattro    stanzette   di 
cui  s' informa,  disposte   come    sono  a  tre   zone    ne*  lati 
maggiori  di  un'ampia  ed  elevata  sala  rettangolare,  rag- 
giante in  croce  di  lumi  vivissimi,  non  che  fornita  ,  a 
capo  di  detti  lati  maggiori,  di  quattro  chiocciole,  ohe 
intromettono  ad  otto  ballatoi  di  comunicazione  ad  ogni 
uscio  e  finestrella  delle  cellette,  elle  si  presentano  ma- 
ravigliosamente, tutte  ad  un  tratto,  all'occhio  di  chi  tener 
deve  in  soggezione  gì1  incarcerati.  Ma  posciachè  non  istam- 
piamo  le  migliaja  di  gazzette  ciarliere  nel  sesto  delle 
coltri,  e  non  facciamo  caso  del  nostro  frumento,  come 
cosa  fra  noi  da  gran  tempo  usuale  e  comune,  que'd1  ol- 
tremonti e    d'oltre  mari  levano  i  grandi  schiamazzi,  e 
vi  metton  non   solo    sopra   il  loro  ,  ma  se  ne  spacciali 
ben  anco  per  trovatori ,   dimenticandosi   che  se   hanno 
frumento,  se   l'ebber  dall'Italia,  e  massime    da  Roma. 
Nella  quale  seguitando  Clemente  XI  a  mettere  in  effetto 
il  magnanimo  concepimento   di    papa  Innocenzo  ,  pro- 
lungava (dopo  la  costruzione  del  correzionale)  l'edifìcio 
Odescalchi  verso  oriente  di  un  gran  corpo  di  fabbrica 
quadrilungo  e  sfogato   di  un  cavedio    circondato  di  due 
ordini  di  loggie  ad  archi  con   mezzadi  inframmessi,  in 
un   certo  cotal   fare,   proprio  di   quel  tempo  ,  che  noi 
diremmo   di  riquadri    o    compartimenti    di    fasce ,   sui 
disegni    dello    stesso   Carlo   Fontana ,    che   al   carattere 
conveniente   della  sua  mole,  seppe   unirvi  ,   ben  collo- 
cate ,  tutte  le  comodità  richieste  all'  uso  dei  vecchiarelli 
di  Sisto  ,  che  il  pontefice  voleva  ordinarvi,  siccome  fece. 
E  soprattutto  poi  in  fondo  di  quel  cortile  arcuato  ,    è 
pregevole  la  chiesa  ideata  dal  Fontana  con  gran   senno 
a  croce   greca,   tra  perchè  è  la   forma  migliore  per  le 
chiese,  e    perché   doveva   di  più  murarla    per   servigio 
di  quattro  comunità,  destinando  a  ciascuna   di    esse   un 
tronco  della  croce,  e  collocando    il    maggior    altare    nel 
bel  mezzo  dell' augusto  tempio,   sacro  al  ss.  Salvatore, 
alla  Vergin  Madre,  aU'Arcaugiblj  Michele  ed  alTauma- 
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turgo  d'Assisi:  ma  come  poi  rimanesse  mozza  dei  suo 
capo,  ossia  a  loggia  di  T,  non  ci  è  ben  noto.  Certo  è 
d'altronde,  che  la  erezione  di  cotali  due  appendici   di 
fabbrica  alla  pia  casa  dell'1  Odescalchi  (quantunque  per 
le  vastità  loro  dispendiose  e  di  lunga   e   penosa  esecu- 
zione) non  isgomentarono  punto  l'animo  del  beneficen- 
tissimo  Clemente,  che  anzi,  quale  ansioso  pellegrino, 
che   più   studia  il  passo    allorché   vede   torreggiare   da 
lungi  il  mìracol  dell'arte  in  Vaticano ^    egli  vie   più 
incuoravasi  di  compire  suoi  voti,  onde  lasciare  alla  di- 
letta sua  Roma,  quell'insigne  istituto  di  pontificale  ca- 
rità ,  a  noi  trasmesso  col  venerabile  nome   di   ospizio 
apostolico  di  s.  Michele.   Laonde,  parallelamente  al  cor- 
rezionale suaccennato,  faceva  seguitare  altra  ragguardevo- 
le prosecuzione  di  edificio,  ne' cui  piani  superiori  stabi- 
liva la  prima  scuola  degli  arazzi,  e  lo  studio  delle  belle 
arti,  saviamente  avvisandosi  che  senza  l'ajuto  di  esse, 
le  arti  meccaniche  sono   sempre  una  cosa  assai  povera 
e  rozza,   che  è  quanto  dire  fuor  d'ogni  gentilezza   so- 
ciale. E  se  egli   non  veniva  poco  di  poi  a  mancare,  é 
da  credere  risolutamente,  che  avrebbe  solo  il  vanto  di 
avere  per  intero  dato  corpo  al  generoso  pensamento  di 
Innocenzo.  Con  cui  fatto  cittadino  di  paradiso,  la  fab- 
bricazione del  generale  ospizio  si  rallentò  per  l'inter- 
vallo di  due  benché  brevissimi  pontificati.  Ma  rimesse 
le  sante  chiavi    nelle  mani   di   un   novello   Clemente , 
che  fu  il  duodecimo  di  questo  nome ,  si   vid'  ella,  non 
guari  dopo,  tornare  in  vigore  di  vita.  Imperocché  chia- 
mato egli  a   sé    l'architetto    Ferdinando  Fuga   di  gran 
nome  a  que' giorni  nell'arte  (comecché  rotto  ad  ogni 
fantasticaggine   Borrominesca  )  commettevagli  di  chiu- 
dere l'ampio  edificio  dalla   banda  di  verso  occidente  e 
mezzodì  con  un  braccio  traverso,  nel  quale ,  quel  sommo 

f»ontefice,  dipartendosi  però  alcun  poco  dalle  idee  di 
nnocenzo  XII  e  di  Clemente  XI,  vi  volle  (sebbene 
indipendentemente  dall'ospizio)  consegnate  le  donne  ree 
di  mal  costume,  altro  non  essendo  quella  fabbrica, 
fuorché  una  seconda  casa  di  penitenza  murata  in  pianta 
con  ordinazione  quasi  simile  a  quella  che  già  vedemmo 
de'  giovanetti  traviati.  Sicché,  giunte  le  cose  a  questo 
stato,  altro  non  mancava   a    finimento   dell'apostolico 
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asilo,  se  non  di  unirvi  un  conservatorio  per  le  zitelle, 
che  ancora  abitavano    il  Laterano:  e    questa  gloria  era 
serbata  a  Pio  VI,  e  l'opera  ad  un  cotal  Niccolò  Forti, 
artefice  per  isventura  di  gran  lunga  inferiore  agli  altri 
tutti  di  sopra  nominati.  In  l'atto,  per  la  imperizia  di 
lui,  ella  ha  muri  obbliqui ,  ambienti  non  bene  dispo- 
sti, e,  che  è  più,  poca  solidità:  si  eleva  nel  lato  oppo- 
sto al  carcere   muliebre.  E  qui,  perchè   ognuno   possa 
meglio  comprendere  l'ampiezza  di  sì  famoso   ospizio  , 
di  questo  gran  monumento  di  carità,  che  la  sola   cri- 
stiana religione  poteva  consigliare  ,  intraprendere  e  com- 
pire ,    a   consolazione   de"1  miseri^    a    rallegramento  dei 
buoni,    a    confusione  de*  tristi,   stimiamo  ora   trascri- 
verne le  sue  misure ,  che  sono  le  seguenti  : 

Lunghezza  inedia,  palmi  romani  1503,  (metri  334) 

Larghezza  media,   pai.  rom.  360.  (met.  80). 

Perimetro,  ossia  giro  della  fabbrica,  palmi  rom. 
3825.  (met.  850),  che  é  dimensione  maggiore  di  mezzo 
miglio. 

Area  media  della  medesima,  pai.  quad.  540,000. 
(met.  quad.  26,720),  ossia  circa  un  nibbio  e  mezzo  di 
terreno. 

L'edificio,  partito  in  cinque  grandi  corpi  di  fab- 
brica, si  divide  fino  al  cornicione  in  quattro  piani  , 
con  un  quinto,  a  mo'  di  attico  fincstrato,  sopra  il  me- 
desimo. L'altezza  maggiore  è  di  palmi  112  (met.  25), 
e  fino  al  solo  cornicione  di  pai.  9/L  (met.  21). 

In  cotal  modo  discorsa  brevemente  la  storia  del- 
l'edificazione di  sì  celebrato  ospizio,  e  di  esso  descrit- 
tine insieme  i  particolari  più  interessanti,  ci  faremo 
ora,  che  già  è  tempo,  a  ragionare  degli  opportuni  re- 
stauri ed  abbellimenti  fattivi  praticare  in  questi  ultimi 
anni,  da  un  illustre  Prelato,  che  nell'amore  de' pove- 
relli, e  di  questa  diletta  patria  nostra,  è  segnalato  dalla 
fama  :  parlo  di  monsignore  Antonio  Tosti  ora  cardinale 
amplissimo  di  S.R.  C,  Visitatore  Apostolico  dell'ospi- 
zio, e  Pro-Tesoriere  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
e  sua  R.  C.  A.  E  per  cominciar  subito  dico,  che  è  da 
sapere  innanzi  tratto,  siccome  pesando  all'animo  pie- 
toso di  lui  la  continua  e  molesta  incomodità  che  arre- 
cava a  quelle  quattro  grandi  famiglie  la  mancanza  del- 


70 
l'acqua  nei  piani  superiori  dell'edificio,  deliberò  ch'ella 
l'ossevi  condotta,  onde  cessasse  una  volta  quella  perpetua 
briga  dello  scendere  le  scale,  per  attingerla  alle  fonti 
che  ivi  sono,  ne1  cortili  e  piani  terreni,  in  gran  copia. 
II  perchè,  sui  disegni  e  coli' assistenza  dell'esimio  pro- 
fessore Luigi  Poletti,  cattedratico  della  insigne  ponti- 
fìcia accademia  di  s.  Luca,  e  direttore  della  Basilica 
Ostiense,  lece  applicare  ad  un  pozzo,  sotterra  trenta- 
cinque palmi,  nella  sovraindicata  palestra  de' giovanetti, 
un'elaborata  macchina  idraulica  ad  alzarne  le  acque  di 
un  cencinquanta  palmi,  affinchè,  pe' luoghi  anche  i  più 
elevati  della  fabbrica,  sgorgassero  con  impeto  in  mar- 
morei bacini.  Né  è  (sia  lode  al  vero)  questa  macchina 
delle  usuali  che  si  veggion  per  Roma,  che  anzi  è  di- 
versissima molto  nel  suo  mirabile  artificio;  poiché, 
specialmente ,  laddove  quelle  per  alzare  una  picciola 
quantità  di  acque  ne  consumano  un  volume  forse  un 
otto  o  dieci  volte  maggiore,  questa  invece  dell' ingegnere- 
architetto  Poletti,  posta  in  movimento  dall'acqua  paola 
già  servita  agli  usi  del  lanificio  dell'ospizio,  non  disper- 
sene di  sorta  alcuna,  ma  alzane  una  porzione  tutta 
nuova,  che  è  una  maraviglia  a  vedere,  anche  dal  lato 
del  lavorìo,  eseguito  diligentemente  da  Hopfgarten  e 
Jollage,  meccanici  e  metallurgici  bravi.  Ma  se  man- 
cava ne' piani  superiori  di  quell'ospitale  città  un  tanto 
beneficio,  v'era  pure  colà  di  mezzo  all'immensa  sua 
ampiezza  uno  sconcio  di  cui  non  dovevasi,  né  potevasi 
oggimai  più  a  lungo  patirne  l'esistenza.  E  questo  im- 
portava di  alquanti  destri  impropriamente  ragunati,  non 
si  sa  in  qual  tempo,  fra  quattro  altissime  mura  di 
Ironte  l'ingresso  allo  studio  delle  belle  arti:  destri  i 
quali  avevan  poi  in  processo  di  tempo,  talmente  gua- 
sta la  fabbrica  in  quel  lato,  da  temersene  non  lontano 
e  fors' anco  gra\  issimo  danno,  se  la  provvidenza  del 
Tosti  avesse  tardalo  a  sradicare  quel  canchero.  Egli 
ordinò  dunque  incontanente  si  togliessero  di  mezzo,  e 
si  appartassero  in  luogo  convenevole  e  sfogato  non  solo, 
ma  che  di  più  fosse  quella  parte  di  edificio,  di  così 
stomachevol  cosa  che  ella  era  cangiata,  dal  chiarissimo 
Poletti,  in  un  oecus.  11  quale  s'informa  in  figura  di 
un  quadro,  ed  è  coperto  iu  vòlto  a  catino,  o  cupola, 
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posante  sopra  quattro  robuste  arcate,  che   impostano 
.   sui  loro   piedritti.  La   cupola   è  delineata  di   lacunari 
romboidali,  o,  come  dicono  alcuni,  a  canestra,  ornati 
di  svariati    rosoni  ed  altri  lavori  d'intaglio 5  mentre   i 
sottarchi    dei   quattro   fornici    gli   hanno    in   comparti- 
menti di  semplici  riquadri,  che  imitano  quelli,  bellis- 
simi  degl'ingressi  imperiali   sull'asse  minore  dell'an- 
fiteatro Flavio,  e  dei  quali  ancora  appariscono  debolis- 
sime traccie.  Piove  dall'alto  la  luce  diìl'oecus,  e  la  pro- 
porzion  sua  sembra  appuntino  l'armonica,  che  é  quella 
stessa  del  Pantheon.  Ma  certa  cosa  ella  è  in  ogni  modo, 
che  in  tanta  semplicità  di   forma,  e  severità  di  linee, 
e  di  modinature,  non  puoi  desiderare  un  migliore  ef- 
fetto, o  riguardi   l'opera  in  se   stessa,  o  all'uso  a  cui 
é  destinata  ,  che  è  di  servire  di  vestibolo  alle  scuole  del 
disegno  e  degli  arazzi,  anzi  di  centro  a  quattro  vastis- 
simi locali.  Quindi  agli  angoli  di  questo  oecus,  o  sala, 
si  posero  sopra  quattro  cippi  di  marmo  caristio  le  pro- 
tomi dei  quattro  principi  delle  arti,   Raffaele,  Michel- 
angelo, Bramante  e  Marcantonio,  scolpite  in  pietra  di 
Carrara  dagli  alunni  dell'ospizio-  il  che  aggiunge  mag- 
gior decoro  a  quelle  architetture,  ed  annuncia  più  chia- 
ramente che  per  di  là  si  entra  nel  ginnasio  delle  buone 
arti.  Di  eguali  brutture  era  pur  laido  quello  tra  i  mi- 
nori cortili  che  sta  innanzi    alla    scala  principale  dell' 
ospizio  5  donde  che  erano  salnitrale  e  marcite  le  pareti 
degl'interni  appartamenti,  e  ne  pativa  grandemente  la 
nettezza  e  la  solidità  della  fabbrica.  Perchè  il  Poletti, 
nel  levar  di  mezzo  cotali  fradiciumi,  pensò  sostituirvi 
un  doppio  ordine  di  logge  in  colonne,  elevate  sopra  un 
gran  basamento.  La  prima  loggia  si  compone  di  quat- 
tro colonne   e   due  pilastri    con   base  attica  e  sua  tra- 
beazione} la    seconda   di    altrettante   colonne  e  pilastri 
ionici  con  basi  similmente  attiche,  ma  di  una  membra- 
tura più  minuta.  Poi  termina  questo  componimento  un  at- 
tico ;  mostrando  un  tutto  che  aggiunge  eleganza  al  luogo, 
maggiore  ventilazione  e  salubrità.  E  come  appena  fu  spe- 
dita la  murazione  deWoecus  di  sopra  descritto,  rivolse 
il  benefico  e  zelante  prelato  le   sue  cure  alla  chiesa  ,  la 
quale,  giusta    che   è   detto  a    suo  luogo,  erasi    rimasa 
deformamente  troncata  del   quarto  braccio,  difettando 
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in  oltre  di  una  stabile  cantorìa  per  le  sacre  funzioni, 
che  quegli  alunni  studenti  di  musica  eseguiscono  per 
istituto,  non  che  di  un  prospetto  che  sotto  l'atrio,  o 
portico,  de"1  vecchi  di  Sisto,  si  presentasse  subito  per 
dignità  e  carattere  agli  sguardi  del  fedele.  Perchè  di- 
mandato sulla  cosa,  di  parere  e  disegni  lo  stesso  pro- 
fessore Poletti,  questi  speditamente  ne  lo  confortò  da 
par  suo,  e  si  pose  mano  all'opera,  Ma  per  procedere 
regolarmente  nella  narrazione  mia,  discorrerò  prima 
del  prospetto,  quindi  della  cantorìa,  poi  del  prosegui- 
mento della  nave  mancante  al  tempio.  Colla  perspicacia 
del  mio  lettore,  io  debbo  dunque  notare,  circa  al  pro- 
spetto, che  le  anguste  misure  in  altezza  di  un  ambu- 
lacro non  si  prestano  (come  non  si  presteranno  mai) 
alla  formazione  di  una  facciata  risoluta  per  una  chiesa. 
E  dico  perciò,  che  altro  spediente  non  rimaneva  all'ar- 
chitetto, salvo  che  distinguere  gl'ingressi  di  essa  con 
analoga  decorazione,  dalle  molte  porte  dell'atrio,  più 
qualche  richiamo  o  legamento  inframmesso,  che  sapesse 
di  monumentale  sacro:  e  questo  fece  il  Poletti,  e  bene 
gli  tornò.  In  effetto  que' due  vani  d'ingresso  rivestiti, 
in  cambio  degli  usuali  stipiti,  di  due  ante  corintie  in 
marmo  bigio  venato,  coi  loro  cornicioni  e  frontespizj 
simili,  sormontati  dal  segno  augusto  di  nostra  reden- 
zione, e  quel  cenotafio  onorario  (dedicato  a  Clemente XI) 
che  v'  è  di  mezzo,  non  lasciano  in  forse  l'osservatore 
del  santo  destino  di  quella  ragguardevol  parte  di  edi- 
fìcio. La  base  dell'ordine  è  l'attica,  ed  il  suo  capitello 
é  una  composizione  di  tre  foglie  di  acanto,  volute  e 
fiore ,  sull'andare  de' bramanteschi,  giacché  così  s1  ha 
pure  a  chiamare  una  cotal  foggia  di  capitelli,  comun- 
que non  sieno  affatto  uif  invenzione  dell'Asdrualdino, 
ma  sibbene  degli  antichi  nostri.  Poi  la  sua  trabeazione, 
costa  dell'architrave  a  due  liste,  del  fregio  con  scritta, 
e  della  cornice  intagliala  di  mensole  ed  echini,  quali 
sono  ripetuti  anche  attorno  al  timpano  di  esse  porte  , 
escluse  le  mensole  come  desiderava  Vitruvio.  Ed  in 
quanto  al  cenotafio  é  da  dire,  che  s'informa  di  un 
nicchio  rotondo  orlalo,  a  pie  del  quale  sporge  una 
protiride  a  sostenere  il  busto  di  papa  Clemente,  con- 
dotto sul  marmo  in  proporzioni  assai  maggiori  del  vero, 
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ron   sua  lapide    «otto.   Né   questo    è    tutto  ,   posciachè 
indi  a  poca  distanza  fan  corteggio  ad  esso  nicchio  due 
parastate   piantate   sur   una   specie  di    sotto    grado,    o 
lascia  modulata,  retta   da  un  ricco   ornamento    in    fo- 
gliami e  viticchi  di  acanto  ed  acqua,  curvato   a   guisa 
di   due  sime,  Puna   opposta   all'altra,   con    bellissima 
grazia.    Le  parastate,    rabescate    a    candeliera,   alzano 
un'elegante    cornicetta    architravata   messa  di    ovoli,  e 
sopra  di  essa,  nelP  indentro   a  piombo   di   dette  para- 
state,  trionfa,  in  mezzo  di  uu  ricco  finimento  con  an- 
tefisse, Tarme   del   pontefice,  col  corredo   delle   chiavi 
e  del  triregno.  K  sì  questo  cenotafio,  come  le  dette  due 
porte,  campiscono  dentro  a  tre  de*  contrarchi  di  quel- 
l'atrio grandioso,  nel  centro  del  suo  lato  minore,  tra 
mezzodì  ed  occidente,  con  dignità  non  minore  a  quella 
che    rincontri    nell'  interno    della    chiesa    stessa.   Nella 
quale,  senza  più,  intromettendoci  è  da   sapere  che  le 
sei  colonne  doriche,   che   tutte   a   un  filo   si   presentali 
subito  all'occhio,  non  che  i  quattro  pilastri  che  volgon 
dalle  bande,  sorreggono  appunto   ed  insieme   compon- 
gono, col  sovraimposto  davanzale,  la  cantorìa  di  cui  è 
cenno   alquanto  righe    indietro.  E   lasciando   stare   che 
questa  cantorìa ,   non    rompe   la   unità   del  vaso   della 
chiesa,  ma  che  anzi  con  essa  s'immedesima    sì,  che  ne 
forma  come  il  suo  antitempio,  io  vo' piuttosto  rilevare 
quanto  meritino  di  essere  attentamente   considerate  le 
particolarità  della  base,  capitello,  e  sopraornato  dell'or- 
dine suo,  da  chi  ama  conoscere  come   puossi   ingenti- 
lire la  simmetrìa  dorica,  senza  alterarne   la    sostanza, 
o  vogliam  dire  le  proporzioni,  già  fermate  per  la  co- 
lonna, a  teste  otto,  e  per   il  cornicione  ad  un  quarto 
di  essa  colonna.  La  base  ella  è  dunque,  dirò  così,  ona 
fusione   delP attica,   della    dorica   del    Colosseo,  e   del- 
rimbasamento  dell'arco   di   Tito:  imperocché  sopra  il 
plinto  ha  una  sima  ,  o  gola   diritta   distesa   a  giacere  , 
quindi  il  trochilo,  o  la  scozia,  poi  il  bastone,  o  toro, 
oltre  gli  usuali  lislellini,  che  sogliono  separare  un  mem- 
bro dall'altro.  Il  capitello  è  differente  dalP ordinario  e 
ccmune  in  questo,  che  cioè  invece  dell'ovolo,  ha  un'onda, 
e  invece  degli  anuli,  una  lista  cerchiata  di  un  astragalo, 
o  tondino.   Il  sopraornato  ha  l'epistilio,    o   lo    archi» 
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triglifi;  e  la  cornice  col  dentello  in  tutta  sua   lunghezza 
seguito,  ad  allontanare  ogni   espressione   ionica:  espres- 
sione eziandio  schivata  negl'intercolunni  del  peristilio, 
che  sono  di  maniera  distila.  E  di  falti  quello  di  mezzo 
misura  tre  diametri,  e  gli  altri  due  e  mezzo,  avendo 
le  colonne  palmi  due  e  tre  dodicesimi  di  grossezza.  Or 
qui  sotto  a  cosiffatta  cantorìa,  o  antitempio,  laqueato 
di  sette  grandi  lacunari  riquadrati  in  piano,  volgiamo 
di  grazia,  gli  sguardi  alla  quarta  nave,  che  ivi  di  fronte 
si   è   aggiunta,  comunque,  esattamente  parlando,   non 
si  potrebbe  già  dir  tale,  atteso  che   non  ha  lunghezza 
pari  all'altre,  che  tiran  sessanta  palmi,  e  questa  è  soli 
venticinque.  Ma   neanche   tribuna,  ma   neanche   abside 
vorrolla  io  chiamare,  'perchè  ha  finimento  di  linea  retta, 
e  non  di  linea  curva.  E  ciò  nell' intendimento  di  secon- 
dare (per  quel  che  si  poteva)  non  solo  la  prima  idea 
del  Fontana,  che  disegnò,  come  è  detto  a  suo    luogo, 
la  chiesa  a  croce  greca,  ma  anche  perchè  le  circostanze 
locali  non  facevan  luogo,  né  alla  descrizione  di  un'ab- 
side, né  alla  protrazione  per  intero  di  detta  quarta  nave, 
che  saria  stato  l'adempimento  dei  voti  comuni.  Per  ve- 
rità, nel  primo  caso,  e  molto  più  poi  nel  secondo,  era 
giuoco  forza  penetrare  nel  reclusorio  delle  zitelle,  messo 
dal  Forti  già  ricordato,  a  contatto  del  tempio;  guastare 
un  lato  di  quel  gran  cortile  a  tre  ordini  di  logge;  eri- 
gerne un  di  nuovo  simile,  per  servare  le  corrispondenze 
simmetriche  ed  euritmiche;  impicciolire  l'area  di  detto 
cortile,  stroppiandone   la   Leila  forma  quadrata;  intri- 
care le   passate   de1  locali  ;    sconcertare  insomma   tutto 
l1  ordine  di  quella  parte  di  edificio.  Perchè,  ognuno  che 
abbia   fior  d'intelletto,  non  può  non   vedere  di  quale 
enorme  spesa  sarebbe  stato  per  riuscire  ciò,  e  quanto 
conforme  il  biasimo.  Ma  tornando  al  Forti,  io  non  credo 
però  che  e' distruggesse  l'utile  ed  elegante  concetto  del 
Fontana  per  malizia,  che   anzi   io   sono   d'avviso  pec- 
casse più  presto  per  innocenza  artistica ,  che  per  qual- 
sivoglia  altro   motivo.  E  vaglia    il   vero,  se   egli  com- 
mosso da  bassa  invidia   e  da    superbia ,  avesse    voluto 
iar  niun  conto  di  un  tanto  maestro  di  quel  suo  tempo, 
non    avrebbe    dovuto ,    né  potuto   poi  non    ubbidire  a 
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queir  intimo  naturai  senso,  che  ci  ammonisce  senza  posa 
a  celare  le  azioni  nostre  men  belle:  vo*  dire  avrebbe 
abbattuto  le  muraglie  del  quarto  braccio  della  chiesa, 
che  ivi  trovò  già  incominciate  ed  erette  fino  all' imposta 
del  vòlto  per  un  venticinque  palmi  di  lunghezza  ,  e 
che  egli  invece  conservò ,  condannando  lo  spazio  cir- 
coscritto dalle  medesime,  a  luoghi  oscuri  ed  angusti 
coretti.  Il  che  accresce  a  lui  colpa  di  non  avere  neanche 
saputo  da  questo  lato  ,  avvantaggiare  di  alcuna  bella 
comodità  il  congiunto  conservatorio  delle  giovanette 
(  nel  quale  si  dovette  quindi  ricavare  una  picciola 
chiesa  per  loro  uso)  né  tampoco  di  avere  servito  alla 
bramata  separazione  delle  quattro  comunità  riunite  in 
un  sol  tempio  col  porre  di  mezzo,  siccome  è  visto,  un 
ostacolo  insuperabile  alla  completa  e  perfetta  ultima- 
zione della  più  sacra  e  veneranda  parte  del  generale 
ospizio:  e  non  di  meno  fu  costui  lodato.  Che?..  Forse 
sarò  io  detto  turbatore  della  pace  degli  estinti?  Questo 
non  permettano  i  cieli!  Ma  come  non  accusare  il  Forti 
dello  strazio  fatto  delf  ingegnoso  concepimento  del  Fon- 
tana? .  .  .  Dopo  morte  hanno  lor  termine,  o  artefici,  le 
bugie  e  le  adulazioni  de1  salmeggiatori  o  fanatici ,  o 
compri;  sorgono  alfine  i  severi  sindacatori  delle  opere 
vostre,  e  guai,  guai  a  voi  e  ad  elle,  se  si  usurperanno 
impunemente  il  nome  e  il  luogo  delle  eccellenti!..  Del 
rimanente  l'architettore  Potetti,  quand'ebbe  fatto  ro- 
vinare quegli  interchiusi  bugigattoli,  girò,  sul  prolun- 
gamento delle  muraglie  già  incominciate  dal  Fontana, 
un  vòlto  in  mezza  botte  in  continuazione  degli  altri , 
che  coprono  le  tre  navi  della  fabbrica,  e  decorò  la  pa- 
rete di  faccia  al  riguardante  di  quattro  colonne  corin- 
tie,  elevate  dal  pavimento  sopra  il  ciglio  di  un  ben 
misurato  stereobate,  a  sostenere  ,  oltre  il  loro  intavo- 
lamene, un  maestoso  frontespizio.  Nell'intercolunnio 
che  tiene  il  centro  di  quest'  edicola,  che  così  ci  piace 
chiamare  tale  ordinazione,  s'informa  un  nicchio  semi- 
circolare, dove,  sur  una  specie  di  suppedaneo,  o  pie- 
distilo  troncato,  posa  assai  bene  la  statua  del  Salvatore 
alta  palmi  sedici.  Ha  nudo  il  petto,  e  i  panni  che  la 
vestono  non  sono  crudi,  e  non  sono  se  non  in  dosso 
alla  figura  bene  accomodati.  Sostiene  colla  sinistra  una 
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palla  simbol  del  mondo ,  e  muove  ad  affettuosa  vene- 
razione colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire.  Essa  è 
un  dono  (atto  ali1  ospizio  dallo  scultore  signor  Ada- 
mo Tadolini  ,  è"  ■  sarà  quanto  prima  (mercè  lo  zelo 
di  Monsignore  che  si  accende  ognora  più  a  prò  del  pio 
luogo  )  portata  nel  marmo  ,  già  pronto  ,  in  misura 
però  minore  del  modello  di  due  palmi ,  acciocché  ella 
torni  meglio  proporzionata  all'edicola.  II  di  cui  stereo- 
bate ,  se  pocanzi  dissi  essere  ben  misurato  ,  ora  ,  ag- 
giungo ,  che  volli  intendere  non  tanto  per  quella  in- 
venzione stessa  ,  quanto  per  la  sua  località ,  atteso  che 
io  lo  ho  trovato  superare  fuor  dell'  uso  comune  ,  il 
terzo  delle  sovraimposte  colonne.  Ma  F  uscir  delle  re- 
gole alcuna  volta ,  purché  ciò  sia  latto  con  fondamen- 
to di  sana  ragione,  non  è  sempre  in  arte  quel  grave 
peccato  che  credano  i  pedanti.  In  effetto  ,  se  il  Potet- 
ti si  fosse  qui  lasciato  legare  da  quelle  ,  certa  cosa  é  , 
che  un  bel  tratto  del  da  pie  delle  colonne  ,  sarebbe 
sparito  ,  né  la  statua  del  Redentore  credo  che  sarebbe 
riuscita  netta  ,  per  cagione  del  maggior  altare  che  s1  er- 
ge nel  mezzo  del  tempio  su  di  un'  alta  gradinata.  Non 
pertanto  io  ringrazierò  sempre  quegli  architetti  ,  le 
cui  fabbriche  io  vedrò  murate  con  tutte  le  regole  , 
ma  non  ringrazierò  già  le  regole  quand'  elle  gli  co- 
stringono a  fare  loro  edificj  che  mostrano  male.  Po- 
teva il  Poletti  mettere  in  proporzione  esatta  del  sot- 
toposto imbasamento  le  colonne  dell'1  edicola  ?  dico  di 
no  :  e  perché  ?  perchè  conseguentemente  alzandole  avreb- 
be dovuto  interrompere  colla  loro  trabeazione  la  ri- 
correnza della  principal  linea  ,  del  tempio  ,  cioè  a  di- 
re del  suo  cornicione  ,  linea  ,  che ,  senza  offendere  il 
buon  senso  ,  non  può  farsi  a  salti,  ma  sibbene  ad  un 
solo  livello.  Cosicché  tanto  è  più  lodevole  T  operato  di 
lui ,  in  quanto  ,  che  con  fino  artificio  e1  seppe  poi  in- 
gannare la  preponderante  altezza  dello  stereobate  per 
via  delP  abbassamento  della  sua  cimasa  sormontata  da 
uno  scamillo  ,  e  col  sotto  elevamento  dello  zoccolo  del- 
la sua  base.  Col  quale  espediente  esso  torna  in  buona 
armonia  coir  opera  tutta,  e  il  da  pie  delle  colonne,  e 
la  statua  restano  scoperte  malgrado  dell'altare  maggio- 
re ,  che  è  loro  dinanzi ,  in   non  poca    disianza.  Perciò 
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le  ragioni  delle  grandi  membrature  dell"  edicola  hanno 
dovuto  essere  ,  siccome  sono  ,  le  seguenti.  Imbasamen- 
to e  frontespizio  ,  un  terzo  delle  colonne  compresa  la 
trabeazione  ,  che  è  un  quinto  circa  di  esse  colonne  , 
grosse  palmi  due  ed  oncie  dieci  ,  alte  diametri  nove 
e  mezzo ,  e  ,  sporgenti  dal  vivo  del  muro  ,  tre  quarti 
del  loro  diametro.  Detto  imbasamento  poi  col  suo  sca- 
nnilo è  alto  diametri  quattro  ,  il  cornicione  due ,  ed 
il  frontespizio  tre  e  mezzo.  La  nicchia  supera  i  due 
quadri  ,  ed  è  larga  poco  men  di  quattro  diametri.  GP 
intercolunnj  laterali  sono  diametri  due  :  quello  di  rnez- 
zo  sei ,  e  tutto  il  componimento  si  eleva  palmi  cinquan- 
tacinque ,  sopra  una  linea  di  palmi  quarantuno.  JNé  qui 
hanno  già  loro  termine  le  ordinazioni  date  da  monsi- 
gnore Tosti  al  suo  architettore.  Che  anzi  sollecito  egli 
sempre  di  aggiungere  al  vasto  edificio  ogni  maniera  di 
decoro,purche  dall'utile  non  si  scompagnasse.fecegli quin- 
di condurre  ,  sopra  la  porta  che  dà  adito  alla  scala  mag- 
giore ed  al  gran  cortile  ,  o  palestra  de*  giovanetti  un 
monumento  marmoreo  di  amore  e  di  riconoscenza  al- 
l'1 immortale  Gregorio  XVI  felicemente  regnante  ,  per 
aver  voluto  del  suo  raccolti  e  soccorsi  nelle  officine 
dell'  ospizio  i  lanajuoli  sproveduti  di  lavore.  Il  perché 
la  memoria ,  reca  nel  mezzo  di  un  ricco  ornamento 
in  quadrilungo  ,  con  sua  cimaccia  ed  iscrizione  ,  l' im- 
magine dell'Augusto  Sovrano  e  Padre  r  la  quale  è,  nel 
Aero,  sì  latta  al  naturale  e  parlante,  dal  Tadolini ,  che 
la  critica  ,  pens'  io  ,  non  troverebbe  di  che  emendarla  , 
se  già  non  fosse  sottilizzando ,  che  allora  ogni  opera  , 
per  quanto  eccellente  ella  sia  ,  lascia  pur  troppo  tra- 
vedere, che  d'  uomo  ,  e  non  d'angiolo  fu  la  mano  che 
la  formò,  Da  ultimo  dov'  era  uno  spazio  scoperto  e  men 
che  decente,  appo  il  detto  gran  cortile,  fecegli  ordi- 
nare un  locale  in  portici  a  piloni  ed  archi  con  fonta- 
na ed  altre  comodità.  Ma  io  vo'  per  altro  immaginan- 
do e  facendo  voti  ,  che  questa  cotale  opera  venga  tra- 
mutala (  né  forse  è  lontano  il  giorno  )  in  riscontro  al 
cortile  delle  zitelle  ,  che  è  sul  canto  opposto  :  e  la  pian- 
ta delf  ospizio  riceverà  per  tal  forma  la  desiderata  uni- 
tà di  distribuzione  simmetrica  ed  euritmica.  A  cui,  se 
nella  palestra  de"  giovanetti  ,  si  uniformerà    quel   brao 


78 
ciò  di  bassa  fabbrica  alle  adiacenti  ,  lo  stabilimento 
sarà  al  lutto  perfetto ,  essendo  già  ,  per  le  cure  gene- 
rose e  indefesse  del  sopra  lodato  Cardinale,  venuto  in 
tanta  riputazione  ,  dacché  i  giovanetti  ,  che  vi  si  al- 
levano in  svariati  studj  ,  con  onorevoli  saggi  in  ogni 
anno ,  tanto  nelle  arti  meccaniche  ,  quanto  nelle  nobi- 
li arti ,  promettono  accrescere  il  patrimonio  delle  no- 
stre glorie.  Ne  è  già  scarso  conforto  per  noi,  il  poter 
domandare  fin  d1  ora  la  Francia  ,  interrogare  il  Belgio, 
chi  onori  colà  il  nome  della  scuola  romana  d"'  incisio- 
ne ,  e  vi  ottenga  guiderdoni  a  pochi  concessi  e  meri- 
tati ,  e  sentirete  rispondervi  . . .  due  alunni  deir  ospi- 
zio apostolico  di  s.  Michele ,  il  Mercuri  e  il  Galamat- 
ta  i  E  del  Ricciani  e  del  Marchetti ,  potrei  io  l'orse  ta- 
cere senza  nota  d"  ingiusto  ? 


«K3L  Tmrt- 


Intorno  V  arco  della  Pace  in  Milano. 


VJome  avesse  suo  principio  questo  nobil  arco  trion- 
fale, prima  detto  del  Sempione  e  poi  della  Pace,  e  come 
procedesse  nella  sua  costruzione  tutta  di  bianchi  marmi , 
io  non  abuserò  della  pazienza  de"1  leggitori  a  raccon- 
tarlo}  giacché  molti  e  molti  giornali  me  ne  hanno  ri- 
sparmiato la  pena:  e  sopra  tutti  la  Biblioteca  Italiana.  Per 
egual  modo  niuno  s'aspetti  di  essere  da  me  tenuto  a 
bada  con  descrizioni  prolisse  delle  sculture  che  ador- 
nano quel  monumento.  Io  le  chiamerò  anzi  solamente 
a  nome  una  per  una:  e  circa  al  merito  di  esse  basterà 
clVio  non  taccia  ch'elle  sono  stupende  per  ogni  verso , 
massime  in  quanto  ad  alcuni  bassorilievi,  a' quali  fu 
dato  da  qualche  oltramontano  di  non  volpar  nome  la 
preminenza  sui  tanto  celebrati  del  Partenone  :  così  la 
detta  Biblioteca  Italiana  toni.  50 ,  in  una  nota  a  pie 
di  pagina. 

A  gran  ragione  pertanto  io  mi  rallegrerò  co'  mi- 
lanesi che  dentro  le  loro  mura  fioriscono  scultori  più 
valenti  dei  Fidia  e  dei  Prassiteli,  e  molto  più  valentis- 
simi a  mille  doppj  dei  moderni  Donatello,  Michelau- 
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gelo ,  Canova  e  Kessels  ,  e  così  senza  fine  più  eccellen- 
tissimi dei  viventi  Torwaldsen,  Finelli,  Tenerani,  Gibson, 
Tadolini,  Sola,  Rinaldi,  Bien-aimè,  Gnaccarini,  Ghialli, 
Waet,  Wolff,  e  via  via  degl'altri  non  pochi  statuar j 
di  scuola  romana,  i  quali  io  prego  di  non  tenersi  of- 
fesi della  necessaria  conseguenza,  che,,  mio  malgrado, 
ho  dovuto  trarre  dalla  premessa  di  sopra  notata. 

Chi  legge  avrà  dunque  a  quest'ora  compreso  sic- 
come è  mia  sola  intenzione  di  favellare  (  colla  scorta  di 
una  stampa,  che  rni  è  stata  assicurata  per  fedele)  della 
ragione  dell'opera  in  quanto  architettura,  che  é  del  ca- 
valiere e  marchese  Luigi  Gagnola,  morto  nell'anno  1833. 

E  cominciando  dirò,  che  questa  fabbrica  monu- 
mentale è  in  pianta  un  quadrilungo,  e  che  l'alzata  è 
ricavata  dentro  un  quadro  aperto  in  tre  archi,  due  mi- 
nori e  due  maggiori,  con  otto  colonne  corintie  spiccate 
dal  sodo  ,  e  disposte  a  quattro,  fra  i  detti  archi,  nelle 
due  fronti  di  essa  fabbrica,  sopra  i  loro  piedestalli.  Di 
dietro  queste  cotali  colonne  striate  e  di  un  sol  pezzo, 
ne  sono  sepolte  altrettante  per  una  metà  nel  muro, 
mentre  sulle  une  e  sulle  altre  fa  risalto  il  cornicione 
ad  informare,  sopra  gli  archi  minori,  quattro  spazj  per 
quattro  statue  gigantesche  di  fiumi  a  sedere,  rappre- 
sentanti il  Pò,  il  Ticino,  l'Adige  e  il  Tagliamento.  Da 
indi  in  su,  si  eleva  il  grand' attico  con  finimento  ric- 
chissimo e  grandioso  di  una  sestiga  in  bronzo  recante 
la  Pace,  a  cui  fanno  corteggio,  sui  cantonali  dell'attico 
stesso,  quattro  vittorie  equestri  parimente  di  bronzo. 

Ne*1  soprapporti,  di  sotto  il  gran  fornice,  è  mostro 
per  due  bassorilievi,  con  figure  maggiori  del  naturale, 
il  congresso  di  Praga ,  e  V abboccamento  dei  tre  po- 
tenti alleati.  Poi  ne' fianchi  dell'arco  si  veggono,  pur 
di  bassorilievo,  la  battaglia  di  Lipsia  e  quella  d?  Arcis- 
siir-Aiibe.  E  nelle  due  facciate  sono  disposte  dodici  sto- 
rie di  varia  misura:  la  battaglia  cioè  di  Culm,  il  pas- 
saggio del  Reno ,  la  capitolazione  di  Dresda ,  l'oc- 
cupazione di  Lione,  quella  di  Parigi ,  Centrata  trion- 
i/ale degli  alleati  e  la  pace  ivi  fermata:  poi  il  con- 
gresso di  Vienna,  Ventrata  in  Milano  del  generale 
conte  Neipperg^  quella  dell  imperatore ,  la  fondazione 
del  regno  lombardo-veneto ,  e  V istituzione  del  nuovo 
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ordine  della  corona  di  Jerro.  I  pennacchi  della  mag- 
gior arcata  portano  quattro  vittorie,  e  le  serraglie  o 
chiavi,  da  un  lato  la  figura  simbolica  del  nuovo  regno, 
dall'altro  quella  di  Milano.  E  così  nelle  chiavi  degli  ar- 
chi minori  sono  Cerere,  Pomona,  l'astronomia,  e  l'im- 
maginazione. Nel  fregio  sono  sculti  sessanta  gemetti 
reggenti  encarpi  di  alloro.  E  sul  dado  de'piedestili  ap- 
pariscono, medesimamente  condotti  in  bassorilievo,  il 
simulacro  della  Lombardia,  della  poesia,  della  storia, 
e  della  vigilanza  :  poi  di  Minerva,  di  Marte  e  di  Apolli- 
ne. 1  vólti  sono  spartiti  di  quadri  intagliati  e  rosoni  nel 
mezzo.  Finalmente  alcune  scalette  ricavate  ne*  pieni  , 
o  sodi  laterali,  rendono  praticabile  l'edificio  per  tutto. 

In  tal  l'orma  sbrigatici  del  disegno  in  parole  del- 
l'arco della  Pace,  ed  accennate  le  sculture  e  gli  orna- 
menti che  lo  guerniscono,  proviamoci  ora  di  portare 
sul  medesimo  uno  sguardo  netto ,  più  che  sia  possi- 
bile,,da  prevenzione  qualunque  di  parte. 

E  da  dire  , prima  di  ogni  altra  cosa,  della  massa 
del  monumento. 

Essa  a  giudicare  dair incisione  in  prospettiva,  che 
ho  sotto  gli  occhi,  deve  dare  veramente  all'animo  (sic- 
come me  ne  conferma  anche  la  viva  voce  di  un  mio 
credibile  amico,  che  ha  visto  Varco)  quel  senso  di 
grandezza,  armonia,  e  magnificenza  che  sogliono  dare 
tutte  quelle  moli  che  sono  modellate  sulle  orme,  e  sul 
gusto  delle  antiche.  La  qual  grata  impressione  vale  me- 
glio, per  quel  ch'io  penso,  di  qualunque  bellezza  che 
possa  rinvenirsi  ne"1  particolari ,  o  come  altri  dicono, 
ne*  dettagli  di  una  fabbrica.  Né  altro  è  in  effetto  se 
non  per  quella,  che  anche  il  popolo  è  giudice  compe- 
tente in  architettura,  e  massime  il  popolo  di  Roma. 
L'artista  però  non  si  contenta  di  questo  molto  e  vuol 
sapere,  e  vuol  intendere  il  modo  e  le  ragioni  anche 
delle  parti  più  minute  di  un  edificio.  Laonde  se  vi- 
vente fosse  il  Caguola,  io,  (ultimo  degli  architetti)  gli 
domanderei  ragione  di  alcune  cose,  che  mi  pajono  men- 
de. E  innanzi  tratto  gli  chiederei  il  perche,  ne'fianchi 
dell'arco,  non  ha  fatto  girare  almeno  una  linea  della 
cimasa  degli  stilobati  5  perchè  ha  egli  usate  mezze  co- 
lonne invece   di    contro   pilastri}  perché  l'imposta  del 
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maggior  fornice,  tra  una  colonna  e  l'altra,  la  ha  tra- 
sformata in  un  fregio  istoriato;  e  finalmente  perchè  a 
colonne  corintie  ha  soprammessa  una  cornice  ionica  a 
dentelli,  e  non  la  propria  dell'ordine  a  mensole.  Per 
il  primo  mancamento  gli  direi;  io  tengo,  signor  cava- 
liere, abbiate  fatto  contro  quel  precetto  severissimo 
dell'arte  il  quale  comanda  non  f  interruzione,  ma  sib- 
bene  la  ricorrenza  delle  linee  degli  ossami:  per  il  se- 
condo gli  direi  ;  se  l'architettura  romana,  al  contrario 
della  gotica  e  della  barocca,  dee   col  meno   ottenere  il 

f>iù,  siccome  addiviene  in  pittura  e  scultura,  e  se  vo- 
ete  anche  in  poesia  ed  in  musica  ,  potevano  ben  ba- 
stare i  contro-pilastri  ridetti,  piuttosto  che  quelle  mezze 
colonne  :  anzi  aifermerò  risolutamente  che  si  dovevano 
por  quelli  e  non  queste,  come  hanno  sempre  adoperato 
in  consimili  casi  gli  antichi,  a' quali,  io  credo,  sarete 
per  concedere  la  maggioranza  sopra  di  noi  moderni, 
giacché,  quel  poco  che  sappiamo,  è  innegabile  che  lo 
abbiamo  imparato  da  essi:  per  il  terzo  gli  direi,  senza 
stare  in  forse,  che  per  siffatta  trasformazione  d'imposta 
in  fregio  ne  nasce  contrasto  disarmonico  e  confusione 
di  linee:  per  il  quarto  che  rimane  offeso  e  per  così 
dire  imbastardito  il  carattere  dell'ordine,  quasi  la  testa 
di  un  uomo  sul  busto  di  un  garzone. 

A  questo  mio  franco  parlare  forse  il  signor  mar- 
chese, se  fosse  tra  noi,  mi  risponderebbe  risentita- 
mente come  già  rispose  Donato  di  Betto  di  Bardo  a 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  quando  gli  ebbe  criticato 
forte  un  suo  crocifisso,  dicendogli  ,  piglia  del  legno  e 
prova  a  J'arne  uno  ancor  tu  ,  ed  io  replicherei 
a  sua  signoria,  che  passa  senza  dubbio  una  gran  dif- 
ferenza dal  fare  ai  dire,  e  che  è  molto,  molto  più 
facile  far  professione  di  avvertire  gli  errori  altrui  di 
quello  che  fare  le  opere,  ma  che  non  pertanto,  allor- 
ché sieno  veramente  tali,  si  fa  e  si  farà  sempre  ufficio 
di  buono  ed  onesto  cittadino  l'indicarli  alla  studiosa 
gioventù,  onde  non  v'incappi,  presa  all'amo  dall'au- 
torità de"1  maestri,  fra  quali  il  Gagnola,  in  architettura, 
tiene  un  luogo  ben  distinto,  sì  per  questa  sua  opera, 
colla  quale   ha  superalo  tutti  gli  archi    modernamente 
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innalzati  in  Italia  e  fuori,  come  per  altre  di  suo,ehe 
vanno  assai  lodate  in  Lombardia,  e  meritamente. 

Ma  non  converrò  già  col  signor  Michele  Ruggiero, 
là  ove,  in  un  suo  articolo  inserito  nell'Ape  Italiana 
voi.  2,  pone  lodolianamente  e  mìlizianamente  quasi 
a  debito  del  Cagnola  di  essersi  servito  di  colonne,  le 
quali  come  egli  dice,  non  facendo  portico ,  nò  soste- 
nendo parte  alcuna  della  fabbrica  non  vengono  ado- 
perate, secondo  il  proposito  vero  ed  il  bisogno  loro, 
cioè  la  loro  indole,  che  è  di  sorreggere.  E  notate  bene 
che  dissi  quasi,  posciacchè  avvedutosi  egli  della  strana 
opinione  portata  soggiunge  di  poi  ,  e  non  di  meno 
senza  di  esse  l'opera  non  sarebbe  che  povera  e  disa- 
dorna. Stiano  per  tanto  guardinghi  i  giovani  a  non 
lasciarsi  sorprendere  da  questi  ed  altrettali  sofismi, 
diretti  a  spogliare,  per  un  ollreportato  amore  alla  pu- 
rità, l'architettura  della  greca  e  della  romana  toga, 
per  rivestirla  del  rustico  sajone  degli  egizj ,  e  dei  tempi 
della  scura  decadenza. 

Dopo  questo  il  signor  Ruggiero  passa  anche  a  fare 
un'osservazione  sugli  archi  trionfali  in  genere,  ed  é, 
che  il  cornicione  non  potendo  nel  lungo  tratto  delVarco 
di  mezzo  correr  dritto  sulle  colonne  è  necessario  che 
rientri  facendo  poi  di  quei  spessi  risalti;  che  non 
sono  il  vero  modo,  ne  la  buona  maniera  di  fare:  e 
loda  Gagnola  di  aver  evitato  ciò,  facendo  risaltare  il 
cornicione  dalle  bande  del  gran  fornice  una  sol  volta; 
ma  presto  fa  la  luna  ,  e  ,  ritirando  la  lode  datagli  , 
conchiude  che  con  tal  pratica  ha  sagrificato  la  parte  più 
nobile  dell'edificio  (intende  dire  la  parte  media)  quando 
invece  avrebbe  dovuto  farla  primeggiare  sulle  laterali. 

Ben  è  vero,  che  lo  asserisce  come  un'opinione  d'al- 
tri, ma  sarà  sempre  altrettanto  vero  che  questa  con- 
tradizione lascia  incerto  il  lettore,  quale  dei  due  modi 
egli  approvi,  cioè  se  quello  del  Cagnola  o  quello  degli 
antichi.  Quanto  a  me  sto  per  quest'ultimo,  ritenendo 
che  il  moderno  dia  grevezza  alla  fabbrica,  o  almeno  a 
quella  parte  di  fabbrica. 

Ma  cosa  poi  dicano  colassù  quei  quattro  fiumi ,  e 
come  con  Pomona,  Cerere,  eie.  etc,  nelle  chiavi,  e  1'  im- 
maginazione, etc  etc.  ne'  piedestalli,  alludino  alle  vittorie 
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guadagnate  dagli   alleati   sopra   Napoleone,  confesso  di 
non  saperlo  indovinare. 

Da  ultimo  unendomi  però  molto  volentieri  col 
signor  Ruggiero,  dirò  colle  sue  parole  stesse,  che  s'ha 
a  ritenere  l'architetto  Gagnola  per  un  ingegno  raro 
secondo  ì  suoi  tempi*  e  (poiché  egli  l'asserisce)  Varco 
della  Pace  un  monumento  d'infinita  considerazione 
negli  ornamenti,  nelle  sculture,  nel  modo  come  è 
condotto  in  opera  il  lavoro ,  e  in  mille  altre  cose  par- 
atamente, che  non  si  potrebbero  né  fare,  nò  veder 
meglio.  Ma  gridare  un  miracolo  dell'arte  un'opera  dove 
non  è, e  non  vi  può  mai  essere  invenzione  di  sorta; 
ma  lare  dell'1  architetto  l'apoteosi;  ma  insultare  al  beato 
senno  della  veneranda  antichità,  siccome  hanno  latto 
i  lombardi,  non  so  nascondere  che  sembrami  questa 
una  leggerezza  e  temerità  municipale  tanto  ributtante, 
che  appena  i  posteri  la  crederanno! 
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//  tempio  di  Canora  in  Possagno. 

\Jiiaiido  mi  metto  a  considerare  l'eccellenza  di  Antonio 
Canova  nella  statuaria,  e  le  molte  virtù  morali,  che 
adornavano  l'animo  di  lui,  io  sono  tutto  compreso  di 
maraviglia,  e  mi  sembra  venir  meno  ogni  maniera  di 
lodi  al  solo  pronunciare  del  suo  nome.  Perchè  non 
potendo  tutto  egualmente  approvare  nel  suo  tempio  di 
Possagno,  e  molto  meno  venire  nella  sentenza  di  al- 
cuni ,  che  ne  lo  hanno  decantato  un  tipo  di  architettare 
moderno  italiano  ,  quasi  vorrei  non  attener  la  promessa 
fatta  a  vari  miei  amici  di  scrivere  su  tale  opera,  ora 
che  me  ne  hanno  mostri  i  grandi  intagli  pubblicati  da  un 
chiarissimo  letterato,  l'abbate  professore  Melchior  Mis- 
sirini.  E  già  io  prevedo  che  coloro  che  chiameranno 
questo  tempo  antico,  ci  domanderanno  un  giorno  ra- 
gione degl'inni  intuonati  a  Canova  architetto  come  a 
Canova  scultore,  e  che  stupiranno  della  dubbia  atti- 
tudine e  scienza  di  ben  vedere  gli  edificj  dimostrata 
dalla  presente  età,  che  suole  non  dimeno,  con  securtà 
quasi  credibile ,  largheggiare  da  maestra  in  elogj ,  e 
insuperbire  anche  i  mediocri  artefici.  Però  voglio  a  un 
tratto  lasciarmi  persuadere,  che  e' vorranno  e  sapranno 
alcun  che  compatire  agl'illustratori  di  opera  siffatta, 
allora  quando  intenderanno,  che  i  più  di  essi  non  fu- 
rono artisti,  ma  amici  al  Canova;  non  sindacatori  di 
lui,  ma  più  presto  fautori  come  di  affezionato  cliente; 
non  laudatori  del  possagnese  monumento,  se  non  forse 
in  quanto  l'estinto  celebratissimo  artefice ,  raggiungeva 
con  esso  la  santità  del  fine  propostosi.  Ma  sarò  io  per 
altro  dagli  uomini  d'oggi  scusato,  se  non  digiuno  af- 
fatto di  studj  architettonici,  e  se  non  timido  amico  al 
vero,  io  mi  levo  dall'oscurità  mia  per  portare  un  mio 
qualunque  siasi  parere  sul  tempio  del  divino  Canova? 
In  buona  verità  io  confesso  ,  che  quanto  ardentemente 
desidero  ciò,  altrettanto  (  per  la  presunzione,  che  ai 
più  si  parrà  io  dimostrare)  assai  poco  me  ne  prometto: 
e  non  per  tanto  parlerò,  come  dissi,  schiettamente  la 
mia  opinione  ,  sembrandomi  in  ogni  modo  di  non 
poter   recare   più    nobile   materia  all'informazione  del 
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presente  mio  articoletto5  di  questa  -  Prima  debbo  de- 
scrivere il  tempio. 

E  questo  edificio  rotondo  con  testuggine  in  calotta 
a  squame  di  pesce,  ed  ha  nel  davanti,  sopra  scalee  e 
muricciuoli,  un  corpo  quadrangolare  frontespiziato  a 
uso  di  portico  doppio  in  sedici  colonne  doriche  greche 
partenoniane,  cioè  otto  nella  prima  fila  ed  altrettante 
nella  seconda,  mentre  dalle  spalle  di  esso  edificio,  e 
precisamente  sull'apice  del  cerchio,  e  descritto  ed  esce 
air  infuori  un  emiciclo  a  guisa  di  abside  o  tribuna. 
L'interno,  composto  nella  proporzione  armonica,  con 
cornice  architravata  e  suo  sotto  collarino,  è  pur  tondo, 
non  che  spartito  nel  suo  vólto,  basato  su  parete  con- 
centrica all'esterno ,  di  lacunari  in  quadro.  La  qual 
parete  si  apre  in  sei  nicchioni  curvilinei,  tutti  a  una 
misura,  non  che  in  due  vani  maggiori  di  arcata:  l'uno 
destinato  all' ingresso  della  cella,  l'altro  al  presbitero, 
che  ha  finimento  curvilineo  minor  del  sesto.  Tra  il 
muro  esterno  ed  interno  gira  in  conseguenza  un  cor- 
ridoio, o  ambulacro,  che  allargandosi  dietro  il  detto 
presbitero  ed  aitar  maggiore,  mercè  l'indicato  emici- 
clo, lascia  luogo  per  un  coretto,  e  per  due  sagrestie 
laterali.  Poi  dentro  a-1  nicchioni ,  rispondenti  sulle  dia- 
gonali della  cella,  sono  collocati  i  minori  altari  imma- 
ginati, come  al  Pantheon,  a  loggia  di  edicolette  in 
colonne,  ma  in  quanto  al  gusto  ed  alle  proporzioni 
dell'ordine  loro,  come  a  quello  del  tempio  di  Eretteo. 
Gli  altri  due  nicchioni,  piantati  sul  diametro  traverso 
dell'area,  sono  donati,  questo  all'organo  e  al  gruppo 
in  bronzo  della  Pietà  modellata  dal  Canova  stesso,  quello 
al  pulpito  ed  al  sepolcro  di  lui.  Anche  sotto  il  portico, 
o  pronao,  s'informano  altri  due  nicchi  semicircolari 
incavati  nel  liscio  del  muro  di  fronte  il  secondo  inter- 
colunnio, per  i  quali,  mediante  una  porticina  in  essi 
aperta,  si  va  a  due  chiocciole  ed  altre  comodità  del 
tempio.  Gotali  nicchi  non  ribattono  però  nel  mezzo  di 
detto  intercolunnio,  ma  anzi  é  da  sapere,  che  una  buona 
parte  del  loro  vano  si  rimane  ascoso  dalle  vicine  co- 
lonne verso  l'entrata:  che  è  cosa  riprovevole  -  Questo 
è  quanto  all'assieme   del  tempio;  e  può   bastarci. 

Com'è  evidente,  si   piacque  il  Canova  nella  coni- 
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posizione  dell'opera  sua,  di  tener  l'occhio  a  due  insigni 
monumenti  della  veneranda  antichità  :  vo'dire,  per  quallo 
spetta  al  concetto,  al  Pantheon,  e  per  quello  risguarda 
il  portico  e  il  modo  dell'ordine  suo,  al  Partenone.  Ma 
dopo  ciò,  che  il  più  sagace  degl'investigatori  delle  in- 
time ragioni  degli  edilicj  (  Francesco  Milizia  )  scrisse 
sulla  l'orma  del  Pantheon,  pare  a  me  non  l'osse  questa 
da  imitare  nel  legamento  di  figura  rotonda  e  quadran- 
golare: imperocché  per  si  ('latto  innestamento  ne  va  sa- 
griiicata  l'unità  della  mole,  lasciando  stare  il  poco  gra- 
devole effetto  dei  due  angoli  mislilinei  rientrati,  dall'uno 
e  dall'altro  lato  del  portico.  Ecco  la  (egli  dice)  il  tem- 
pietto di  Bramante:  ha  unità,  varietà,  simmetria,  eu- 
ritmia, eleganza.  Eccovi  pur  quelli  (aggiungo  io)  di 
Vesta  a  Tivoli  ed  in  Roma  forniti  de1  medesimi  pregi, 
vale  a  dire  ordinati  in  una  sola  figura,  che  è  un  tondo 
corteggiato  in  giro  da  colonne.  Essi  avrebbero  anche 
maestà  ed  imponenza,  se  avessero  la  grandezza  del 
Pantheon.  Aggiratevi  pel  fòro  romano,  svolgete  su  per 
lo  Stuart  le  antichità  greche,  e  tutti  i  templi  più  ri- 
nomati dei  secoli  di  Augusto,  di  Pericle  e  di  Alessan- 
dro ,  vi  si  pareranno  innanzi  agli  occhi  composti  in 
una  sola  figura.  E  se  il  Pantheon  non  è  architettato  in 
questa  regola,  sa  anche  ognuno  che  era  una  sala  delle 
terme  di  Agrippa,  e  forse  il  maggiore  vestibolo  ad 
esse,  e  che  il  pronao  vi  fu  aggiunto  dopo  che  fu  sacrato 
a  tutti  gli  Dei.  Sembra  dunque  che  il  Canova  dovesse 
comporre  il  suo  tempio  non  in  forma  mistilinea,  ma 
circolare  o  rettangolare,  se  il  voleva  in  tutto  all'antica. 
Ben  io  debbo  per  altro  lodarlo  di  non  aver  fatto 
morire  la  trabeazione  del  pronao  contro  la  parete  della 
cella ,  siccome  accade  nel  Pantheon ,  ma  di  aver  anzi 
quella,  con  senno  degno  di  lui,  fatta  ricorrere  per  ogni 
intorno  di  essa,  benché  esclusi  i  triglifi  e  le  melope. 
E  maggior  cagione  io  avrei  di  rallegrarmi  de1  suoi  studj 
architettonici,  se  la  tribuna  immaginata  nel  postico  non 
venisse  anche  da  questo  canto  a  frastornarmi  Punita 
dell'edificio,  e  la  grazia  del  suo  profilo  o  fianco,  quando 
si  poteva  benissimo,  e  doveva  trovare  le  comodità  del 
coretto  e  delle  due  sagrestie,  o  allargando  il  cerchio 
esterno,   o    restringendo  l'interno.  Credo    in  r>Hrn    rji<* 
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il  portico  signoreggi  troppo  sulla  massa  della  fabbrica, 
e  che  in  esecuzione  debba  occultarne  il  vago  suo  pira- 
midare  e  la  sua  bella  convessità.  Perchè,  se  io  la  in- 
dovino, doveva  farsi  piuttosto  esastilo,  come  al  tempio 
di  Teseo,  e  non  octastilo  come  a  quello  di  Minerva, 
ossia  al  detto  Partenone.  Questo  del  Pantheon  se  ha 
otto  colonne  di  fronte,  la  cella  ha  anche  con  esso  cor- 
rispondenze di  migliore  accordo,  e  il  corpo  dell'edificio 
non  resta  coperto  dal  suo  accessorio.  Converrò  bensì 
nel V accrescimento  di  un  diametro  dato  alle  colonne  in 
più  della  proporzione  partenoniana,  che  è  riconosciuta 
inchinare  un  tantino  al  pesante,  e  converrò  pure  sulla 
pratica  del  doppio  ordine  di  gradinate  e  muricciuolì 
sottopostivi,  poiché  me  lo  fanno  levar  da  terra  con 
grandezza  e  maestà.  Dico  però  che  se  i  portici  sono 
destinati  al  passeggio  non  debbono  esser  selve  di  co- 
lonne. Perchè  io  avrei  preferito  l'ariosità  di  questo  del 
Pantheon  alle  strette  dei  portici  de' greci  delubri,  che 
a  me  sembrano  ristringere  anzi  che  allargare  il  cuore.  - 
Ora  facciamoci  a  considerare  l'interno. 

Bella  è  la  proporzione  del  vaso,  che  è  come  dissi 
l'armonica,  ed  acconciamente,  come  al  monumento  di 
Agrippa,  vi  piove  la  luce  dall'alto.  Dignitoso,  e  in 
tutto  all'antica,  è  l'ornato  del  suo  vòlto  semisferico  e 
settizonio  ne' suoi  compartimenti  di  cassettoni  in  tre 
riquadri  con  lavoro  d'intaglio  e  rose.  Ma  la  decora- 
zione degli  otto  sodi  tra  i  suddetti  nicchi oni  e  i  due 
vani  d'arcata,  ovvero  dell'interna  parete,  non  corri- 
sponde né  alla  magnificenza  della  fronte  del  tempio, 
né  a  quella  della  sua  cuba,  o  vòlto,  ol trecche  è  dessa, 
dirò  così,  una  minutaglia  di  riquadri  e  di  festoncini 
che  non  ha  da  fare  per  niun  conto  né  colla  severità 
dello  stile  greco,  né  colla  severità  dello  stile  romano. 
Egli  col  sopprimere  internamente  le  colonne  fece  dun- 
que contro  a  quel  primo  canone  architettonico  che 
dice . . .  doversi  trovare  negli  edificj  bene  immaginati 
una  progressione  dal  meno  ornato  al  pia  ornato.  E 
se  poi  tutti  appuntano  nella  cella  del  Pantheon  i  due 
arconi  supini,  in  quella  del  tempio  di  Canova  io  mi 
stanco  di  contarvene  otto.  Le  colonnette  delle  edicole 
nascenti  sotto  il  piano  della  mensa   è   un  esempio  che 
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non  so  trovare  ne* begli  alfari  di  Roma,  che  son  quelli 
delle  cappelle  Altieri  a  s.  Maria  sopra  Minerva,  de" Bar- 
berini a  s.  Andrea  della  Valle,  del  ss.  Sagramento  a 
s,  Giovanni  in  Laterano,  del  Pantheon  stesso,  ed  altri 
pochi.  Lodato  però  sia  il  Canova  che  non  escluse  dalle 
sue  edicole  il  frontespizio  :  cioè  il  più  elegante,  il  più 
nobile  finimento  che  possa  giammai  desiderarsi  in  questa 
sorta  di  componimenti.  E  già  dissi  altrove,  che  Cicerone 
avrebbe  approvati  i  frontespizj  fin  sopra  le  nubi  tanto 
a  lui  piaceva  la  grazia  di  cotali  ornamenti.  So  bene 
che  i  solisti  mi  bandiranno  contro  la  croce  ,  ma  io 
riderò  non  di  meno  dei  loro  paradossi,  e  riderò  finché 
mi  basti  il  riso.  Essi  non  vorrebbero  le  finzioni  di  ciò 
che  è  vero  e  naturale,  scambiando  l'immagine  della 
cosa  per  la  cosa  stessa,  né  s'accorgono  i  meschini  che 
il  magistero  e  l'incantesimo  delle  arti  sta  appunto  in 
queste  finzioni.  I  frontespizj  secondo  costoro  indicano 
tetto,  e  i  tetti  non  debbono  stare  al  coperto:  le  cornici 
sono  le  grondaje  de"  tetti ,  né  possono  aver  luogo  nel- 
l'interno degli  edificj,  dove  non  deve  piovere  mai:  le 
pitture  sui  vòlti  fanno  sfregio  al  buon  senso,  perchè 
gli  nomini  non  hanno  ali  da  star  librati  per  aria:  un 
quadro  non  può  stare  appeso  ad  un  chiodo,  perchè  un 
chiodo  non  può  sostenere  il  peso  di  alcuna  persona,  e 
molto  meno  di  alberi,  di  case,  di  montagne;  una  statua 
in  piedi  sur  un  piedistallo  ,  come  può  reggersi  perpe- 
tuamente in  tale  posizione  senza  stancarsi?  Questi  ed 
altrettali  sono  i  raziocinj  di  questa  brava  gente  :  or 
decidete  se  possono  esser  creduti. 

Ma  per  tacere  de"  minuti  dettagli  ed  altre  partico- 
larità di  questa  fabbrica,  sulle  quali  sarebbe  assai  da 
discutere ,  io  chiuderò  finalmente  il  presente  articolo 
restringendo  la  somma  delle  cose  in  una  sola  sentenza 
che  è— potersi  scrivere  sul  gran  volume  della  storia 
dell'arte,  senza  timore  di  errare,  che  se  il  tempio  di 
Possagno  sta  sopra  la  mediocrità,  ciò  avviene  più  per 
il  grido  del  suo  illustre  fondatore,  che  per  alcun  me- 
rito che  in  esso  si  ravvisi,  sempre  comparativamente 
al  Pantheon  ed  al  Partenone,  sui  quali  due  edificj  si 
è  preteso  modellarlo. 
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//  tempio  di  s.  Francesco  di  Paola  a  Napoli 


o  sono  risoluto  in  questa  sentenza  ,  che  1*  architettu- 
ra tanto  più  sia  bella  e  pregevole  cosa  ,  quanto  più  el- 
la ci  ricorda  le  prime  abitazioni  artificiali  degli  uomi- 
ni ,  che  furono  le  capanne.  LT  architettura  egiziana  che 
si  vuole  uscita  dagli  antri  ,  la  cinese  dalle  tende  di  po- 
poli nomadi  ,  la  gotica  dalle  selve  ,  racchiudono  ,  per 
quello  risguarda  la  prima  ,  1'  estremo  d*  una  sodezza 
soperchiante  ,  e  L*  altre  due  di  una  leggerezza  trascen- 
dente. Il  mezzo  è  segnato  dalla  greca  e  dalla  romana, 
che  muovon  direttamente  dalla  capanna  :  la  barocca  è 
uno  stravolgimento  di  tutte  queste  maniere  originali , 
con  qualche  cosa  di  frenetico  mescolato  ,  non  dissimil- 
mente che,  nella  poesia  secentistica  ,  sono  i  fuochi  che 
sudano  a  preparar  metalli,  i  soli  che  bagnano,  i  fiu- 
mi che  asciugano. 

Riconobbe  il  Lodoli  ,  dopo  la  prima  metà  dello 
scorso  secolo  ,  necessaria  una  riforma  architettonica  , 
ma  niuno  ha  potuto  mai  indovinare  qual  sorla  d'  ar- 
chitettura avesse  poi  in  animo  di  sostituire  alla  domi- 
nante del  suo  tempo  ,  che  era ,  come  ognun  sa  ,  la  ba- 
rocca,  e  nettampoco  alle  altre  precedenti  ,  che  non  gli 
andavano  a  sangue  ,  se  pur  non  si  voglia  eccettuare  V  egi- 
ziana, per  la  quale  sembra  aver  avuto  della  predilezione. 

Notò  T  Algarotti  parecchie  delle  dottrine  di  code- 
sto sedicente  riformatore  in  un  suo  Saggio  di  architet- 
tura ,  e  non  si  potria  ben  ridire  come  il  fumo  che  n* 
uscì  acciecò  gli  amatori  delle  novità  artistiche  di  quel 
tempo.  Ma  le  tavole  dimostranti  la  nuova  architettura 
lodoliana  non  si  videro  mai.  Furono  chiacchiere  magni- 
fiche ,  altisonanti  ,  che  il  vento  si  portò  via  ben  to- 
sto precipitandole  negli  abissi  del  nulla.  Così  della  ri- 
forma architettonica  lodoliana  non  rimase  altro  nel  mon- 
do, che  il  grido  di  una  celebre  ciarlataneria. 

Francesco  Milizia  ,  con  miglior  senno  di  questi  due 
filosofanti  ,  pensò  che  la  riforma  architettonica  in  altro 
non  dovesse  consistere  fuor  che  nel  tirar  T  arte  verso 
*  suoi  principj  veri  ,  che  egli  spiegava  a'  suoi  contem- 
poranei con  Vitruvio   alla   mano  ,  e   mostrava   eseguiti 
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in  pratica  sugli  edificj  des  greci ,  e  de"1  romani ,  che  so- 
no ;  come  dissi  ,  secondo  V  indole  della  costruzione 
meccanica  della  capanna  :  e  per  verità  1*  ebbe  costui  in- 
dovinata ,  e  la  vigente  riforma  archileltonica  è  tutta 
opera  di  lui ,  e  il  suo  nome  non  perirà  più  ,  checché 
latrino  scioccamente  contro  di  lui  alcuni  troppo  stiz- 
zosi botoli. 

Il  tempio  di  s.  Francesco  di  Paola  a  Napoli  segue 
evidentemente  ,  come  il  Pantheon  ed  altri  somiglie vo- 
li edificj  ,  sì  antichi  come  moderni  ,  il  primo  concetto 
architettonico  uscito  immediatamente  dalla  industria 
umana  ,  che  fu  la  capanna  conica  ,  e  la  quadrangola- 
re. Ma  non  basta  che  un  edificio  proceda  per  diritta  linea 
dalla  sua  legittima  origine  :  conviene  che  sia  quindi  mo- 
dellato,  nel  gusto  e  nelle  l'orme,  su  i  più  begli  esempj 
della  veneranda  antichità  ;  e  che  il  tutto  e  le  sue  parti 
ben  rispondano  al  fine  a  cui  è  destinato  ,  con  semplicità 
riunita  a  grandezza  ,  con  ordinazione  non  complicata  , 
buon  legame,  e  decoro  guidato  dal  raziocinio. 

Neil1  informare  che  fece  il  sig.  cav.  Pietro  Bianchi 
T  opera  sua  sulle  reminiscenze  della  capanna  conica  e 
quadrangolare,  intese  poi  ,  quanto  al  modo  ,  foggiarla 
sulle  orme  del  Pantheon  ,  e  del  portico  Vaticano.  11 
quale  suo  divisamento  fu  ,  nel  vero ,  assai  vasto  e  de- 
gno di  esser  raccomandato  alla  pietà  di  quella  regnan- 
te famiglia  Borbonica.  Che  se  poi  quanto  alla  prima  im- 
pressione prospettica  ,  non  presenta  la  mole  ,  ora  ese- 
guita, quella  maschia  imponenza  che  si  ravvisa  nei  due 
celebralissimi  monumenti  romani  testé  ricordati  ,  non 
per  questo  é  però  spogliata  di  pregj,  né  le  si  può  tam- 
poco negare  la  lode  della  magnificenza  ,  che  suole  sem- 
pre distinguere  di  lunga  mano  le  fabbriche  pubbliche 
italiane  dalle  straniere. 

Parlando  del  tempio  di  Canova  noi  già  notammo 
lo  sconcio  di  congiungere  ad  una  rotonda  un  pronao  di 
figura  rettilinea.  In  questo  del  Bianchi  dobbiamo  in  con- 
seguenza ripetere  la  stessa  critica  ;  indicando  di  più  il 
niun  legamento  e  buon  effetto  del  portico  curvilineo  , 
di  recinto  alla  piazza,  piuttosto  attaccato,  che  nascen- 
te dalle  ali  in  muro  di  detto  pronao.  Perchè  non  sarà 
qui  inopportuno  di   chiamare  su  questo  non   lieve  er- 
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rore  tutta  l'attenzione  degli  architetti ,  onde  stiano  be- 
ne avvertiti ,  che  ,  dove  gli  accessorj  ,  o  le  appendici  di 
una  fabbrica,  non  s'immedesimano  col  corpo  principa- 
le di  essa  ,  si  pecca  contro  ai  principi  della  unità.  Al- 
la quale  sgrammaticatura  architettonica  aggiungi  anco- 
ra il  meschino  rapporto  di  detto  recinto  colla  massa 
del  tempio  ,  e  di  questo  e  di  quello  colla  località  so- 
pra cui  il  tutto  s'innalza.  Cosicché,  oltre  la  grandezza 
d'  arte  ,  manca  dunque  al  tempio  napolitano  anche  l'ap- 
pariscente grandezza  materiale  ,  proporzionatamente  al- 
l'' ampiezza  del  sito  :  le  quali  tutte  cose  ,  più  le  due  ro- 
tondine laterali  ,  timide  -  nascenti  appiè  del  gran  tolo 
di  mezzo  ,  fanno  contrasto  a  quel  senso  di  severità  e 
di  maestà  ,  che  debbe  dare  ogni  pubblico  edificio ,  e 
spezialmente  di  quelli   dedicati  a  Dio  ottimo  massimo. 

Ma  se  T  esterno  di  questa  fabbrica  manca  di  gran- 
dezza d'  arte  ,  non  che  della  materiale  appariscenza,  in 
ragione  dell'area  che  occupa,  ne  compensa  per  altro  un 
bel  tratto  il  suo  interno  :  il  quale  si  mostra  veramente 
imponente  e  pieno  di  maestà.  La  sua  cuba  ,  in  lacuna- 
ri riquadrati  ,  si  alza  nella  proporzione  sopra  quella 
del  Pantheon  ,  e  la  sua  decorazione  ,  di  colonne  corin- 
tie e  di  pilastri  compositi  soprapposti  ,  è  magnifica  , 
elegante  ,  e  secondo  le  leggi  dell1  armoniosa  euritmia  , 
forse  più  di  quello  si  ravvisi  accadere  nel  Pantheon 
stesso  ,  giacché  per  ogni  intorno  della  cella  ricorron  le 
colonne  e  li  soprastanti  pilastri,  senza  l'interrompimen- 
to  degli  arconi  supini.  Non  si  vuole  però  tacere,  come 
sono  d'altronde  biasimevoli  le  colonne  poste  in  luogo 
de'  contro-pilastri  agli  angoli  dei  pieni  di  muro  ,  o  pi- 
loni di  detta  cella  5  e  che  quella  specie  di  tabernacolo, 
locato  sopra  il  maggior  altare, rompe  sconciamente,  col- 
le sue  cariatidi  ,  il  giro  della  seconda  precinzione  dei 
tempio  in  pilastri. 

Ora  ,  per  ciò  spetta  alle  due  mentovate  rotondine 
(  in  pianta  esagone  )  ,  diremo  che  sono  graziose ,  e  che 
il  pronao  ,  che  sta  innanzi  ad  esse  ed  alla  gran  cella  , 
è  arioso  e  scenico  ;  e  che  più  lo  sarebbe  se  fosse  aper- 
to da"1  suoi  lati.  Ma  chi  entra,  per  le  due  porte  latera- 
li alla  media  dell'  edificio  ,  si  trova  con  sorpresa  di 
fronte  una  muraglia  ,  e  per  alcun  poco  rimane  incerto 
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per  quale  dei  due  accessi,  che  gli  stanno  alla  diritta 
ed  alla  mancina  ,  si  giunga  entro  al  vaso  maggiore  del 
tempio  :  il  quale  Livio  ,  se  potrebbe  essere  a  suo  luo- 
go in  un  laberinto  non  lo  può  già  essere  in  una  chie- 
sa ,  che  deve  mostrarsi  ordinata  semplicemente  ,  e  non 
confusa  ne' suoi  passaggi,  e  con  moltiplici  anderivieni , 
come  la  presente,  lasciando  stare  che  quelle  rotondine, 
sono  due  chiesuole  a  parte. 

Però  di  un  pregio  degno  di  molta  considerazione  , 
che  si  rinviene  nella  totalità  di  queste  architetture  del 
sig.  cav.  Bianchi,  non  si  è  ancora  da  noi  favellato,  av- 
vegnadiochè  pensammo  notarlo  solamente  da  ultimo  , 
onde  i  nostri  leggitori  sieno  sempre  più  confermati , 
che,  come  nelle  nostre  locubrazioni  architettoniche  sia- 
mo solleciti  a  dire  dei  difetti  delle  fàbbriche  ,  altret- 
tanto siamo  pronti  a  dichiararne  le  bellezze  ,  qualora 
realmente  vi  appagano.  E  tale  pregio  consiste  nel  mo- 
strare che  fa  il  tempio  di  s.  Francesco  di  Paola  piena- 
mente adempito  quel  gran  canone  architettonico  che  ne 
insegna  doversi  trovare  negli  edificj  bene  immagina- 
ti una  progressione  dal  meno  ornato  al  più  ornato. 
In  fatto  dal  portico  curvilineo  di  recinto  alla  piazza  , 
che  è  di  ordine  dorico  ,  si  passa  bellamente  allo  joni- 
co  del  pronao  ,  e  da  questo  al  corintio  della  rotonda. 
In  che  sta  la  detta  progressione  dal  meno  ornato  al 
più  ornato  ,  secondo  P  ordine  naturale  delle  tre  sim- 
metrie architettoniche. 

Rimarrebbe  ora  a  dire  alcun  che  de"'  particolari  del- 
l'1 edificio,  e  della  storia  della  sua  esecuzione  5  ma  poi- 
ché ,  dicendo  di  quelli,  non  faremmo,  forse,  che  recar 
noja  alla  maggior  parte  di  coloro  che  ci  leggeranno ,  e, 
toccando  di  questa  ,  non  faremmo  che  portar  legna  al 
bosco,  come  cosa  da  tutti  conosciuta  ,  così  stimiamo  be- 
ne passarci  e  di  quelli ,  e  di  questa.  Ben  diremo  ,  e 
nienf  altro  diremo,  che  neanche  per  questo  monumen- 
to partenopeo  ,  che  nel  suo  carattere  pizzica  un  po'1  di 
moschea  ,  rimane  fermamente  stabilita  la  riputazione 
architettonica  del  secolo  decimo  nono. 
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Un  giorno  di  carnovale  in  Roma,  ossia  una  espo- 
sizione di  opere  di  belle  arti,  e  prima  ,  una  let- 
tera discorsiva  sugli  stessi  oggetti  al  sig.  dottor 
Giambattista    Gasparoni   zio  dell'autore. 


•*«  questi  passati  giorni  di  carnovale  non  ho  po- 
tuto tenermi,  signore  zio  amatissimo,  dal  fare  an- 
ch'1 io  il  coribante  cogli  altri  tutti  ,  quasi  a  dispet- 
to del  mio  umor  malinconico  \  salvo  che  non  vi  fu 
verso  ,  che  mi  volessi  porre  mai  qualsisia  maschera 
sul  viso,  quantunque  pregato,  e  ripregato  a  farlo  da 
alcuni  compagni  miei  giovialoni  ed  allegroccì  , 
quanto  uno  sposo  il  dì  delle  nozze  :  ma  non  più  in 
là.  Ella  non  voglia  credere  mai  ,  che  io  me  la  fàc- 
cia cogli  scostumati  \  che  anzi,  lasciando  stare  la 
solenne  corbellerìa  di  essermi  lasciato  adescare  dai 
passatempi  carnovaleschi  ,  mi  sono  ostinato  sino  ad 
incontrare  la  taccia  di  robizzo  e  di  scompiacente 
presso  li  detti  compagni  miei  ,  a  non  volermi  nem- 
meno imbacuccare ,  e  coprire  il  resto  della  persona 
con  alcuna  ciarpa  di  questi  mercatanti.  Corpo  di  An- 
gelica e  Medorol  come  si  ha  egli  a  fare  per  risolversi  a 
quanto  uno  pensa  e  crede,  che  non  sia  da  fare?  Oh 
bella  !  se  a  me  sempre  è  piaciuto  di  essere  quell'io  , 
che  fui  feri  e  Vanno  mille  ottocento  trentasette  ,  e 
così  via  via  scendendo  per  la  scala  di  mia  trascorsa 
vita,  sino  a  quando  era  costì  in  Fusignano  un  im- 
pertinente e  scioperato  ragazzaccio  di  quattordici  , 
o  quindici  anni,  nC  ho  adesso,  per  servire  alle  voglie 
altrui,  da  scambiare,  esempligrazia,  ora  in  Malagi- 
gi  ,  ora  in  Zanni  ed  ora  in  Trujf aldino  ?  Mai  no  , 
no,  e  no.  Cosicché  adunque  senza  alcun  cataplasma 
sul  volto  ,  ma  colla  solita  mia  naturale  impronta  , 
vestito  degli  usuali  miei  panni  saltai  come  un  paz- 
zo per  la  via  del  corso  ,  facendo  a  spintoni  colla 
gente  a  piedi  ,  ed  usando  ogni  riguardo  coi  cavalli 
della  gente  da  carrozza  :  scagliai  contro  coloro  che 
la  volevano  meco  pieni  pugni  di  confetti  di  pozzo- 
lana inzuccherati  di  calce*,  .  dove  coglievano,  coglie- 
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vano ,  che  un  pò  più  gli  aveva  ,  ed  un  pò  più  ini 
avevano  ad  accecare:  accesi  nelV ultima  sera  i  miei 
moccoli,  e  spensi  gli  altrui,  col  cappello,  e  colla  pez- 
zuola: andai  a  Tordinona  gratis  et  amore  alla  barba 
dell"  impresario,  e  mi  parve  in  quel  nobilissimo  teatro 
(  di  cui  il  padre  Tebro  si  è  degnato  anche  in  gue- 
st ^anno  d*  impaludare  il  maggiore  vestibolo)  mi  par- 
ve, dico  ,  che  la  Schùtz,  alV  infuori  di  alcuni  tede- 
scumi, ed  altre  maccatelle  sui  generis  ,  vi  cantasse 
assai  bene  sopra  ogni  altro  Fefautte*  Fui  anche  al 
festino  dentro  quella  Jienilessa  del  teatro  Alibert , 
dove  co*  miei  sette  lustri  sul  groppone  ballai  cori  ta- 
le e  tanta  vigorìa  il  saltarello,  che  si  dicea  il  giorno 
dopo  insinenla  in  Tristevere  ;  cenai  in  Apolline  il 
giovedì,  e  il  martedì  grasso  alla  trattoria  del  Lepre. 
ed  eccomi  qua  sano  ed  integro  come  un  luccio,  che 
guizzi  in  codeste  vicine  valli  di  Comacchio. 

Ma  chi  il  crederebbe?  non  è  mica  qui  tutto.  Il 
mio  cervello  pure  volle  andare  a  zonzo  chimerizzan- 
do  su  questa  e  su  quella  cosa,  e  tanti  furono  i  ca- 
pricci di  lui ,  o  a  dir  più  giusto  ,  della  irrequieta 
fcuf alletta  che  dentro  vi  ha  nido,  che  guai  alle  po- 
vere oche  (  voglio  dire  alle  penne  delle  oche  ) ,  a1  ca- 
lamai ,  e  perfino  alla  carta  straccia  ,  se  mi  risol- 
vessi una  volta  di  scriverli  tutti. 

Intanto  perchè  ella  mi  tenga  fede  ,  che  io  non 
burlo,  e  dico  il  vero,  le  ne  mando  uno  per  saggio  , 
che  finora  è  il  solo  che  ho  messo  giìi  col  titolo  stam- 
pato in  fronte  a  questa  mia  epistola. 

Sento  però ,  a  voler  cantare  adesso  il  serio  ,  o 
parrai  di  sentire  un  non  so  che  aV  affanno  per  un 
qualche  dubbio  che  vi  ho  sopra,  come  sarebbe  a  di- 
re, che  il  titolo  suddetto,  per  primo  ,  e  un  qualche 
tratto  un  pò  risoluto  di  questa  leggenduccia  ,  per 
secondo,  non  le  sembrassero  una  bella  pazzia',  V  uno 
pel  suo  tal  quale  colore  romantico,  ben  sapendo  io, 
non  farsi  da  lei  molto  buon  viso  alle  romantiche 
novità  correnti  ;  V altro  per  que"1  franchi  ,  e  schietti 
modi,  con  cui  io  mi  feci  a  rivendicare  una  più  umi- 
le veneranza  ed  una  più  sincera  deferenza  alle  gra- 
zie ed  alla  fòrza  del  bello  ,  e  del  vero  nelle  nobili 
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arti,  d'onde  dovesse  ella  poi  mettersi  amorevolmente 
in  apprensione  per  me,  che  la  malevoglienza  di  lui, 
che  a  casta  e  della  madre,  quale  si  è  la  diva  verità , 
nasce  laido  ed  inimico  figlio  ,  non  abbia  ad  ordire 
sì  brutta  trama  del  fatto  mio,  da  pormi  finalmente 
alla  dura  condizione  di  chi  affatica  sol  per  impo- 
verire. 

Cesserà  per  altro  in  lei  questo  quasiché  pater- 
no timore,  ove  ella  si  piaccia  por  mente  alle  ragio- 
ni, che  mi  mossero  a  trattare  nel  modo  da  me  te- 
nuto questa  materia,  e  a  formarle  il  titolo  che  le 
ho  dato.  E  incominciando  a  un  tratto  da  quest"1  ul- 
timo (  che  in  grazia  di  quel  giorno  di  carnovale 
potrebbe  sembrarle  lezzoso  di  romanticheria  )  voglia 
ella  restar  contenta  di  credermi  sulla  mia  fede,  che 
non  mai  per  matta  vaghezza  di  farneticare  coi  ro- 
mantici ,  ina  sibbene  per  molte  buone  ragioni ,  che 
via  via  verrò  esponendo,  io  mi  condussi  ad  adottarlo. 
JS  qui  facendo  ritorno  alla  ilarità,  con  che  diedi 
principio  a  questa  stessa  lettera,  piacciale,  carissimo 
signore  zio ,  trascorrer  meco  da'  bei  tempi  di  quel 
grande,  non  men  che  bizzarro  ingegno  del  Cellini 
sino  a  quelli  del  più  presto  dissimile  da  lui  che 
disuguale  Pinelli.  Passando  per  tal  modo  in  rasse- 
gna gli  artisti  tutti  di  circa  tre  secoli  ,  oh  quanti 
in  questo  mezzo  tempo  ne  troveremo ,  non  esclusi  li 
più  grandi ,  e  molto  meno  li  due  preaccennati  ,  i 
quali  dalli  più  solenni  stravizzi  ad  ora  ad  ora  pas- 
savano ad  uno  stato,  che  a  questi  giorni  nostri  avreb- 
be nome  di  sonnambolismo  magnetico  ,  il  quale  poi 
sfioriva  in  una  distrazione  lieta  di  belle  inspirazioni. 

Caldo  pertanto  io  pure  de''  vapori  carnovaleschi 
{ma  non  mai  fuori  d'ogni  pili  convenevol  termine) 
mi  ebbi  a  ritrovare  io  medesimo  sorpreso  da  somi- 
gliante rapimento  ;  e  di/fatti  parevami  poco  dopo  dì 
sentir  nascere  nel  cervello  mio  fantasie  artistiche 
maravigliose,  e  vi  nascevano  in  effetto,  anzi  a  tale 
vi  crescevano  ,  che  addivenute  ben  presto  adulte,  e 
rese  così  più  gagliarde  ed  ardite,  già  facevano  im- 
peto per  rompere  i  confini  ed  escire  di  là.  Oh  le  so 
dire  io,    anzi  non  le  sap rei  dire  ,  signore  zio    ama- 
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tissimo,  cosa  avrebbe  mai  potuto  sbalzar  fuori  della 
Minerva  del   mio  cervello,  se  in  a  uè''  felici  momenti 
mi  fosse  stato   commesso  il  disegno  o  di  un  palagio 
o  di  un  tempio,  o  d'una  reggia,  o  di  un  teatro  !  Ma 
comecché ,  forse  per  la  condizióne  de"  tempi  ,  e  senza 
forse  per   la  modesta  ,    ed  oscura  mediocrità  mia  , 
nulla  di   tutto  questo  mi  è  capitato  mai;  non  ho  potu- 
to, se  non  se  far  provvisione,  che  quelle  mie  fantasie,  le 
quali  pur  volevano,  come  un  pulcino  dall'uovo,  sbuc- 
ciare dal  guscio  del    mio  celabro  ,    non  avessero  per 
la  fòga  e  disordine  loro  a  scompormi  il  capo.  Il  per- 
chè presto  presto  mi  diedi  colle  più    lusinghevoli  e 
dolci  maniere  a  chiamarle  fuori  tutte   per  nome  ad 
una  ad  una,  e  così  moderato  non  solo,  ma  cangiato 
Vimpeto  e  tumulto  loro  nella  più  tranquilla  docilità, 
tutte  come  ne*  parti  gemelli  esse  pure  ad  una  ad  una, 
avviatesi  per  la  più  distinta  sutura  della   teca   mia 
cerebrale,  venivano,  senza  darmi  la  più  menomissima 
doglia,  sloggiando  di  là  :  ed  a  mano  a  mano  che  poi 
ne  uscivano  ,    erano  da    me   con   molto   mio  piacere 
raccolte.  E  posciachè   la   più  pronta  e  la   prima  a 
vedere  la  bella  luce  del  giorno  si  fu  quella  istessa, 
che  ha  dato    vita   a  questo  mio    lavor ietto  ,    così  io 
pensai    incontanente  di  presentarla  a  lei,    e  di  rac- 
comandargliela,   sulla  fiducia  che  ella  vorrebbe  es- 
serle amorevole  patrino;  ondecchè  ,  a  renderla  meno 
indegna  di  cotal  beneficio,  io  volli  accarezzarla  so- 
pra le  altre  sorelle,  nutrendola  dapprima    con  solle- 
citudine materna,  gastigandone  poscia  gli  sconci,  e 
finalmente   coprendone   la  nudità    colla    veste    delle 
parole,  che  ella  può  vedere  su  queste  carte.  Chiarito 
per  tal  modo  Vobbligo  ,    che  io  tengo    al   carnovale , 
di  questo  mio  tenue  sì  ma  pur  brigoso  lavoro,    ella 
ben  vede  che  non  già  per  mal  vezzo   romantico  ,  ma 
soltanto  per  isdebitarmi  della  dovuta    riconoscenza 
verso  il  carnovale  stesso,  dal  quale  ebbi  inspirazione 
ed  ajuto  a  questo  mio  ghiribizzo,  ho    posto  ad  esso 
il  titolo  suddetto. 

Lavato  così  dalla  macchia  di  romanticheria  , 
voglio  presso  di  lei  purgarmi  ancora  dalla  taccia 
che  volesse   dannisi  per  la  giocosa  e  non  men  cai- 
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zante  schiettezza  di  questo  mio  scritto,  ben  conoscen- 
do io,  che  non  mancherà,  cui  sembri  che  V alquanto 
piacevole  e  vivido  sapore,  con  che  sovente  no  con- 
dito la  severità,  non  forse  irragionevole,  de^miei  giu- 
dìcj,  pìzzichi  d'amarognolo  più  che  d'altra  specie,  ed 
argomenti  perciò,  che  mosso  io  da  qualche  invidiuz- 
za  od  ambizioncella  non  abbia  avuto  rispetto  a  mor- 
dere qualcuno  —  che  mangi  ,  beva  ,  dorma  e  vesta 
pan::i  —  come  me.  So  molto  bene  però  non  aversi  da 
lei  nemmen  l ombra  di  coiai  sospetto  maligno;  ma  se 
un  qualche  ser  faccenda  si  affaticasse  ad  indur glie- 
lo ,  cacci  ella  pur  via  subito  subito  questa  pessima 
tentazione,  perchè  da  quel  buon  battezzato  ,  che  fò 
professione  di  essere  ,  ciò  non  mi  è  ,  ne  potea  pur 
passarmi  mai  per  la  mente;  avvegnacchè  in  quella 
guisa,  che  il  santo  Giobbe  fé"1  già  un  patto  cogli  oc- 
chi suoi  ,  in  simil  modo  uno  ne  ho  Jatto  io  colla 
penna  ,  e  colla  lingua  mia  :  il  quale  si  è,  che  esse 
debbano  tenersi  egualmente  lontane  da  ogni  sospetto 
d adulazione,  come  da  ogni  colpa  d'invidia,  e  di  ma- 
lignità. Al  quale  oggetto  io  ho  preso,  già  tempo,  un 
costume  {costume  che  sarebbe  pur  buono  per  tutti) 
di  prima  riguardare  in  ogni  mia  intrapresa  il  fine 
di  essa,  a  tal  che  mi  parrebbe  di  non  mai  potere 
riuscire  felicemente  in  alcuna,  se  da  un  fine  buono 
ed  onorevole  non  vi  fossi  condotto,  e  mosso;  e  comec- 
ché V inclinazione  non  necessita,  e  V elezione,  per  tal 
modo  ajutata,  è  sempre  di  quel  che  conviene  ,  cosi 
V'invidia  e  la  malignità  potrebbero  bensì  dare  assalto 
all'animo  mio,  ma  signoreggiarlo,  e  pervertirlo  non 
mai. 

E  diffatti  in  questo  capriccio  carnovalesco  si 
ciancia,  e  si  cinguetta  di  statue,  di  architetture ,  e 
di  pitture,  e  cotali  altre  si  pongono  invenzioni  piace- 
voli e  ridevoli,  ma  a  buoni  computi  niuna  di  quelle  pit- 
ture, ninna  di  quelle  statue,  niuna  di  quelle  archi- 
tetture esiste  interamente  tal  quale  sono  state  da  me 
descritte  :  tutto  quanto  si  dice  di  esse  ,  non  è  che 
immaginario,  e  fittizio.  E  siccome  in  un  dramma, 
ricavato  anche  dalla  storia  non  si  divieta  il  fingere 
accidenti  diversi  da  quelli  narrati  nella  storia  stessa, 
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semprecchè  non  si  arrivi  a  dimostrare  che  li  mede- 
simi non  potevano  giammai  accadere  (ed  è  onesto 
il  grande  Achille  de' moderni  storici  romanzatovi)  , 
cosi  non  poteva  essere  disdetto  a  me  il  fingere  que- 
gli sconci,  che  ninno  potrà  mai  convincermi  che  real- 
mente non  si  trovino  nelle  varie  opere,  di  che  io  vò 
discorrendo  ',  e  di  questa  facoltà  mi  fa  ragione  di 
più  la  irrejragabile  autorità  del  sommo  padre  Bar- 
toli  il  quale  dichiara  „  che  nulla  può  fingersi  più, 
»,  agevolmente  di  quello  che  non  si  può  convincere 
„  che  non  vi  sia.  „  Esistono  per  verità  in  alcuni 
lavori  moderni  le  disconvenevolezze  notate  in  essi , 
così  riguardo  ai  soggetti,  come  riguardo  alla  com- 
posizione, ma  di  tali  sconci  ogni  galantuomo  è  pa- 
drone di  dire  quello  che  gli  piace,  e  di  mostrarli,  se 
vuole,  agli  artefici,  onde  gli  evitino,  ed  è  perciò  che 
si  sono  messe  da  me  in  veduta  studiate  affettazioni 
e  somiglianti  curiose  maniere  che  scusano  alla  gior- 
nata ,  come  nelle  commedie  ',  ma  egualmente  ,  come 
nelle  commedie  non  vien  detto  in  ispecie  dì  alcun 
individuo,  ne  disegnato  questi,  quegli,  o  quell'altro. 
Importa  un  buon  dato  ,  che  ella  sappia  inoltre 
che  le  osservazioni  mie  non  sonosi  fermate  srigida 
sull'opere  che  sembravanmi  meritare  qualche  inoltre 
animadversione ,  ma  sonosi  altresì  estese  e  fermate 
altrettanto,  se  non  anzi  di  più,  su  di  quelle  che  mi 
è  parso  di  riconoscerle  maggiormente  ragguardevoli; 
perocché  non  mancano  certamente  anche  queste  nel- 
le ultime  nostre  esposizioni ,  e  mi  godrà  altra  fiata 
Vanimo  di  venir  dimostrando  e  ragionando  li  pregi 
di  esse,  come  meglio  il  pusillo  mio  ingegno  potrà, 
ove  questa  difficile  Roma  accolga  con  qualche  fa- 
vore questo  mio  scritto,  benché  or  come  ora,  ripieno 
soltanto  di  poco  aggradevoli  particolari.  Il  quale  se 
ho  amato  di  far  precedere  alla  esecuzione  dell*  altro 
mio  divìsamento  predetto,  non  riuscirà  questo  primo 
alla  perfine  se  non  se  a  maggior  risalto  delle  opere', 
le  quali  nelle  stesse  esposizioni  scevere  di  riprensibili 
difetti,  distinguono  invece  per  molte  leggiadre  bel- 
lezze. Panni  però  che  possiamo  prometterci ,  che,  e 
per  Vamore  che  in  questa  alma  città  sempre  si  pone 
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più  vivo  alle  nobili  arti,  e  per  Ve  sempio  dell'opere 
che  in  numero  ed  eccellenza  maggiore  escono  assi- 
duamente dalle  mani  di  que"1  massimi  che  sono  lo 
splendore  e  V  ornamento  delle  arti  belle  e  a  un  tem- 
po di  questa  Roma  regina  e  maestra  universale  di 
esse,  parmi)  dico,  che  possiamo,  ed  anzi  dobbiamo 
prometterci  ,  che  le  esposizioni  nostre  avvenire  sa- 
ranno per  ridondare  di  opere  della  massima  rino- 
manza ,  e  soprattutto  se  li  mentovati  maestri 

„  A  cui  col  cuore  e  colla  mente  applaudo  „ 
vorranno  essere  contenti  di  Jar  onore  colle  insigni 
opere  loro  alle  esposizioni  romane,  come  sulla  fine 
di  questa  scritturuccia  mia,  quasi  a  fruttuosa  con- 
clusione  della  medesima,  mi  vado  ansiosamente  au- 
gurando, 

E  poiché  un  pensiero  scoppia  spesso  da  un  al- 
tro, le  cose  or  ora  dette  mi  rendono  di  presente  ac- 
corto di  altra  brutta  taccia,  la  quale  chiunque  ab- 
òia molti  dubbi  sulla  moderazione,  e  modestia  altrui, 
e  niuno  poi  ardisca  di  averne  sulla  propria ,  potreb- 
be voler  darmi-,  che  io  cioè  con  questo  mio  scarta- 
bello agogni  alla  gloriola  del  magistero ,  o  pretenda 
di  erigermi  in  un  Radamanto  degli  artisti,  Age- 
vole sarà  però  il  cessare  questa  imputazione  non- 
più  che  coir  adoprar  gli  occhi  e  un  carato  di  ri- 
flessione sopra  queste  carte  -,  avvegnacchè  in  esse  né 
singularità,  né  Jasto  di  teorie,  o  di  sentenze,  non 
gravità,  non  magniloquenza  di  stile  ,  con  che  suol 
Jarsi  avanti  chiunque  aspiri  a  magistero,  o  si  strug- 
ga della  smania  di  imporre  da  giudice-,  alle  quali 
glorie  siccome  io  neppure  in  sogno  ho  uccellato  giam- 
mai, così  mi  è  avvenuto  di  trovarmi  sempre  meglio 
che  millanta  miglia  lontano  da  ogni  maniera  di 
pompa  nella  elocuzione ,  e  di  peregrine  novità  nel- 
le teorie ,  non  avendo  io  dato  opera ,  che  a  richia- 
mare con  ischietto  bensì,  ma  piano  stile,  quegli  ar- 
tisti che  per  avventura  ne  abbisognassero  ,  agV  im- 
placabili principj  e  canoni  della  bella  scuola  di  Atene, 
di  Roma,  e  dell  Italia  moderna  specialmente  del  seco- 
lo xvi.  Canoni  e principj ,  che  non  a  giudizio  mio  solo, 
ma  agogni  casto  amatore  e  profondo  cognoscitore  delle 
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arti  belle ,    vengono    a  questi  tempi  nostri  spesso  e 
troppo  facilmente  dimenticati.   JSè  poi  poteva   mirar 
sì  alto  ,    e   molto   meno    meno  promettermi    di  rag' 
giungere  così  fatta  pretesa  io,  al  cui  giudizio  man- 
cando V autorità   e  la  dottrina,   al  discorso  Vaffetto 
ed  il  favore ,  non  potevano  addirmisi  al  più  che  le 
parti  di  quel  servitore,  il  quale,  come  egregiamente 
al  suo  solito   dice  il  Medi,  se  scamattando  li  panni 
del  padrone  leva  un  pò  di  romore ,  e  muove  un  pò   di 
polvere,  non  fa  però  che  opera  di  attento  servitore, 
e  cosa  utile  e  graditissima  al  padron  suo»  Che  se  alV 
amor  mio  proprio  sapesse  male  questo  pormi   al  li- 
vello di  un  basso  famigliare,  lo  appagherò  colVesem- 
pio  di  un    consolo  anzi  di  un  sommo    consolo,  e  di 
più  primo  fra  li  più  grandi  oratori   di   Roma ,   il 
quale  contento   di    essere    riputato    soltanto   estima- 
tore della  belV  arte  del   dire  ,   non  ne  voleva   essere 
considerato  maestro,  ed  egli  che  il  massimo,  e  forse 
unico  ne  era ,   aW  occasione    di  doverne    introdurre 
discorso  ,   dichiaravasi  avanti  ogni  cosa  con    queste 
memorande    parole   ,,    Existimatores   videamur    loqui 
non  raagistri  ,,  Esempio   di  modestia  altrettanto  ra~ 
ro ,  quanto  rarissime  volte  imitato. 

Bellissime  cose  saranno ,  e  verissime  sono  anzi 
tutte  codeste  tue  (parmi  che  ella  dopo  avere  finor  com- 
portata ki  sazievole  lungheria  di  questa  lettera  , 
tirandomi  la  cappa  ,  mi  dica  aW  orecchio  ).  Ma  e 
non  ?  accorgi  tu,  f ratei  mio  caro,  che  con  questa 
tua  epistola  ti  sei  oggimai  ridotto  al  termine  di 
quei  cittadini  di  Mindo ,  alla  terricci uola  de"1  quali 
sopravvenuto  Diogene,  e  di  punto  in  bianco  rico- 
nosciuta da  lui  la  discordanza  dell'1  amplissime  por- 
te apposte  a  Castel  sì  piccino ,  si  die  di  tutto  suo  fia 
a  gridare  —  Chiudete ,  chiudete  ,  uomini  di  Min- 
do, chiudete  le  porte,  se  non  v'aggrada  che  questo 
castelluccio  vostro  se  ri1  esca  a  diporto  fuori  di  es- 
se ,  che  tanto  facile  e  comodo  gliene  apprestano  il 
passaggio  — 

Riconosco ,  amorosissimo  signore  zio,  V  amico  e 
savio  suo  ammonimento  sotto  il  velame  quanto  ac- 
concio, altrettanto  trasparente  di  questa  allegoria  , 
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ed  io  non  saprei  corrispondervi  meglio,  che  col  fiar 
punto  e  chiudere  a  un  tratto  questa  lettera  :  la  qua- 
le ,  a  dirla  come  sta ,  non  si  può  negare  che  non  ri- 
tragga appunto  appunto  una  porta  troppo  spaziosa- 
mente architettata  alla  meschina  costruzione  dell  o- 
puscoletto  mio. 

Ma  intanto  ciò  che  è  fatto  ,  già  èfiatto  ',  ne  io  so 
risolvermi  ad  imitare  V  inumano  Saturno,  che,  sen- 
za alcuna  commiserazione,  divorava  appena  nati  li 
suoi  figliuoli.  Crudelaccio  !  E  a  chi  basterebbe  il 
cuor  d? imitarlo  t  a  me  no  certamente,  che  nonfiui, 
né  sarò  mai  di  questa  tacca  ,  e  sentomi  sopra  piic 
confortato  dalla  consapevol  coscienza ,  che  seppure 
non  ho  potuto  colle  scritture  varie  mie  apportar  al- 
cun  utile  alle  buone  arti  ,  lo  ho  almen  desiderato  e 
tentato.  Buon  per  me  però  ,  se  co"1  fiumi  del  carno- 
vale in  capo  non  avrò  inchiodato  un  qualche  gran- 
chio solenne ,  e  soprattutto ,  se  avendo  abborrito  di 
seguire  V  esempio  di  Saturno  ,  non  avrò  invece  col- 
V  avventurare  al  pubblico  questa  mia  cicalata,  appre- 
stata una  buona  imbandigione  alle  tignilo  le  e  nuove 
pesti  al  pepe  ed  alle  acciughe.  Comunque  per  altro 
possa  andar  la  bisogna  ,  certo  è  che  tanto  morte  è 
questa,  quanto  quella:  ne  sento  ricrearmi  che  dalla 
fiducia  in  cui  sono  .  amatissimo  signore  zio  ,  che  pa- 
ri ali*  affezione  sarà  per  essere  V  indulgenze  sua  ver- 
so questa  lieve  mia  fiat  ica  ,  e  che  oltre  a  ciò ,  /'  esem- 
pio gentile  di  lei  mi  fi  ara  trovar  favore  presso  molti 
altri  parecchj  che  la  somigliano.  Egualmente  certo 
di  più  che  io  non  erro ,  quando  tenacemente  credo 
che  ella  mi  voglia  un  bene  tanto  fiàttone ,  si  contenti 
che  io  la  preghi  a  non  lasciare  mai  d' amarmi  quan- 
to e  come  ella  fio, ,  e  che  in  conseguenza  si  lasci  vo- 
lentieri rammentare  dal  suo  afifezionatis  s'uno  ed  ob- 
bligatissimo  nipote 

Di  Roma  il  6  marzo  del  1838 
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Che  se  la   voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto  ,    vi  tal  nutrimento 
Le  sarà  poi  quando  sarà  digesta. 


CÌNTE  paradiso  canto  imi 


Ijome  appena  in  ogni  gran  città  di  questo  bel  paese 
nostro  —  che  Appenin  parte  il  mar  circonda  e  lAlpe  — 
(  che  cosi  anche  dai  sassi  e  dalle  colonne  deesi  oggi- 
mai  saper  chiamare  la  Italia  col  prediletto  figliuol  di 
Calliope  )  come  appena  ,  dico  ,  in  ogni  gran  città 
nostra  ,  e  in  quella  grandissima  specialmente  ,  che  nel 
riverso  del  suo  nome  ricorda  il  cattivello  bendato  del 
tempo  antico  ,  si  fa  udire  la  romorosa  voce  di  una  es- 
posizione di  opere  di  belle  arti  nella  sala  che  vi  è  a 
tale  uso  destinata  ,  ecco  che  i  sedicenti  dilettanti  ;  e 
gli  intendenti  veri  $  e  gli  artefici,  buoni  e  cattivi  ;  e 
persino  il  curioso  popolazzo,  e  gli  orecchiuti  confratelli 
di  Mida  ;  e  ogni  sorta  di  genti  insomma  ,  purché  ab- 
biano almanco  un  occhio  spalancato  ,  o  il  naso  infor- 
cato da  un  pajo  di  lenti  ,  ecco  che  sono  tutte  in  moto 
ed  in  cammino  per  quella  sala,  onde  snocciolare  le  lo- 
ro critiche,  e  i  giudizj  loro  su  di  quelle  opere.  La  mag- 
gior parte  delle  signorie  loro  costituiscono  conseguen- 
temente ciò  che  appellasi  messer  lo  pubblico  :  V  altra 
classe  é  quella  degli  artefici.  Alla  classe  del  pubblico  ap- 
partengono, come  a  dire,  le  svenevoli  zerbine,  e  le  ma- 
dame pocofile  coi  loro  braccieri.  Vi  appartengono  i  poeti 
con  tanto  di  pancia,  o  smilzi  smilzi,  e  lanternuti,  lanter- 
nuti,  che  é  il  caso  dei  più}  e  poi  i  letterati  ed  i  filosofi  ; 
e  poi  i  giureconsulti  e  gli  antiquarj  ;  e  poi  i  seguaci  dì 
Esculapio  e  gli  speziali  ;  e  poi  i  cuochi  e  i  calzolaj  .... 
e  va  discorrendo.  Ma  state  ....  essi  già  entrano  cal- 
candosi T  un  T  altro  con  incredibile  furia  per  essere  de' 
primi  a  vedere  ,  e  beato  chi  in  quelle  strette  può  sa- 
grilicare  alla  diva  curiosità  nulla   più  che  un  ammac- 
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catura  sur  un  zampino,  o  sur  un  ciondolo  del  vestito.  E 
qui  permettetemi ,  signori  miei  dabbene  e  belli ,  che 
entri  anch'  io.  L*  aula  è  già  piena  che  rigurgita  ,  e  tut- 
ti a  uno  a  uno  di  quei  veditori ,  cosi  maschi  come  fem- 
mine ,  avendo  naturalmente  loro  varj  appetiti,  quali 
si  fermano  più  presto  innanzi  a  questo  che  a  queir  al- 
tro lavoro,  ed  osservano.  Ve*  la  cara  pantomima  che  su- 
bito e*  rappresentano  !  Chi  preso  da  stupore  apre  a  più 
potere  la  bocca  ,  mostrando  all'  impensata  i  suoi  tren- 
tadue ballerini ,  quai  bianchi  ,  e  forbiti ,  quai  d'  eba- 
no ,  e  quai  scavezzati  o  bistorti  5  chi  si  dimena  e  spu- 
ta tondo  a  tutt'  uomo  ;  chi  sta  duro  ed  impalato  come 
una  cariatide ,  o  colle  gambe  aperte  come  il  colosso  di 
Rodi  ;  chi  guarda  con  derisor  sogghigno  ;  e  chi  anche 
sbadiglia,  o  s*  inasinisce.  In  somma  in  un  momento  s'in- 
trecciano mille  svariate  azioni  ,  mille  svariati  quadri  si 
formano,  che  pure  in  un  momento  svaniscono,  ed  in  un 
momento  si  ricompongono,  sempre  bizzarramente  ag- 
grottescati  ,  e  sempre  mai  degni  di  esser  ritratti  dai 
lepidi  pennelli  di  un  Ghezzi ,  di  un  Calòtta  ,  di  un  Bam- 
boccio e  di  un  Vandik  ,  se  di  quei  pennelli  se  ne  tro- 
vasse oggi  qualcuno.  Quelle  zerbino tte  e  quelle  mada- 
me sopraddette  ,  con  que1  loro  Ganimedi  .  fieri  quan- 
to le  basette  loro  e  la  loro  barba  caprina  «  già  si  sa, 
che  ,  per  esser  elleno  e  questi  disperatamente  sentimen- 
tali ,  trovano  immediate  i  loro  zuccherini  piccini  e  te- 
nerini  alla  prima  scannata  goticheria ,  che  da  valente 
pittor  di  patiboli  ,  ed  altri  siffatti  terrori  e  spaventi, 
fu  cavata  fuori  dai  romanzi  o  di  Walter  Scott,  o  del 
Manzoni  ,  o  di  Massimo  d'  Azelio.  I  Poeti  (  saeculi  in- 
commoda  pessimi  poetae  )  gli  vedi  ardere  e  liquefar- 
si ,  come  una  candela  di  sego  nella  canicola ,  di  contro 
il  vago  sembiante  di  una  ninfa  uscita  fuori  dal  mater- 
n*  alvo  sulle  nebbiose  sponde  del  Tamigi ,  ma  trapor- 
tata f  ma  educata ,  e  fatta  grande  in  estrani  lidi ,  ed 
ora  ....  ahimè  !  ora  riposantesi  alT  ombra  dei  cipres- 
si intorno  alla  piramide  dell*  Epulone  Cajo  Gestio  per 
ingrassare,  cogli  altri  suoi  cari  compatriotti  le  ortiche  e  i 
malvavoni.  E  contate  pure  per  una  gran  ventura  ,  se 
li  per  li,  invasi  dall' almo  furor  poetico ,  non  accorda- 
no la  cornuta  lira,  e  al  dolce  suon  che  spira  (  da  cola- 
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le  ordigno  già  s'intende)  non  si  sgonfiano  precipitevo- 
lissimevolmente ,  stuccando  la  gente  ,  di  un  carme  ero- 
tico smasculinato  in  laude  de''  bei  capelli-riciutelli ,  o 
del  bel  labbro  di  cinabro  di  quella  vergine  ninfa  ,  e 
dello  sfondolato  saver  dell1  artefice.  I  letteratai  gli  scor- 
gi entusiastati  colà  di  faccia  ad  una  gran  tela  eroico-de- 
mocratica  rappresentante  V  assalto  e  la  presa  di  un  pol- 
lajo  di  gallinacci  fatta  da  undici  valorosi  Sanculotti  in 
un  villaggio  del  Piemonte.  E  poi  coir  intelletto  matta- 
mente fuor  de"  gangheri,  gli  odi  declamare  ,  la  compo- 
sizione di  quella  dipintura  esser  cosa  sublimissima  5  e 
vedersi  nel  disegno ,  redivivo  Raffaello  ;  neir  ombrare 
e  nelle  grazie ,  "Correggio  5  e  nel  colorire  le  piume  di 
que**  gallinacci  ,  Tiziano  stesso  in  persona.  Se  non  che 
nel  più  bello  di  quel  loro  entusiasmo ,  anzi  di  quel  de- 
mone repubbl  icone  che  di  poi  gli  scuote ,  e  delle  mi- 
nacce, che  ne  fanno,  di  voler  tosto  andarsene  a  casa  a 
schiccherare  un  dotto  articolo  da  stamparsi  sul  giorna- 
le intitolato  /  castelli  in  aria  con  appendice  di  tan*. 
ìa-Jere  ,  onde  in  cotal  guisa  condegnamente  guiderdo- 
rare,  coi  loro  immortali  nerissimi  inchiostri  V  autore; 
e»co  levarsi  dal  canto  opposto  un  vociferamento  improv- 
viso, e  poi  sghignazzate  cuculievoli ,  e  quindi  uno  scal- 
pitìo repentino  per  lo  accorrer  di  curiosi  verso  quella 
pa:te,  e  così  finir  quella  scena  delle  prefate  signorìe 
lor>  democratiche-sanculottesche.  —  Che  cos"  è  ,  che  è  ? 
(il  vicino  dimanda  il  vicino)  — Nulla  ,  nulla  (risposto 
ad  in  cotal  nastro-fiorito  che  mi  stava  alle  coste  alquan- 
to turbato  da  quel  serra  serra  )  nulla  le  ripeto,  nulla  , 
sigmr  cavaliere-barone  :  si  calmi  pure  ,  che  non  è  acca- 
duto nulla  di  serio  per  mia  fé  !  — E  quegli  —  ma.. . . 
come  .  .  .  dunque  ...  di  grazia  ,  che  è  avvenuto  mai 
che  è  avvenuto  ?  —  Ed  io  — gli  è  un  episodio  dell'espo- 
sizione ,  gli  é  un  chiasso  scoppiato  per  V  arrivo  nella 
sala  di  un  fanatico  pittor-purista  a  cui  danno  la  baia 
i  larghi ,  che  sono,  com'  ella  sa,  certa  brava  gente  ,  piut- 
tosto che  no  licenziosa  e  nemica  un  pochino  della  ve- 
rità. —  Poffaremio  !!!...  questa  sì  che  è  di  nuovo 
conio  !  .  .  ■  ma  i  puristi  che  cosa  pretendono  ,  che  co- 
sa c3sa  ,  mi  spieghi ,  intendesi  per  puristi  ?  —  Vo- 
gliam   dire  ,  (  scusi  V  improntitudine  mia  )    che  ella 
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mi  faccia  lo  gnorri  per  farmi  credere  di  esser  ella  ca- 
duta in  questa  metropoli  come  una  bomba  ,  o  di  es- 
ser ella  nata   or  ora  come  un  fungo ,  e  d'  avere  perciò 
bisogno  che  io  le  l'accia  da  balio ,  ossia  da  vocabolario 
artistico-domestico  da  saccoccia  ,  per  ridersela  dopo    a 
mie  spese  col  terzo  e  col  quarto  ,  se  mai  mi  venisse  det- 
to qualche  strafalcione  ?  —  Ve'*  dove  diascolo  le  va  V  a- 
cqua  !  Deponga  pure  il  mal  conceputo  sospetto  ,  poiché 
sulla  mia  parola  di   onorato   cavaliere,    ella   s"1  inganna 
di  grosso  nel   presumere  eh'  io  m'  infinga.   Non   sono  , 
concedo .  or  ora  approdato  in  questa  capitale  ,  ma  per 
soggiornarvi  ,  come  io  fo  ,  per  passatempo  ,  non  so  ve- 
dere la  necessità  ch'io  dovessi   imparare  prima  di  ve- 
nirci ,  che  cosa  erano  cotesti  larghi  e  cotesti  puristi 
che    né  tampoco   ho   mai    inteso    a  nominare  ;   siccome 
per  opposto  mi    parve   ben  fatto  anzi   indispensabile  , 
eh'  io    fossi   appuntino  informato    in   qual    locanda   un 
riceveva  migliori  trattamenti  ,  in  qual  société  si  pas- 
sasse morbidamente  una  serata  ,    come  si    dirompesse 
e  facesser  delle  berte  per  vivere  secondo  le  regole  pro- 
teiformi del  bon-ton  e  del  bon-goùt.  Per  altro  non  coi- 
getturi  mica  da  ciò ,  eh"1  io  non  ami  le  belle  arti.  01  ! 
le  amo  non  solo  ,  ma  anche  le  proteggo  :  e  tant1  è  voto 
che  un  dotto  tipografo  di  Norimberga,  per  darmene  pib- 
blica  testimonianza,  mi  dedicò ,  saran  tre  mesi ,  una  ma 
dissertazione  latina  sopra  non  so  qual  frammento  di  ina 
gran  majusciila  runnica-prisca-figurata,  da  lui  rinvmu- 
ta  a  caso  in  una  soffitta,  mentre  dava  la  caccia  a'  bar- 
bagianni,chiamandomi  eccellentissime  domine  honorum 
artium  Moecenas ,  e  lodando  di  poi  con  eguale  verità, 
la  mia  superba  raccolta  di  lunarj  vecchi  di  Ghofa,  non 
che  di   strenne  magnificamente  legate  in   marocchino,  e 
qualchuna    anche  in    broccato ,  a  Besancon.   I  qudi  lu- 
narj e  strenne  io  serbo  religiosamente  con   un  atlanti- 
co album  di  fiori  ,  e  due  di  figurini   nel  mio  ginnet- 
to dentro  una  preziosa  scansia  di  legno   quasso   archi- 
tettata tra  lo   stil  bisantino  e  il  far    saraceno  ,  eie  a 
vederla  è  proprio  ,  come  si   usa   dire  ,   un  bijou.  Che 
le  ne  sembra  ?  sono  o  non  sono  io  un..  ,  (  ih! .  .  senza 
dubbio  che  la  è  ,  risposigli ,  un .  .  .  .  )  si  signore ,  di- 
ce benissimo ,  un  vero  amatore  e  fautore  delle  arti  bel- 
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le  !  Eppure  (  noti  stravagante  originalità  mia  )  eppure, 
glie    lo   confesso  con    tutta    ingenuità  e  candidezza ,  io 
quasimente  impazzo  quando  mi  fo  poscia  a  considerare 
che  le  produzioni   di  esse   arti  portale  all'  altitudine  e 
magisterio  ,  0  de1  quadri  ,  o   delle    sculture  ,   sono  per 
me  una  minestra  che   non  cape  nella   mia  scodella.   La 
vuol  più  chiara  ?  crederà  ella  ancora  eh''  io  m' infinga  ? 
a  me  pare  di  no  :  perchè  la  prego  di    nuovo   a  decife- 
rarmi  che  cosa  sono  i  puristi ,  avendomi  già   detto  in  ■ 
abregé  che  cosa  sono  i  larghi  ,   giurando   di   mandare 
al  mio  paese  la  strepitosa  novità  di  queste  due  fazioni 
artistiche  moderne  ,  per  la  posta  aerea  ed  immaginosa 
del  Linguet  :  che  sarà  ,  davvero  ,  ricevuta  in  un  atti- 
mo,, e  senza  fine  gradita  da  quegli  accademici   meritis- 
simi ,  barbati.  —  Giacché  ella  è  così ,  non  vo'  rifiutar- 
mi più  oltre  di  compiacerla  :  laonde  le  dico  che  puri- 
sti sono  ,  a  mio  modo  d'  intendere,  que1  pittori  che  vo- 
gliono star  troppo  sul  quinci  e  sul  quindi  della    natu- 
ra ,  avvicendando   nelle    opere  loro,  come  ....  il  gran 
Pinturicchio  e  sozi ,  il  buono  e  lo  sfiancato  che  in  es- 
sa ritrovasi }  che  è  insomma   (  col    renderci   figura  di 
pecora  )  un  fare  il  contrario  di  quello  che  fecero  e  Zeu- 
si  e  1'  Urbinate  nostro  ,  che  a  fare  loro  figure  in  per- 
fezione ,   toglievano    invece  da  molti  bei  corpi   accolti 
insieme,   da  chi  una  parte,  e  da  chi  un*  altra  \  crean- 
do per   tal  forma  il    classico    pittorico  ,  in   cui   Y  uma- 
na natura  camminava  di  pari  passo  colla  eleganza  e  col- 
la venustà  ,  con  certo  fondamento  terribile  e  sicuro  di 
grandezza  d*  arte.  E  larghi  (  facendo  un  pò  di  comen- 
to  al  già  detto  )  son   quelli    che   impazienti  di  remora 
torcono  come  ...   .un   Luca-fa-presto   e  compagni ,  le 
umane  forme  ,  e  ogni  altra  cosa  a  modi  e  maniere  for- 
zate ,  che  se  agli  occhi  loro  ,  e  dei  loro  gonzi  ammira- 
tori ,  esprimono  un  brillante  effetto,  non  è  però  men 
certo  ,  che  esso  è  falso,  poiché  in  natura  non  è.  Ergo 
peggio  che  puristi  :  ed  ho  !  (  salva  la  debita  riverenza 
ai  loro   talenti  )  come   sta  loro  a  pennello   quel  verso 
del  Petrarca, 

Poco  vedete  e  parti  veder  molto  !  (1) 

(i)  È  singolare  ,  che  la  moltitudine  degli  artisti  siasi  oggi    divisa,  non  in 
classici  ed  in   romantici,  come    gli   uomini  di  lettere  ma    in    puristi    ed 
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JE  sta  pur  loro  bene  ,  e  giurerei  che  è  proprio  cu- 
cito al  loro  dosso ,  certo  spiritoso  epigramma  col  qua- 
le un  molto  mio  intrinseco  (  Cesare  Masini  )  cuculiava 
la  bessagine  di  cotali  artisti ,  e  che  ora  per  darle  gu- 
sto le  vo"  recitare  tutfad  un  fiato,  credessi  di  scoppia- 
re come  la  rana  di  Esopo 

Sosteneva  Macrin  pittor  purista  , 

Che  a  voler  far  dei  preziosi  quadri 

Imitare  J'a  df  uopo  i  nostri  padri  : 

Si  opponeva  Marcel  barocco  artista  , 

Il  qual^  vantando  i  lumi  ed  il  progresso  , 

Seguitava  i  pittor  pia  a  noi  dappresso  : 

Onde  venuti  a  singoiar  tenzone , 

Per  sostener  la  propria  opinione , 

Nel  color  del  ridicolo  duello 

Macrino  die  delV  asino  a  Marcello  , 

E  Marcello  a  Macrin  diede  del  bue  . . . . 

A  chi  dar  la  ragione  ?  a  tuttadue. 

in  larghi,  contro  il  naturale  significato  delia  parola  •  cosa  ,  che  però  non 
molto  è  da  maravigliare  pel  poco  fastidio  ,  che  comunemente  si  prendono 
gli  ai tiiti  delle  materie  di  lingua.  Lungi  dall'  approvarsi  da  me  siffatte  de- 
nominazioni ,  ho  voluto  non  pertanto  ritenerle  ,  ma  solo  per  adattarmi  al 
linguaggio  corrente  ,  mostrando  però  al  tempo  stesso  ,  quanto  esse  si  dia- 
conformino   dalla  più  sincera  filologia. 

La  parola  purismo  ha  sempre  contrassegnato  la  più  severa  perfezione 
in  qual  si  voglia  arte  liberale  :  ed  una  prova  incontrovertibile  ne  sommi- 
nistra questo  stesso  termine  applicato  all'  arte  del  bel  dire,  nella  quale  il 
medesimo  non  è  che  significazione  di  una  oltreportata,  e  ,  dirò  così  ,  tra- 
scendentale perfezione-,  cosa  ,  che  salta  agli  occhi  a  un  tratto,  anche  sol  per 
vedersi  e  per  conoscersi  ,  che  i  letterati  puristi  facilissimamente  ,  e  presso 
che  non  dissi,  sempre  trovano  alcun  che  da  rimproverare  ed  accusare  in 
ogni  letteraria  locubrazione,  siasi  pur  questa  ,  quanto  il  più  si  possa  ,  per- 
fetta, o  vuoi  sulla  disposizione  delle  parole,  o  vuoi  sulla  fabbrica  di  nuo- 
vi termini ,  o  finalmente  sulla  chiara  analogia  delle  frasi  ;  che  anzi  pas- 
sano essi  non  di  rado  tanto  al  di  là  ,  che  a  nullo  ingegno  perdonano 
(  fosse  pur  quello  stesso  di  Dante  )  il  volerla  fare  da  padrone  e  proprie- 
tario di  se  medesimo.  Il  perchè  ogni  nuovo  concetto  ,  ogni  nuova  frase, 
o  giacitura  di  paiole  contrista  loro  e  sconvolge  per  tal  guisa  la  mente, 
che  i  bei  modi  di  un  Patini  ,  d'  un  Gasparo  Gozzi,  d'un  Monti,  d'  un 
Pciticari ,  di  un  Pietro  Giordani,  ed  altri  parecchi  di  somigliante  carato, 
non  sono,  a  lor  giudizio,  che  fredde,  profane  e  libertine  innovazioni-  Né 
gli  stessi  primi  classici  nostri  ebbero  altre  volte  a  soffrir  meno  dalla  rude 
austerità  de'  puristi  ,  ove  ,  secondo  lor  parere  ,  non  avessero  quelli  raggiun- 
ta ogni  maggior  perfezione  :  e  ,  (  lasciando  stare  le  troppo  celebri  Lettere 
virgiliane)  per  recarne  un  esempio  solo,  di  trecento  altri  che  potrebbero 
riportarsi ,  io  non  ricorderò  qui  che  il  povero  Tasso  ,  cui  diedero  costoro 
tanta   briga  per  quel  così  caro  episodio  di  Olindo  e  Soffrouia  ,  e  per  V  altro 
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Poter  del  mondo!  ...  ed  é  possibile  (ripiglia  il 
cavaliero  )  che  eglino  bevan  sì  grosso  ?  Perfin  io ,  per- 
fin queir  io  stesso  ,  che  non  vedo  lume  in  queste  cose, 
ma  che  tuttavia  per  magica  virtù  dello  staffile  del  mol- 
to illustre  mio  signor  maestro  di  reltorica  ancora  ho  a 
mente  quel  così  da  lui  chiamato  savio  e  celebratissimo 
dettato  —  est  modus  in  rebus  del  Venosino  ,  norma  , 
come  dicea  egli,  a  ogni  ben  operare  :  perfin  quell*  io 
stesso ,  ora  convengo  e  sottoscrivo  colla  mia  penna  di 
pavone  ,  che  la  sbagliano  amendue  le  parti ,  e  che  il  lo- 
ro tafferuglio  ha  nou  poca  rassomiglianza  a  quello  ,  ri- 
non  men  maraviglio  d'  Erminia  ;  cose  tutte ,  che  annunciano  smania  cota- 
le di  perfezione  ,  (  o  bene  o  male  poi  sia  questa  inteia  )  da  vedersi  essa  «o. 
venti  volte  portata  assai    vicin  del  delirio. 

Se  pertanto  e  nella  poesia  e  nella  beli'  arte  del  dire  ,  e  in  quant'  al- 
tre han  relazione  alla  immaginazione  o  al  diletto ,  F  idea  ,  che  al  suono  di 
questo  semplice  vocabolo  purismo  accorre  spontanea  e  pronta  alla  mente  , 
non  accenna  e  non  mira  che  a  perfezione  ,  ed  anzi  a  trascendente  perfe- 
zione ;  ogni  ragion  vuole,  che  pur  nella  pittura,  e  nelle  arti  a  questa  so- 
relle ,  lo  stesso  vocabolo  risvegli  sempre  una  stessa  idea  ;  che  se  si  tiri  e 
contorca  ad  altro  intendimento,  ne  consegue,  che  una  stessissima  e  sola  pa- 
rola venga  a  rendersi  suscettiva  ,  non  solo  di  significati  diversi  ,  ma  pur 
anche  di  contrarj  ed  opposti.  E  da  questo  mal  uso  dell'  istromento  dato  a 
noi  da  natura  a  significare  i  concetti  dell'  animo  nostro  ,'  chi  mi  sa  dire  a 
quale  sconfortevole  disordine  e  confusione  non  verremmo  ridotti  ,  non  so- 
lo nelle  arti  e  nelle  scienze  ,  ma  ben  anche  nella  religione  e  nella  mora- 
le ?  Il  perchè  a  tutti  ed  anche  agli  artisti  starebbe  pur  bene  I'  accurato  stu- 
dio della  parola,  non  per  se  stessa  (  come  ne  avvisa  in  una  sua  Prolusione 
il  già  mio  concittadino  ed  altissimo  poeta  il  cavalier  Monti  )  ,  ma  per 
acquistarci  sapienza  ,  la  quale  specialmente  coli'  abito  della  parola  ama  di 
comparire  fra  gli  uomini  ,  e  colla  paroh  poi  largire  ad  essi  ogni  scienza 
ed  arte. 

Dirò  dunque  ,  ripigliando  il  primo  mio  discorso  ,  non  essere  ne  ra- 
gionevole né  giusto  l'appellativo  di  puristi,  assunto  oggidì  da'  que*  pittori 
e  scultori  ,  i  quali  pel  sistema  da  essi  ,  secondo  lor  leggi  ,  tenacemente 
seguito  ,  tengonsi  con  egual  amore  al  bello  ,  di  che  va  adorna  natura  ,  non 
che  al  laido  ,  di  cui  la  medesima  riscontrasi  a  quando  a  quando  deforme  ; 
avvegnaché  ,  giusta  codesto  sistema  ,  non  potendosi  fissare  giammai  una  ve- 
race e  sicura  idea  di  perfezione  ,  ma  più  facilmente  assai  ,  quella  di  mol- 
te e  massime  imperfezioni,  ognun  vede,  quanto  erroneamente  verrebbe  co- 
sì locato  un  cotal  vocabolo  ,  e  quanti  danni  potrebbe  partorire  alle  belle 
arti  la  potenza  fantastica  di  certi  nomi  non  ben  distinti  ,  né  per  anche  ri- 
dotti al  solo  suo  e  vero  valore/  fra'  quali  danni  non  sarebbe  certamente  il 
minore  quello  di  doverci  veder  respinti  all'  antica  secchezza  e  goticismo  , 
se  è  vero  ,  come  verissimo  è  ,  clic  i  seguaci  di  questa  nuova  fazione  ,  cui 
piace  di  darsi  molto  mal  a  proposito  nome  di  puristi  ,  facendosi  pretti  imi- 
talori  e  servi  del  trecento  ,  antipongono  perciò  a  Raffaello  ,  al  Vinci  ,  al 
Fiate  ,  allo  Zampieri  ,  non  che  agli  altri  tutti  della  onorata  schiera  ,  e  un 
Ciinabue  ,  e  un  Buffalmacco  ,  e  un  Calandrino,  e  un  Paolo  Uccello  ;  cagio- 
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dicolissimo ,  dei  topi  colle  rane  ,  descrittomi  in  die- 
bus  illis  dal  già  nominato  molto  illustre  mio  signor 
maestro  di  rettorica  —  Appunto  (vedi  potenza  di  stai- 
file!)  appunto,  appunto,  signor  mio  anch'io  V inten- 
do appunto  per  questo  verso  ,  aggiungendo  che  ne  va 
più  tempo  a  disputare  del  largo  e  dello  stretto  ,  che 
a  lare  i  quadri  con  bontà  di  disegno  e  perfezione.  Co- 
sicché potrebbero  una  volta  cotesti  signori  larghi  e  lun- 
ghi ,  e  puri  e  non  .  .  .  lare  per  loro  meglio  una  buo- 
na pace  insieme  ,  piuttosto  che  a  distruzione  di  quel 
tanto  che  si  sa  (  che  non  m1  arrischio  affermare  se  sia 
poco  o  molto  )  abbassare  il  pungolo  degli  amari  sarcas- 
mi ,  e  sforacchiarsi  il  petto  e  T  epa  ,  senza  alcun  prò. 
Di  che  T  arte  terrebbe  loro  grand"  obbligo  con  ricam- 
bio di  lode  ne"1  posteri ,  qualora  però  si  sdimentichino, 
come  nella  pittura  sono  elaborate  depravazioni  di  gu- 
sto la  lucentezza  soverchia  del  colorito  ,  o  l'impasto  trop- 

ne  per  cui  non  già  puristi  possono  o  debbono  appellarsi ,  ma  bensì  roman- 
tici tisici  l'iaculi  ,  come  quelli  cbe  in  moltissime  parti ,  e  forse  nelle  più 
riprovevoli  concordano  con  delti  novatori  ,  e  ,  almen  che  sia  ,  nel  farsi 
ligj  adoratori  di  uno  de'  più  barbari  secoli  nelle  arti  dopo  il  mille  ,  in 
quella  guisa  che  li  romantici  van  gongolando  con  matta  dilettanza  ove  a  can- 
giar giungano  il  pallio  greco  ,  o  la  toga  romana  ,  nelle  brachesse  del  medio 
evo,  o  ne'  corsaletti  o  nelle   pantofole  di  non  men  barbari  secoli. 

Miseri  /  che  porre  non  sanno  ,  oppur  non  vogliono  mente  a  ciò ,  che 
ha  pur  saputo  saggiamente  osservare  un  dotto  artista  straniero  ,  il  cava- 
lier  Reinolds  ,  parlando  di  Raffaello  ;  il  quale  ultimo  era  ,  e  poteva  ve- 
ramente dirsi  egli  pure  ,  nel  pretto  significato  moderno  ,  pittor  purista , 
non  però  quando  faceva  il  miracolo  ,  o  della  Trasfigurazione  ,  o  della  san- 
ta Cecilia  ,  o  delle  stanze  del  Vaticano  ,  ma  prima  soltanto  ,  cbe  ei  si  re- 
casse in  questa  Roma  e  tutta  la  vedesse  da  capo  a  tondo  ,  e  specialmen- 
te mirasse  e  considerasse  le  opere  di  Michel  Angelo  ,  perocché  „  uno 
„  sguardo  (sono  parole  del  prefato  dotto  artista)  dato  da  esso  alla  cap- 
„  pella  Sistina  hastò  per  farlo  di  repente  passare  da  uno  stile  secco  ,  go- 
„  lieo,  insipido  e  perduto  in  troppo  minute  ed  accidentali  particolarità  de- 
>i  gì'  °ogel1'  »  a<l  assumere  quel  grande  e  magistrale  ,  che  alla  precisione 
„  ed  alla  accuratezza  aggiunge  le  generali  ed  invariabili  idee  della  natu- 
„  ra  ,,  (cioè  daiP  essere  purista  ad  essere  Raffaello  ).  Ed  i  puristi' nostri  t 
che  tutta  Roma  veggono  ogni  di ,  e  le  opere  non  solo  di  Michel  Angelo  , 
ma  di  tante  altre  buone  e  belle  scuole  ,  e  finalmente  dello  stesso  Raffae- 
le (  che  è  dir  tutto  )  avranno  a  rimanersi  sempre  puristi  !  Tal  sia  di  lo- 
ro ,   e   basti. 

Ne  meno  impropriamente  vien  dato  nome  di  larghi  ai  seguaci  dell' 
altra  fazione  quasi  diametralmente  opposta  a  quella  in  che  parteggiano  i 
puristi.  Perocché  il  vero  senso  tecnico  della  espressione  di  maniera  lar- 
ga è  quello  di  denotare  una  maniera  grande  ,  delineata  con  forza  ,  e  se- 
condo le  torme   gigantesche  della  natura  a  modo  di  Michel  Angelo  e   dei 
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pò  forte  delle  tinte ,  che  infruscano  gli  occhi ,  e  mas- 
sime delle  carni  ;  i  contorni  e  P  ombre  taglienti  delle 
figure  ,  laddove  per  opposto  il  vero  reclama  dover  es- 
ser queste  come  fuse  neir  ombre  minori ,  e  quelli  sfu- 
mati neir  aria  che  gli  circonda  ;  le  miniature  con  sot- 
tilissimo studio  finite  a  scapito  della  impressione  che  a 
un  tratto  ,  e  maggiore  d'  ogni  altra  dee  farsi  dal  prin- 
cipale subbietto  j  i  panneggiameuti  con  pieghe  troppo 
ricercate  e  forbite ,  ed  altrettali  peccata  di  luogo  o  di 
tempo  ,  di  soggetti  puerili ,  o  romanzeschi  ,  o  iniqua- 
mente laidi,  d'espression  difettosa  delle  passioni  ,  o  di 
grazie  leziose  tanto  da  parere  caricature  ,  eccetera  ec- 
cetera ,  eccetera  :  che  io  non  istò  qui  per  trinciarla  da 
s.icciutaccio,  ma  per  vedere  le  opere  che  son  qui  dentro 
sparse  \  e  fatta  quindi  più  urbana  cadenza  al  discorso 
con  un  inchino  di  buona  creanza  al  signor  cavaliere 
barone  ,  mi  disciolsi  dalla  sua  signorìa.  Spiccatomi  in 
cotal  guisa  da  dosso  quel  signor  tentennino  coli'  addiet. 
tivo  in  issimo ,  e  latte  alquante  giravolte,  mi  ritrovai? 

Caracci.  Ma  invece  li  nostri  larghi  tirano  via  ,  come  suol  dirsi,  ili  pra- 
tica i  loro  lavori  ,  senza  pensare  a  eorrezion  di  disegno  ,  a  bellezza  di 
forme  ,  a  grandiosità  di  stile  ,  a  unità  di  precisione  ,  e  a  quant'  altro  v'ha 
di  niaraviglioso  nell'  arte  della  pittura  :  onde  potrebbe  a  giusta  ragione  dir- 
si ,  che  ,  come  li  puristi  d'  oggigiorno  rendono  immagine  delle  arti  del 
trecento ,  così  li  nostri  larghi  non  sono  che  i  manieristi  ed  i  barocchi 
redivivi   del   seicento. 

Conosciutosi  pertanto  dalle  fìnor  discorse  cose ,  che  tutto  1'  inganno 
della  quistione  discussa  in  questa  nota  ,  è  dovuto  in  origine  ,  e  in  seguito 
mantenuto  ,  per  la  improprietà  dell'  uso  di  colali  due  vocaboli  ,  1'  uno  e 
1'  altro  dei  quali  parrai  che  possa  a  molto  buona  ragione  lamentarsi  con 
ogni  purista  e  con  ogni  largo,  e  se  giunger  potesse  mai  ad  articolar- 
si ,  dirgli 

perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammino  a  dir   quel  eh'  io  non  voglio? 

Mi  si  conceda  di  chiudere  alla  per  line  questa  nota  con  una  senten- 
za del  più  volte  ,  ma  non  mai  abbastanza  lodato  ,  mio  Concittadino  ;  es- 
sere ,  cioè  gravissima  e  reciproca  1'  influenza  della  lingua  sopra  le  arti  , 
e  di  ambedue  sopra  la  morale  ,  onde  emerge  il  dovere  per  gli  artisti  di 
porre  maggiore  studio ,  di  quello  che  essi  per  la  massima  parte  usano  ,  al- 
le cose  di  lingua  ;  dal  che  non  è  a  dire  il  vantaggio  che  ne  conseguireb- 
be anche  alla  loro  riputazione  ,  la  quale  pur  debbono  tener  carissima  quan- 
to la  pupilla  degli  occhi  „  avvegnacchè  la  parola  indosso  al  pensiero  (  so- 
„  no  parole  dello  stesso  Monti  )  è  come  il  mantello  indosso  ai  filosofo.  Fo- 
„  cione  «  Diogene  il  portavano  del  medesimo  sajo  ,  ma  terso  e  netto  Fo« 
„  cione  e  fu  tenuto  un  sapiente  ,  lacero  e  fangoso  Diogene  e  fu  tenuto 
,,  un  pazzo. „ 
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nemmen  io  so  come  ,  in  mezzo  un  cìrcolo  di  avvocati; 
ira?  quali  ve  n1  era  uno  che  certamente  ,  pria  di  calzare 
la  zucca  col  dottorai  berrettone  ,  doveva  aver  maneg- 
giato un  pò  lo  scarpello ,  o  almeno  almeno  la  creta , 
giacche  e**  la  discorreva  da  maledetto  senno  sur  alcune 
statue  che  gli  stavano  schierate  innanzi  —  Questa  statua, 
e"*  diceva,  questa  statua  (parlo  a  voi  colleghi,  per  vir- 
tuose qualità,  e  chiaro  raggio  di  mente  venerandi ,  per 
gentilezza  lodati ,  per  forensi  fatiche  rinomati  )  questa 
statua  ,  di  cui  lo  scultore  intese  fare  un  portento  di  agi- 
lità nella  mossa ,  e  che  a  voi  sembra  che  voli ,  nulla 
di  meno  ,  se  voi  bene  addentro  la  considerate  ,  trove- 
rete eh-1  ella  mente ,  e  che  se  sta  in  piedi  e  si  regge  , 
ciò  accade  perchè  saldamente  attaccata  alla  base  :  e  per 
ristoro  ,  sebben  voluta  dal  facitore  di  essa  oltre  misu- 
ra animata  ,  e  parlante ,  ella  tien  tuttavia  anche  trop- 
po del  monte  e  del  macigno  ;  e  chi  di  voi  intende  quel- 
lo che  ella  dice,  e  ne  dichiara  il  concetto,  sarà  il  mi  hi 
magnus  < —  Apollo.  Questo  nume,  che  r  artefice  ha  cre- 
duto di  far  più  bello  nel  suo  volto,  togliendo  a  nolo 
le  forme  di  effeminata  mollezza  in  cambio  d*  imprimer- 
vi la  maestosa  e  tranquilla  divinità  che  lo  irraggi  ,  e 
non  T  arieggiare  di  ermafrodito  ;  son  traviamenti  dal 
bello  stile,  e  corruzion  dell'antico.  — Verissimo!  .  .  . 
ella  dice  bene!  (  sciolsi  io  allora  la  lingua,  applauden- 
do a  quelle  sue  intelligenti  osservazioni)  la  signoria  vo- 
stra iavella  come  un  Boccadoro  !  .  .  .  me  ne  rallegro 
davvero  ....  assai ,  assai  !  Solamente  con  permissio- 
ne di  lei  ,  e  di  questi  signori  che  le  iànno  intorno  sì 
degna  corona  ,  pendendo  intenti  da'"  suoi  detti ,  io  vo- 
glio ,  perdoni  la  tracotanza  mia ,  notare  un  suo  leggie- 
ri abbaglio  ;  ed  é  ,  che  le  statue ,  alle  quali  ha  ella  ri- 
veduti i  conti,  non  sono  punto  di  marmo  ,  ma  di  ges- 
so formate  dalla  creta.  Ed  a  questo  voglio  aver  1*  ono- 
re di  arrogere ,  che  tali  statue  si  debbono  perciò  rite- 
nere non  come  opere  di  scultori  ,  ma  sibbene  di  pla- 
sticatori. Conciossiacosaché,  come  chi  nella  pittura  è  pri- 
vo del  colorito  non  si  può  dimandar  dipintore  ,  non 
bastando  saper  disegnare  le  figure  ,  quando  poi  le  tin- 
te dei  colori  che  debbono  imitare  la  carne  ,  tengono  del 
porfido  o  del  peperino ,  con  mancamento  di  quella  unio- 
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ne ,  tenerezza  ,  e  vivacità  che  fa  ne'  corpi  la  natura  5 
così  a  mio  giudizio  nella  scultura  ,chi  non  lavora,  ol- 
tre la  creta,  il  marmo  non  si  può  addim andare  scul- 
tore ,  ma  deesi  anzi  con  proprio  termine  tecnico  chia- 
mare plasticatore,  siccome  tali  si  furono,  sin  negli  an- 
tichissimi tempi ,  Demofilo  e  Gorgaso.  Per  la  qual  co- 
sa io  affermo  risolutamente,  che  solo  e  vero  maestro  di 
scultura  è  colui ,  che  colle  sue  mani  può  condurre  nel 
marmo,  con  iscpùsito  artificio  e  magistero  d1  arte  ,  quan- 
to si  è  immaginato  col  cervello.  E  ben  si  pare ,  mio  si- 
gnore ,  che  anche  Michelangelo  intendesse  dichiarar  ciò, 
specialmente  in  quei  versi  a  lei  credo  ben  noti ,  va- 
le a  di  re , 

Non  ha  l'ottimo  artista  alcun  concetto 
Ch?  un  marmo  solo  in  se  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio  ,  e  solo  a  quello  arriva 
Lta  mano  che  ubbidisce  alt  intelletto. 
Là  ove ,  s1  egli  avesse  portata  diversa  opinione ,  avreb- 
be dovuto  dire,  che  l'ottimo  artista  non  ha  alcun  con- 
cetto ,  che  nella  creta  non  sia  ;  ma  di  cotal  maniera 
spiegandosi ,  non  avrebbe  accennato  difficoltà  di  scultu- 
ra ,  oltreché  ne  P  avrebbe  impropriamente  e  falsamen- 
te definita  :  poiché  scultura  non  è  quell'  arte  che  si  fa 
per  via  di  porre  la  creta  sopra  la  creta  coli'  ajuto  di 
una  stecca  e  dei  polpastrelli  delle  dita,  come  i  plastica- 
tori ,  nia  che  si  fa  invece  per  via  di  levare  con  gli  scar- 
pelli ,  colle  subbie  ,  coi  trapani ,  e  colle  lime  il  sover- 
chio di  una  materia  dura  ,  aspra  ,  e  selvaggia  ,  come  il 
marmo  ,  la  pietra ,  il  legno.  Or  se  dunque,  col  levare  il 
superfluo  dalla  materia  suggetta,  si  scoprono  le  statue 
che  ci  sono  dentro  nascoste  ,  dico ,  che  gli  scultori  son 
quelli  che  debbono  saperle  scoprire  colla  mano  che  ub- 
bidisce air  intelletto ,  e  senza  molto  giovarsi  delle  brac- 
cia subalterne  \  che  così  per  appunto  la  intesero ,  e  co- 
si in  fatto  adoperarono  tutti  i  veri  e  grandi  scultori  ita- 
liani ,  da  Donatello  fino  al  generoso  Canova.  Ma  chi  ha 
giurato  eterna  inimicizia  agli  arnesi  suddetti ,  non  po- 
trà giammai  essere  annoverato  tra  gli  scultori  ,  come 
non  vi  è  fra  essi  nemmeno  il  Begarelli  da  Modena  , 
ancorché  fosse  queir  eccellentissimo  figurista  che  egli 
era  in  terra  cotta,  a  sentenza  inappellabile  del  predet- 


114 

to  Michelangelo  ,  che  in  veggendo  i  lavori  di  lui  si  las- 
ciò dire,  se  questa  terra  diventasse  marmo  ,  guai  al- 
le statue  antiche  !  Non  so   per  altro  se  egli,  tornando 
a  noi  dalla  beatitudine    degli  elisi  per  ammirare  le    no- 
stre   plastiche  ,  potrebbe  ora  dare  in  quella  grande  es- 
clamazione ....  io  lo  dimando  a  lei  ,    signor  avvoca- 
to e  dottore  amplissimo.  Questo  so  io  bene ,  e  solo  so, 
che  alquanti  de1  nostri  plasticatori  passano  oggi  per  is- 
cultori,  comechè  non  abbiano,  forse  mai,  battuto  il  maz- 
zuolo sul  ferro,  né  staccata  una  scheggia  da  un  marmo. 
Ond'é,  eh'  io  non  mi  maraviglio,  se  le  statue  che  escon 
delle  loro  officine,  non  sono  che  copie  poco  felici  ,  anzi 
freddo-gelate  delle  terre  e  dei  modelli  loro:  e  se  per  con- 
seguente son  senza  carne,  e  senz'anima;  poiché  quel  caro 
palpito   che  si  chiama  vita  non  ve  lo  san  trasfondere  , 
né  la  carne  ve  la  san  mettere  addosso  ,  né  conoscer  pon- 
no  la  verità  della  natura  e  le  scelte  forme  quei  prati- 
ci scarpellatori  ,  o  squadratori ,  o  cavatori   di  punti  , 
che  a  questa  età  fanno  passare  i  terristi  per  gli  sculto- 
ri :  ho  finito  -  Mi  vanno  queste  sue  ragioni  (  rispose  il 
caporione   di   que"1  togati  ).  Né  solo   poi   mi    rammento 
(  disse  seguitando  )  dei  versi  di  quelF  Angiol  divino  da 
lei  allegati  ,  ma  ricordomi  ancora  di  un  grazioso  dialo- 
go del  Doni  sullo  stesso  argomento  :  il  quai  dialogo  leg- 
gesi  ne"'  suoi  Marmi ,  quasi  ,   per   Bacco  !   a   riprova  di 
quanto  ha  ella  detto.  E  però  mi  pare  ora  di  potere  as- 
somigliare gli  scultori  ,  che  non  lavorano   la  pietra ,  a 
que'  mediconzoli  che    hanno   paura   di  tastare  il  polso 
agli  ammalati  loro  ,  e  si  mettono  i  guanti,  e  danno  su- 
bito indietro  a  più  non  posso  per  non  attaccarsi  il  mor- 
bo, come  quelli  non  usano  scarpello  per  non  incallir- 
si le  mani. — Benedetto!  ....  ella  ha  conchiuso  con 
una    scarpellala    veramente   da   maestro  ,    e  ,    mi   lasci 
dire,  da  scultore  filosofo,  come  un  Socrate  ....  ma  , 
oh  !  ....  velli  ,  velli  appunto  ....  velli ,  velli  i  fi- 
losofi :  volgiamci  a-1  filosofi ,  signori   avvocati  .  .  •  udia- 
mo i  filosofi.  ■ — Sì  ,  sì  (dissero  tutti  a  pien  coro)  sì  , 
sì  ,  udiamo  i  filosofi.  I  filosofi  dunque  (parlo  di  quel- 
li dal  crine  studiatamente  rabbatuffolato  ,  e  dal  sajo  de- 
corato di  mappe  geografiche ,  delle  quali  Archimede  e 
Newtono  a  grande  pena  saprebbero  determinare  i  cen- 
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tri  dei  molti  circoli  loro  ,  e  la  quadratura  delle  molle 
loro  curve  )  i  filosofi ,  dico ,  gli  senti  trarre  da  uu  maz- 
zo di  ravanelli  e  di  raperonzoli  ,  posti  in  mano  di  un 
amatricianello  che  ne  grida  la  vendita  ,  le  similitudini 
delle  umane  caducità.  Ma  (  vo'  far  loro  la  debita  giusti- 
zia )  da   siffatto   quadrettuccino  dì  genere  ,  con  corni- 
ce messa  di  arabeschi  strani ,  e  dorata  e  smaltata  a  Pa- 
rigi ,   facendosi  le  signorie  loro    ad   osservare   coli*  oc- 
chialino  i  disegni  di  una  casa  per  uso  di  un  legnato- 
lo ,  e  trovando  quello  rappresentante  la  facciata  di  es- 
sa casa  guernito  di  tanti  e  poi  tanti  ornati  fino  alle  leg- 
giadrie ioniche,  corintie,  e  composite,  un  di  essi  pro- 
rompe in  questi  gravi  accenti.  IT  arte  dei  fabbricare  era, 
non  v'  ha  dubbio  f   una  maravigliosa   cosa ,    quando  ci 
forniva  di  abitazioni  comode  e  salubri  ;  ma  oggi  che  da 
essa  si  trascura  tale  ottimo  principio  di  suo  istituto  , 
siccome  è  abbastanza  manifesto  per  queste  piante  ,  e  per 
questi  spaccati  ,  i  quali  in  conclusione  non  danno  altro 
che  una  moltitudine  di  mal  disposte  cellette  ,  dove  non 
si  potrebbe  respirare  che  con  affanno  de''  polmoni ,  sen- 
za parlare  delle  scale  buje  e  ripide  ,  degl'  ingressi  o  ve- 
stiboli  che    subito   ti   avvisano  della   dissonanza  totale 
cogli  esterni ,  ne"1  quali  per  contrario  ha  ella   qui  pro- 
fuso  e   suol  profondere  ordinariamente  tutto  il  suo  ca- 
pitale per  gli  occhi  di  chi  passa  per  le  vie,  che  s1  ha  a 
dire  di  monna  architettura  ,  se  non  che  è  divenuta  una 
sirena  con  un  codazzo  il  più  mostruoso  che  s1  abbia  mai 
avuto  ,  e  che  s"  abbia  presentemente  qualsivoglia  abita- 
tore dell'acquatico  regno?  Giove  altitonante!  ....  se 
altre   volte  nel  murare,  non  erano  guidati  gli  artisti  che 
dalla  ragione  rischiarata   dalla  viva  face  della  filosofia  , 
ora  è  fuor  di  quistione  non  servirsi   che  ad  un  prepo- 
tente delirio ,  al  cui  carro  di  trionfo  io  temo  che   ben 
presto  vedremo  avvinti  e  via  trascinati  anche  i  miglio- 
ri sacerdoti   di  lei.  Oh  veramente  il   bello  odierno  ar- 
chitettare ,  lasciando  la  gran  massa  di  un  edificio  vota 
dei   necessarj    proporzionati  riposi  !  Oh  il  maraviglioso 
effetto  di  corniciamenta  ,  convertendo  le  sacome  grazio- 
se in  tritumi   secchi  ,  e  starei  per  dire   ricamati ,  che 
tanto  disconvengono  ,  ed  escono  dai  termini  loro  veri 
e  naturali ,  quanto  è  più  grande  la  lontananza  della  lo- 
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ro  situazione  dall' occhio,  in  virtù  della  quale  le  mi- 
nutezze si  perdono  ,  e  si  confondono  a  forma  delle  leg- 
gi eterne  dell*  ottica  !  Ma  se  allo  studio  dell'  architettu- 
ra ,  che  richiede  mente  coltivata  nelle  lettere ,  e  pro- 
fondo sentimento  del  bello ,  si  dessero  solamente  colo- 
ro che  sono  forniti  di  buon  criterio  colla  buona  sorte  di 
essere  istruiti  da  un  valente  precettore,  non  si  trovereb- 
be la  poveraccia  sì  spesso  ridotta  a  bamboleggiare.  E  vor- 
rei ,  che  cotesto  signor  precettore  riveritissimo  insegnas- 
se loro  a  derivare  dalle  fabbriche  greche  e  latine  la 
grandezza  delle  immagini  ;  le  grazie  dello  stile  ,  e  la 
giustezza  de'  modi  ,  dai  cinquecentisti  migliori  $  dal 
Bramante  cioè,  dal  Palladio,  dal  Peruzzi ,  e  da  altri  la- 
mosi  artisti  di  quella  età  veramente  d'oro.  Vorrei ,  che, 
con  Vitruvio,  Alberti  ,  e  Milizia  alla  mano,  venisse  lo- 
ro dichiarando  quali  diletti  sono  da  fuggire  ,  e  quali 
pregi  da  cercare  nei  diversi  generi  di  edilicj.  Vorrei , 
che  loro  venisse  mostrando,  nelle  varie  epoche  dell'ar- 
chitettura, di  quali  autori  sia  dannosa,  di  quali  utile  la 
imitazione  :  e  come  essendo  stata  guasta  1'  arte  prima 
coi  disordini  e  colle  convulsioni  gotiche,  e  poi  cogli  a- 
cutaugolismi  e  colle  centinature  alle  scuole  del  Borro- 
mino  e  del  Bernino ,  e  poi  spoglia  di  ogni  severità  e 
d'  ogni  effetto  alle  scuole  del  Pozzo  e  del  Guarino ,  fos- 
se giuoco  forza  ritrarla  a  maniere  più  virili,  più  caste. 
Vorrei  finalmente  t  dicesse  loro  ,  che  quest1  arte  re- 
gina e  signora  di  tutte  ,  non  si  propone  ,  come  la  pit- 
tura e  la  scultura  ,  la  imitazione  del  bello  della  natu- 
ra, ma  sibbene  la  imitazione  di  una  rustica  capanna, 
da  cui  ella  trae,  come  è  noto,  la  sua  origine.  Che  gli 
elementi  che  la  compongono  hanno  convenzionali  for- 
me ;  che  le  sue  regole  nate  dal  raziocinio ,  e  dalP  espe- 
rienza non  s'  indovinano  ,  ma  che  si  apprendono  alle 
scuole  de'  più  celebrati  monumenti  dei  secoli  di  Pericle, 
di  Augusto,  e  di  Leone:  dove  la  solidità  va  unita  al- 
l' eleganza  ,  dove  campeggiano  le  parti  ornate  colle  lis- 
cie ,  e  nel  tutto  trovasi  armonia;  che,  in  una  parola,  el- 
la non  può  dare  alle  inspirazioni  del  genio  Y  impron- 
ta del  vero  bello  (che  é  unico  sempre  ),  se  non  iòggian- 
dosi  al  modo  di  quelli  che  ne  sono  le  fonti.  Ma  che  è 
mai  codesto  bello  architettonico  ?  .  •  .  il  bello  archi- 
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tettonico  é  il  massimo  del  bello  ideale  ;  è  uil*  astrazia.* 
ne  delle  leggi  generali  della  proporzione  ;  è  un  giudi- 
ciò  della  convenienza  delle  parti  con  le  loro  funzioni, 
e  non  ha  prototipo  in  natura,  salvo  (  giova  ripeterlo  ) ,  la 
prima   industria  dell'uomo,  la  capanna.  Di  esso  non    si 
può  giudicare  direttamente  ,  senza    lunga  scienza   delle 
teoriche;  senza  avere  studiato  ed  apprese  (  come  dissi)  le 
forme  indefessamente  sopra  i  grandi  avanzi  dei  monu- 
menti greci  ,   romani  e    del  cinquecento.    Sì   signori  ! 
che   così  va,  e  così  anderà  sempre  cotesta   faccenda  dell' 
architettura,   se  pure  si  vorrà  tenerla  sulla  buona  stra- 
da  battuta  da1  classici.    E  coloro  poi  che  sono  sorpre- 
si più  dalla  mole  e  dalla  materia  ,  che  dalf  invenzio- 
ne e  forma  di   una   fabbrica  ,   non    intendono  architet- 
tura. Un'  opera  di  mattoni  (  dirò  col  cortigiano  di  Pos- 
dammo)  è,  dinanzi  agli  occhi  d*  un  vero  intendente,  di 
assai   maggior   pregio  ,  che  noi  sono   tutti  i    marmi  di 
Paro,  o  i  graniti  di  Egitto  :  tale  è  mia  sentenza  —  Gnaf- 
fe I  mo  audate  ,  dissi  tra  me  e  me ,  a  giudica- 
re   talvolta  del   sapore   del    fruito    dalla  scorza!   Chi  Y 
avrebbe  detto  mai,  che  quest"  ometto  avesse  proprio  da 
toccare  quel  tasto  di  verità  artistica,  su  cui  riposa    il 
cardine  del  buono  e  perfètto   architettare  ?  Oh   filosofo 
non  più  di  ravanelli  e  di  raperonzoli  ,  ma  filosofo   in- 
tus  et  in  citte  ,  io  ti  sono  schiavo  !  e  deh  !  (  quasi  qua- 
si gittandomigli   al  collo   fui    per    pregarlo  )  deh  !  per- 
metterai ,  caro  filosofo  mio  ,  eh*  io  t'  imprima  un  bacio 
su  quella  tua  omerica  fronte  ,  chiedendoti  etiam  umi- 
lissima venia  di  averti    creduto  a  prima  giunta  un  so- 
lenne  pinchellone  ...  E  de'  filosofi  basti.  GÌ'  ippocra- 
tici trovano  qua  e  colà  di   molte  figure  disossate  e  sen- 
za forma  di  polpe  \  gli  speziali  le  epidermidi  in  gene- 
rale di  un  colore  morticelo  o  di  pignatta  cruda  ,  anzi- 
ché di  sangue  e  latte.   Certuni    antiquarj    si  querelano 
del  costume  per  lo  più  equivocato  ,   ma  (  vedi  barbaro 
destino  !  )   s' imbrogliano   a  leggere    un  pataffio   scritto 
in  cifre  sul  sarcofago  dell'  antico  Margaritone  d'  Arezzo 
in  una  tavola  di  paese  ;  il  qual   pataffio  ,  letto   di  poi 
da  un  notajo  ,   suonava  così  : 

Hìc  jacet  Me  bonus  piotarci  Margaritonus. 
Gli  apiciani  e  i  calzolai  dicono  anch'  essi   le  loro  \ 
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e   fanno  il  diavolo  a  quattro,  parteggiando  chi  per  una 
bambocciata  di  monsieur  P affate  ,  e  chi  per  una  rati- 
nata di  streghe  e  versiere,  che,  in  cima  di 

Un  pezzo  di  sfasciume  di  una  rocca  , 
tengono  un  orrendo  conciliabolo  davanti  al  simulacro 
di  una  Gorgone  anguicrinita ,  sedendo  ognuna  di  esse 
sopra  di  uno  smisurato  teschio  di  gigante  al  chiaror  di 
una  torcia  sanguinolenta  ...opus  Seccheri  Ticchetocche  - 
Chi,  tramischiando  all'  impazzata  ciò  che  riguarda  al  di- 
segno ,  al  colore,  al  chiaro-scuro,  al  piegare,  fa  d'ogni 
erba  un  fascio,  e  le  dice  tali  e  siffatte  -  che  non  le  sai- 
teria  Buci/'alasso  -  chi  strombetta  pitture  dove  le  perso- 
ne e  le  cose  si  accavalciano  senz' arte,  proporzione  e  gu- 
sto veruno  :  chi  in  un  bozzetto  intravvede  la  maniera, 
o  poco  manco  ,  del  Ghiberti  :  chi  per  uno  schizzo  la 
vuole  a  tu  per  tu  con  Masaccio  :  chi  per  un  capitello  , 
anzi  per  le  sole  foglie  di  un  capitello,  l' intigna  con  San- 
micheli  e  con  Sangallo  :  e  chi,  colla  facile  sapienza  del 
dubbio  e  dello  scherno,  tutto  avvilisce  e  smozzica.  —Oli 
coni'  egli  é  bello,  o  mamma  (dice  a  sua  madre  una  pa- 
storella d'Arcadia)  oh  com'egli  è  bello  e  amabilissi- 
mo !  (e  guarda  una  storia  di  Adone  quando  va  alla  cac- 
cia ).  La  sua  statura  è  convenevole  a  garzone  di  un  di- 
ciotf  anni ,  ben  proporzionato,  grazioso  ,  e  in  ogni  sua 
parte  leggiadro  ;  con  tale  tinta  di  carne  piacevole  ,  che 
lo  dimostra  delicatissimo  e  veramente  di  sangue  reale. 
Li  suoi  ricci  sono  più  crespi  del  muschio  \  e  ride  più 
dolce  della  bonaccia  ,  e  il  ceruleo  sguardo  de*  suoi  oc- 
chi innamora.  Nelle  labbra  poi  .  . .  nelle  labra  e'  pare 
dipinto  da  rose  tolte  dal  seno  di  Venere  che  gli  è  pres- 
so, e  che  egli  conforta  a  non  temere.  Oh  com*  egli  è 
bello  e  amabilissimo!  -La  plebecula  si  ferma  sopra  ogni 
cosa  ,  come  le  mosche ,  attratta  da  un  pajo  di  fibbioni 
d*  argento  che  le  sembrano  lustrare  sulle  scarpe  di  Meo 
Patacca  che  fa  all'  amore  con  Nuccia  sua  strimpellan- 
do il  calascione  :  da  un  gatto  ,  da  un  cane ,  da  un  ca- 
nestro di  uve  bianche  e  rosse  ,  da  un  popone  spaccato 
accanto  di  una  torta  variopinta  di  gelatine  ,  o  messa  a 
musaico  di  confetti  ;  e  perfino  da  un  cuffiotto  guerni- 
to  di  merletti  di  Fiandra  che  trova  sur  il  cocuzzolo  di 
una  nobilissimamente  aggrinzita  e  spelata  Gabrina  diSto- 
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colma.  La  quale  prima  di  dar  volta  per  Y  altro  mon* 
do  volle  correre  in  poste  fino  a  questa  sede  delle  arti 
per  l'arsi  ritrarre.  E  sì  di  gioja  lacrimando  sua  signo- 
ria lustrissima  lascierà  a1  suoi  cari  nipotini,  quanto  ec- 
cellentissimi ,  altrettanto  virtuosissimi  sempre  mai  ,  la 
fedele  immagine  del  suo  bel  visaggio  :  e  quelli,  a  sem- 
piterna memoria  di  lei ,  lo  appenderanno  quandoches- 
sia  ad  un  chiodo  nel  tablino  del  loro  palagio  ,  insie- 
me ai  riveriti  mostacci  de''  bisavoli  ed  arcavoli  loro. 
Gli  artefici  da  ultimo  ,  divisi  sempre  in  fazioni  ,  rav- 
volgonsi  per  ogni  canto  di  quel  grande  oecus  ,  né  co- 
rintio ,  né  egizio  ,  ma  tosco  :  e  contemplando  tutti  quei 
capi  caponi  d"  opera  preparano  fra  essi  il  giudicio  lo- 
ro per  comunicarlo  ,  come  fanno  di  poi  ,  ai  loro  ade- 
renti ed  amici.  Dai  quali  venendo  ben  presto  propa- 
lato per  la  città,  non  è  a  dire  come  prevaglia  sopra 
di  ogni  altro  qualunque  che  ne  sia  uscito  mai  di  boc- 
ca a  Giammaria  e  a  Giambartolomeo.  Eh  !  la  è  mai  fi- 
nita (  sento  qui  chiedermi  da  voi  ,  leggitori  dabbene  ) 
è  mai  finita  questa  tua  magra  tiritera  ?  e  ancor  non  cre- 
di di  averci  tu  con  essa  tenuti  abbastanza  a  disagio  ? 
Gli  è  vero ,  signori  miei ,  né  posso  darvi  il  torto.  Per- 
chè lasciando  qui  subito  da  un  lato  ogni  altra  fantasti- 
caggine e  bizzarria  (che  di  fantasticare,  e  imbizzarri- 
re ho  proprio  avuto  voglia  finora  per  passar  via  la  mat- 
tana )  or  ecco  che  in  due  battute  mi  sbrigo.  Dico  dun- 
que ,  chiudendo  ,  che  due  sono  pertanto  i  giudici  del- 
le opere  di  belle  arti  ,  il  pubblico  cioè  ,  e  gli  artefici. 
Elle  secondo  il  parere  di  un  tale  (  che  non  mi  vo"1  qui 
sconciare  di  rincontrare  chi  sia  su'*  miei  zibaldoni,  do- 
ve con  beneplacito  del  secolo  stralcio  talvolta  aneti1  io 
un  ramuscello,  che  poi  mutatis  mutandis  do  per  mio) 
elle  ,  dico ,  secondo  colui  sarebbero  forse  ben  giudica- 
te dal  primo  ,  se  come  sa  egli  decidersi  prò  e  contra 
il  quadro  di  Tizio  ,  o  la  scultura  di  Cajo  ,  sapesse  poi 
costantemente  sostenere  e  difendere  la  parte  da  lui  pre- 
sa, collo  stesso  impeto  de1  suoi  primitivi  e  naturali  ar- 
gomenti, sviluppati  nel  suo  celabro  dalla  impressione 
fatta  suir  animo  di  lui  dalle  opere  vedute.  Ma  per  is- 
ventura  ei  cede  ai  sofismi  degli  artefici ,  ed  appoco  ap- 
poco vien  sopraffatto  ne''  suoi  giudizj  dall'  arrogante  vo- 
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ce  dì  essi.  Chs ,  non  di  rado  commossi  da  seerote  e  po- 
co oneste  cause,  hanno  più  spesso  che  si  pensa,  inte- 
resse a  giudicare  ingiustamente  ,  o  sconciando  ,  o  nas- 
condendo il  vero  sotto  il  mantello  della  loro  burban- 
zosa autorità.  Cosicché  non  é  punto  da  maravigliare  se 
egli ,  il  pubblico  dissi ,  rimansi  per  certo  tempo  nell' 
incertezza  e  nell1  errore,  per  la  troppa  fede  tenuta  negli 
artefici.  Ma  fortunatamente  accade  però ,  che  tale  incer- 
tezza ed  errore  nel  pubblico  non  dura  lunga  pozza  5  e 
guidato  in  fine  dal  raziocinio  ,  che  a  grado  a  grado  va 
formandosi  in  lui  esatto  in  forza  del  discorso  de'  savi 
che  si  fa  sentire  e  persuade  ,  egli  arriva  a  conoscere  di 
quella  tale  pittura,  o  di  quella  tale  statua,  o  gruppo, 
o  disegno  il  suo  giusto  merito  :  apprezzando  questi  e 
condannando  quelle  air  obblio ,  spesse  volte  contro  l'o- 
pinione di  venduti  giornali ,  delle  illustrazioni  in  foglio 
e  in  quarto  ,  e  delle  chiose  ,  e  de  conienti  appiccativi 
di  sottovia.  Né  già  vi  deste  ad  intendere  ,  che  inesser 
lo  pubblico  s*  inganni  in  questa  sua  postuma  decisio- 
ne ;  poiché  giudicando  ,  come  infatti  giudica  ,  senza  in- 
teresse e  per  proprio  naturale  convincimento,  non  può 
fallare ,  atteso  che  quanto  hanno  in  sé  di  buono  tanti 
divisi  intelletti  costituenti  il  giudizio  del  pubblico,  si 
riunisce ,  dirò  così  ,  ad  un  punto  solo  per  sentenziare 
con  verità  ed  inappellabilmente.  E  ciò  fu  sempre  ve- 
duto accadere  ,  e  si  è  veduto  seguire  anche  a1  dì  no- 
stri di  alcune  grandi  opere,  o  che  il  pubblico  pose  in 
cima  al  candelabro  delle  cose  belle  ,  svergognando  V  in- 
fame persecutrice  invidia  ,  o  che  senza  tanti  riguardi 
di  nomi  fatti  sonori  da  elogj  anticipati,  e  dalle  tube 
e  catube  di  una  passeggiera  e  falsa  fama  ,  ahi  !  purtrop- 
po condannò,  senza  che  ad  esse  resti  più  mai  altra  spe- 
ranza di  vita ,  se  non  che  quella  della  materia  da  cui 
sono  informate.  Ma  chi  volesse  sapere  quali  sieno  ,  e 
dove  sieno  coteste  opere  sfortunate  ,  non  lo  domandi 
a  me  :  interroghi  piuttosto  i  pilastri  e  gli  obelischi  , 
interroghi  le  muraglie  e  i  cornicioni ,  che  fin  su  per 
essi  sta  scritta  colale  irrevocabile  sentenza. 

Niuno  di  voi  però  ,  o  signori  ,  argomenti  che  io 
riprovi  le  pubbliche  esposizioni  delle  opere  delle  no- 
bili arti  5  ma  anzi  teniatemi  fede  che  io  le  giudico  uti- 
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li,  e  grandemente  necessarie  agli  artefici;  imperocché 
questi ,  o  confusi  tra  il  popolo  ,  o  nascosti  dietro  loro 
quadri ,  come  usava  Apelle  ,  possono  onestamente  ascol- 
tare i  diretti  di  cui  vengon  tassati  i  loro  lavori ,  e  guar- 
darsi in  avvenire  di  non  cadervi  più  mai  ,  se  sieno 
veramente  tali  :  che  tali  debbono  pur  essere  in  osni 
modo ,  giacche ,  come  dissi  ,  e  qui  solennemente  con- 
fermo coir  autorità  dell' Algarotti  ,  è  nelle  arti  la  mol- 
titudine il  giudice  sommo  e  da  temersi  più  di  qualun- 
que accademia  del  mondo ,  benché  sia  vero  che  essa  non 
possa  entrar  sempre  in  certe  sottigliezze,  né  intendersi 
ai  regole  ,  e  di  stili  ;  ma  solo  dar  giudizio  della  com- 
posizione ,  e  della  invenzione,  e  delle  altre  cose  chele 
cadono  quotidianamente  sotto  gli  occhi ,  e  sente.  Esse 
sono  palestre  dove  lottatori  sono  gli  artisti  ,  dove  é 
spettatore  e  giudice  il  popolo.  E  se  ciò  è  vero  ,  come 
verissimo  è,  e  così  sempre  è  stato,  come  lo  sarà  sem- 
pre, e  in  ogni  luogo,  quanto  più  sicuramente  esserlo 
debbe  in  Roma  ,  di  cui  la  stessa  celebre  Madama  di 
Stael,  poco  certamente  amica  d'  Italia  ,  e  meno  ancora 
di  questa  regina  del  mondo,  afferma  che  „  la  plebe  a 
„  Roma  conosce  le  arti ,  ragiona  con  gusto  sulle  sta- 
„  tue  ,  sui  quadri,  sui  monumenti  e  sulle  anticaglie  ,, . 
E  sì  ,  che  la  emulazione ,  e  le  nobili  gare ,  delle 
quali  esse  son  seme  ,  V  incremento  sono  ,  il  pascolo , 
e  ,  lasciatemi  dire  ,  la  vita  delle  buone  arti.  Non  appe- 
na T  Urbinate  vede  i  cartoni  del  Buonarroti  e  del  Vin- 
ci ,  ecco  che  egli  si  smorba  ,  e  si  leva  da  dosso  la  ma- 
niera minuta  ,  e  secca  della  scuola  perugina  ,  e  si  com- 
pone a  tutf  uomo  a  quella  dell'  Arno  più  grandiosa. 
Eccolo  da  questa  passar  quindi  alla  romana,  eccolo  in 
emulazione  con  Michelangelo  stesso,  eccolo  al  più  ec- 
celso de'  gradi  salito  della  pittura  ,  eccolo  acclamato 
primo  maestro  dell' universo ,  da  che  le  arti  risorsero. 
Ma  io  nondimeno  mi  querelo  ,  che  le  esposizioni  dei 
lavori  artistici  sieno  (  bontà  de"  tempi  )  sempre  spoglia- 
te di  quadri  e  di  sculture  ,  il  cui  subbietto  sia  di  mo- 
rale grandezza  ,  ed  utilità  ammonitore  ,  siccome  per 
contrario  sono  anche  troppo  doviziosamente  fornite  di 
operette  di  leggiero  argomento  (che  dicono  di  genere)  , 
e   di    romanticherie    nordiche   che  mettono  nell'animo 
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ogni  maniera  di  spavento  e  di  gelo ,  e  sono  il  suggello 
della  corruzione  del  cuore    umano ,  (2)   come  quelle  lo 
sono  del  perpetuo  nostro  pargoleggiare.  Mi  querelo  del- 
la  ritrosia   de''  professori  ad  esporre  cogli  altri   artisti 

(a)  In  varj  luoghi  di  questo  mio  scrìtto ,  secondo  che  chiedevalo  o  com- 
portavalo  1'  occasione  ,  ho  io  fatta  qualche  allusione  al  romanticismo  ,  e 
nulla  più  ;  perocché  ne  mei  comandava  del  tutto  1'  argomento  mio  ,  ne  ba- 
star potevami  la  lena  per  azzardarmi  a  si  grave  discussione.  Di  presente 
però  mi  sta  nell'  animo  un  timore  di  aver  forse  io  ,  colle  sole  poche  pa- 
role già  dette  ,  lasciata  giacere  qualche  dubbiezza  nella  mente  non  ben  sod- 
disfatta de'  leggitori  ,  e  perciò  ho  voluto ,  »enza  misurare  adesso  le  mie 
forze  ,  sfiorare  ,  con  una  nota  almeno  ,  la  stessa  materia  ,  d'  altronde  a 
questi   tempi  nostri   dilicatissima. 

La  ristrettezza  della  mia  lettura  intorno  a  cotale  soggetto  non  aven- 
domi finora  concesso  di  rinvenire  presso  gli  autori  una  adequata  e  giusta 
difinizione  del  romanticismo  ,  ben  mi  terrò  io  lontano  dal  darla  ,  e  vorrò 
qui  porre  soltanto  alcune  nozioni  ,  o  raccolte  dalle  scritture  di  parecchi  sa- 
pienti ,  o  che  mi  parvero  potersi  dedurre  dai  concetti,  non  che  dalle  ma- 
niere tenute  generalmente  dalli  seguaci  della  scuola  romantica  nelle  svaria- 
te opere  loro. 

Dico  adunque  che  in  generale  e  quasi  per  sistema  il  romanticismo 
trascende  la  parsimonia  virgiliana  ed  oraziana  ,  trasportandosi  spesso  al  non 
plus  ultra  del  maraviglioso  e  del  ricercato,  e  passando  talvolta  dal  grottes- 
co al  fantastico  ed  al  mistico  ,  non  che  allo  scientifico  ,  ma  molto  più  spes- 
so all'  ippocondriaco  ,  all'  orrido  e  perfino  al  feroce ,  tanto  nelle  lettere  , 
quanto  nelle  arti  ;  nelle  quali  si  butta  più  presto  ad  ammirare  e  ad  imi- 
tare tutto  ciò  che  più  si  scosta  dai  capi  lavori  de'  primi  maestri  di  Gre- 
cia, di  Roma  e  d'Italia  nostra  ,  introducendo  perciò  fra  noi  un  tal  qual  gu- 
sto straniero  e  specialmente  settentrionale  ;  e  non  di  rado  finalmente  in- 
taccheggiando la  tanto  per  se  stessa  giustamente  dilicata  e  rigida  storia, 
col  frammischiarvi  in  quantunque  pur  siasi  spiritoso  ed  anche  non  impro- 
babile  modo ,  non   poche    immaginazioni   e  favole. 

So  bene  e  confesso  sinceramente  io  pure  ,  che  colla  or  fatta  descri- 
zione mostrasi  il  solo  lato  difettoso  e  brutto  del  romanticismo  ,  ed  accordo 
pure,  non  essere  tutti  oltraportati  e  viziosi  li  adetti  a  questa  scuola  ,  e  dico 
anzi  di  più  trovarsene  non  pochi  fra  questi  che  lode  meritano  di  somma 
virtù  e  dottrina.  Non  è  per  conseguente  da  questi  ,  che  è  da  temersi  per 
le  arti  e  per  le  lettere  italiane.  Non  sono  dessi  ribellanti  alle  leggi  de'  clas- 
sici nostri ,  che  anzi  mentre  li  suddetti  usano  anche  o  le  scienze  ,  o  la  teo- 
logia cristiana  e  lo  stesso  terribile  ,  tengono  essi  sempre  fissi  gli  occhi  in 
quella  fedel  cinossura  de'  classici  ,  e  comechè  versatissimi  sono  in  tutte 
partile  vicende  e  confronti  del  gusto,  cosi  nulla  portano  all'eccesso,  che 
anzi  tutto  strettamente  conformano  al  gusto  della  nazione  ,  che  è  perciò  gra- 
ta loro  de'  nuovi  fiori  raccolti  pur  anche  da  iperboree  contrade  ,  i  quali 
essi  vanno  intessendo  nella  ghirlanda  che  circonda  la  fronte  alla  madre  lo- 
ro. Io  non  nominerò  questi  sommi  ,  perchè  ogni  buon  italiano  già  li  conos- 
ce e  li   stima. 

Dirò  invece  ,  essere  il  gregge  degl'  infiniti  imitatori  de'  predelti  esimj 
letterati  ed  artisti ,  che  mi  spaventa  per  le  nostre  arti  e  per  le  nostre  lette- 
re ;  briaci  costoro  di  nordica  birra  ed  invasi  e  gonfi  di  vento  boreale  ,  apro- 
no la  strada    alla  più    smodata   libertà  ,  e  a  tutti  gli  scandali  ,  che   nel  mon- 


123 

non  accademici  le  opere  loro  %  quasi  che  il  pubblico  non 
l'osse  degno  di  guardarle  ,  o  che  il  loro  accademicato 
desse  lor  la  sentenza  di  non  errare,  e  il  diritto  di  non 
dover  essere  giudicati. 

E  intanto  un  Felice  Romani  ,  che  dice  di  sentir 
d?  avere  ciò  che  J'orma  un  artista  ,  non  guardando 
però  più  in  là  delle  nostre  esposizioni  (  che  per  lo  più 
sono  cose  di  giovani  anziechè  di  provetti  artisti  )  ,  in- 
sulta al  senno  delle  arti  romulee  ,  vi  pone  sopra  le  in- 
do letterario  ed  artistico  la  novità  e  la  moda  sogliono  sempre  produrre  e- 
gualmente    che   nel  politico  ,  scientilico  ,  morale  e    religioso. 

Tra'  quali  scandali ,  non  ultimo  certamente  si  è  quello  di  farsi  dai  ro- 
mantici sempre  soggetto  più  caro  alle  opere  loro  (  lasciando  stare  il  con- 
tinuo lnr  piangisteo  )  le  ferocia  ed  orridezze  talvolta  anche  le  più  ribut- 
tanti ,  nel  mentre  che  pure  ostentano  certa  loro  maniera  di  umor  senti- 
mentale. 

Ed   è  fortuna  ,  che  l  opre  dell  arte 

JNon   insegnati   la  colpa  :    a   tale  è  giunta 

La    sazietà  delle   onorate  imprese , 

Che    vuoisi    aver  significato  in  tela 

Tutto  V  orror  della  nequizia  umana. 
(Il  generoso,  il  classico,  il  pio,  il  tenero  Canova  inspirava  certamente  questi  au- 
rei sentimenti  all'amoroso  ed  onoratissimo  amico  e  biografo  suo  abbate  Missirini) 
E  credesi  poi  di  destare  per  tal  modo  maraviglia  ,  d'  inspirare  ono- 
re a  qualunque  vizio  e  delitto  f  non  era  dunque  più  sicura  cosa  e  ragio- 
nevole ,  il  guidare— a  virtuose  azioni  per  la  via  del*  diletto  e  coli'  incanto 
della  bellezza  ?  Non  si  defraudi  a  questo  passo  il  lettore  di  una  bella  sen- 
tenza del  tuttor  vivente  e  celebre  lord  Brougham  „  li  racconti  veri  de' 
„  delitti  orribili  ,  come  gli  assassinj  ;  e  di  lamentevoli  disgrazie  ,  come  li 
„  naufragj ,  non  sono  molto  instrutlivi  „  ed  aggiunge  di  più  essere  des- 
si „  un  vergognoso  scialacquamento  di  tempo  ,  ed  avere  perfino  un  catti- 
„  vo   effetto    sopra   li    sentimenti  ,   ed  il   giudizio.  „ 

E  quali  alla  perfine  sarebbero  mai  e  quanto  acerbe  le  parole  di  Dante 
contro  li  dispregiatori  delle  arti  e  lettere  italiane ,  se  contro  chi  ne  ebbe  & 
vile  il  solo  volgare  scriveva  egli  nel  Convivio  „  Perpetuale  infamia  e  de- 
„  pressione  ai  malvagi  uomini  d'  Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo 
„  loro  dispregiano  „  e  si  pare  ,  che  il  celebre  p.  Pacciaudi  renda  la  ragione 
della  fiera  bile  dell'  Alighieri  contro  costoro  ,  con  queste  belle  parole  „  vi 
„  sono  purtroppo  in  Italia  di  quelli ,  ai  quali  pare  di  passar  per  dottoro- 
„  ni  ,  se  si  disitalianizzano  „ 

Intendami  chi  può  *  che  ni1  intend'  io. 
Ma  perchè  io  scrivo  una  nota  a  pie  di  pagina,  e  non  un  libro,  for- 
za mi  è  ommettere  cose  altre  infinite  ,  che  pur  sarebbero  a  dirsi  intorno  a 
questa  materia  ,  e  conchiuderò  perciò  con  una  domanda  e  risposta  giustissi- 
me altra  volta  da  me  lette,  or  non  rammentandomi  dove  ,  ma  a  un  di  pre»- 
so  del  seguente  tenore.  Si  fa  egli  meglio  ad  opporsi  severamente  alla  intro- 
duzione del  gusto  straniero  in  Italia  nelle  arti  e  lettere  belle,  ed  alle  altre 
pericolose  novità  che  ne  derivano  di  conseguenza  ,  o  ad  approvare  in  ciò 
un  troppo   corrivo   libertinaggio?  alla  qual  domanda  si  risponde. 

Nel  primo  caso  si  arrischia  di  consertar  le  lettere  e  le  arti  italiane  pu- 
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subri,  ci  beffa  insomma,  e  ci  compiange.  .  .  e  lo  stra- 
niero gli  crede  e  fa  eco  a' suoi  dileggiamenti  (3). 

Maestri  dell'  arte!  che  aspettate  voi  più?  No  ,  che 
non  vi  é  tempo  da  intrommettere  ,  se  volete  che  il  pa- 
trimonio della  nostra  gloria  artistica  non  ci  venga  car- 
pito. Deponete  una  volta  i  vecchi  pregiudizj  ,  unitevi 
agli  altri  :  esponete  i  vostri  lavori.  Questo  vi  chiede  , 
questo  vuole  da  voi,  pel  suo  onore,  pel  suo  decoro,  la 
patria  «...  e  le  sarete  voi  figli  a  tal  segno  scortesi  da 
negarle  ciò  che  vi  ha  dato  !  Sia  ,  ah  sì  !  sia  rintuzza- 
ta col  venturo  anno  mille  ottocento  trentanove  la  pe- 
tulanza del  Romani  ;  sia  conquisa  V  invidia  degli  emo- 
li ,  con  una  esposizione  di  opere 

In  numero  pia  spesse  ,  in  stil  pia  rare. 

Mostriamo  al  mondo,  che  per  noi  soli  può  per  av- 
ventura ritornare  quel  secolo  „  in  cui  (come  dice  il 
„  Barbieri  )  cantava  V  Ariosto  ,  dipingeva  Raffaello  , 
„  scolpiva  Michelangelo  ,  edificava  Palladio,  Benvenuto 
,,  incideva,  e  i  Bembi ,  e  i  Casa  scrivevano,  e  quelle 
,,  dotte  scritture  i  Manuzj,  e  gli  Stefani  pubblicavano,,  . 


La  Farnesina  detta  di  Michelangelo  ai  baulari 

F ralle  piccole  gemme  architettoniche,  che  del  secolo 
decimo  sesto  ancoraci  rimangono  qui  in  Roma,  una, 
e  bellissima  ,  si  è  senza  dubbio  quel  palazzetto  che  si 
vede  rintanato  tra  la  via  de-1  baulari,  e  la  cancelleria 
apostolica.  Vien  detto  volgarmente  la  Farnesina  di  Mi- 
chelangelo ,  e    si  vuole  un  modello  del  palazzo  Farne- 

re  ed  incorrotte  ,  ma  nello  stesso  tempo  povere  di  quelle  dovizie  che  po- 
trebbero recarle  le  merci  straniere.  %Nel  secondo  caso  si  azzarda  di  arric- 
chire infinitamente  di  concetti  e  di  pensieri  fortissimi  le  arti  e  lettere  no- 
stre; ma  infine  anche  di  corromperle  e  di  guastarle.  La  pazienza  ed  il  tem- 
po faranno  vedere,  che  finalmente  vale  assai  più  l'essere  puri  ed  incorrot- 
ti, benché  di  un'aurea  mediocrità  di  ricchezza,  di  quello  che  ricchissimi  , 
ma  guasti  e   corrotti. 

(3)  Su  questo  proposito  è  da  vedersi  una  invereconda  lettera  del  Ro- 
mani, inserita  nella  Gazzetta  piemontese  delli  a8  di  ottobre  dell'  anno  i836  , 
non  che  la  risposta  bravamente  fatta  a  quelli  lettera  da  Ottavio  Gigli,  stam- 
pata dal  Salviucci  nostro  neU'  anno  stes»o. 
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se  :  ma  nulla  per  verità  ha  da  fare  col  Farnese  ,  niente 
affatto  collo  stile  per  lo  più  licenzioso  di  quel  sommo. 
Che  se  per  induzione  (che  già  pruove  non  ve  ne  sono) 
io  dovessi  cavarne  fuori  1'  autor  suo ,  forse  lo  aggiu- 
dicherei a  Raffaello ,  forse  a  Giulio  Pippi  discepolo  di 
lui;  poiché  sembrami  di  riscontrare  in  quesf  opera*  al- 
cune maniere  proprie  all'uno  e  ali1  altro  celebrassimo 
maestro.  Ma  sia  di  Rafiàello  o  di  Giulio  ;  o  sia  di  Bal- 
dasarre  da  Siena,  come  altri  vogliono,  o  sia  di  qua- 
lunque altro  artefice,  poco  mi  cale  di  questo.  Ben  vorrò 
querelarmi  piuttosto  eli  trovarlo  qua  e  là  disformato  da 
innovazioni  moderne  5  oppresso  da  una  folla  di  casac- 
cie;  e  infettato  da  un  letamajo  propinquo  e  perenne. 
E  di  vero  un*  opera ,  che  f  per  universale  consenti- 
mento di  chi  si  conosce  di  bella  e  buona  architettura, 
é  un  tipo  di  eleganza  e  di  grazia  nella  classe  dei  pri- 
vati edifizj,  e  di  cui  niente  abbiamo  ancor  visto  di  mo- 
derno che  ne  la  uguagli,  dovrebbe  pure  non  essere  così 
abbandonata  coni1  è  ,  ma  sfogata  e  ritornata  al  suo  pri- 
stino   stato. 

L'area  su  cui  pianta  questo  palazzetto  è  un  capa 
tagliato  ,  e  nasce  dalle  fondamenta  con  uno  zoccoletto 
sul  quale  posa  un  rustico  di  travertini  in  bozze,  sor- 
montato da  due  piani  ben  suddivisi  da  fasce  ,  e  coro- 
nati di  un  ornamento  corintio  in  mensole  e  dentelli, 
egregiamente  profilato.  Questo  pianterreno,  dalla  parte 
del  prospetto  principale,  che  é  sul  vicolo  dell'aquila, 
si  apre  in  cinque  vani  ad  archi  ,  e  sono  un  portone  e 
quattro  finestre  ,  con  sottolumi  in  quadro  per  servi- 
gio delle  cantine.  Le  dette  bozze,  ingentilite,  seguita- 
no poi  anche  su  pel  podio  delle  finestre  del  piano  no- 
bile: di  dove,  sui  cantonali,  salgono  fin  sotto  il  finimento 
supremo  della  fabbrica,  che  è  architravato.  La  parete  sopra 
il  detto  podio,  è  fatta  in  cortina  diligente,  e  le  fine- 
stre si  adornano,  pel  piano  nobile,  di  vaghi  frontespi- 
zj  ,  alternativamente  informati  in  triangolo  ed  in  seg- 
mento di  circolo  o  remenato,  rilievati  sur  una  cimaccia 
sostenuta  da  mensole.  Quelle  del  secondo  piano  ,  gia- 
centi anch'  elle  su  di  un  podio,  sono  più  semplici ,  ed 
hanno  gli  stipiti  zancati  da  capo  e  da  pie,  con  una  spe- 
cie di  sotto  pilastrini  0  piedritti  ,   e  fa  loro   cimasetta 
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sopra  il  fregio»  Indi  a  poca  è  V  ornamento  corintio  in 
mensole  e  dentelli  ,  come  ho  già  detto  :  il  quale  sporta 
il  convenevole ,  e ,  con  effetto  graziosamente  mirabile  , 
recinge  per  ogni  verso  il  piccioletto  edi tìzio. 

Entrando  dall'  andito  o  vestibolo  nel  cortile,  si  dà, 
prima,  in  un  portichetto  elegantissimo,  che,  a  sini- 
stra di  chi  entra  ,  mette  alla  scala  molto  comodamente 
ricavata.  Quel  vestibolo  è  decorato  da  parastate  dori- 
che tramezzate  da  nicchie,  e  la  sua  vòlta,  in  mezza  bot- 
te ,  è  partita  di  lacunari  quadri.  Il  portichetto  consì- 
ste in  due  intercolunnj  architravati,  i  quali  ne  corteggiano 
un  terzo  fatto  in  arco:  arco  che  imposta  sul  cornicioncino 
delT  ordine,  che,  nascendo  dall'andito,  orna  questo  por- 
tichetto e  il  cortile  al  piano  terreno,  nel  compartimento 
medesimo  di  esso  secondo  ricetto;  ma  con  opera  di  mezzo 
rilievo.  Quindi  ne"  due  piani  superiori ,  sempre  dentro 
il  cortile  ,  ricorrono  le  armoniche  linee  de'  davanzali  , 
o  podi  esterni  ;  e  la  decorazione  al  piano  nobile  è  una 
ripetizione  di  quella  da  basso ,  ma  più  semplice  e  più 
leggera:  e  tale  si  è  pur  quella  del  secondo  piano  ,  me- 
no T  arco  e  l'ordine,  che  qui  è  corintio.  Sopra  il  por- 
tichetto si  vede  che  anticamente  erano  due  logge  aperte, 
e  sembra  che  cosi  pur  fosse  dal  lato  della  scala. 

Laonde  per  couchiudere  dico ,  che  sebbene  queste 
architetture  meritino  di  essere  studiate  e  imitate  in 
molte  loro  ottime  qualità  e  parti ,  come  a  dire  per  i 
buoni  rapporti  o  ragioni  de'  piani  ;  per  la  quiete  e  na- 
turalezza degl'ornati;  per  bugnati,  conci  ed  ossami 
stupendi  ;  pel  vago  compartimento  della  decorazione 
del  cortile  ;  per  un  passaggio  ragionato  dal  grave  ,  al 
meno  grave ,  al  dilicato  ,  e  così  via  via  discorrendo  : 
pur  non  di  meno  non  vanno  esenti  di  qualche  difetto, 
siccome  suole  accadere  di  tutte  le  opere  umane,  ancor- 
ché immaginate  da  maestri  grandi. Ed  in  fatto,  lascian- 
do fuori  ogni  altro  più  piccolo  sconcio,  chi  potrebbe  mai 
approvare  lo  davanzale  bugnato  delle  finestre  del  piano 
nobile  o  primo?  chi  nel  cortiletto  le  colonne  angolari 
immedesimate  1' una  dentro  l'altra?  chi  gli  stipiti  dop- 
piamente zancati  alle  fiuestre  da  cima?  certamente  niuno! 


12? 
//  sig.  de  TV  iebeking,  e  la  sua  architettura 
greco-romano -gotica 

i-ÌXancava  all'Europa  fino  all'anno  1827  un'opera 
architettonica  in  cui  air  architettura  greca  e  romana 
si  vedesse  alternata  la  gotica.  Questo  vacuo  profondis- 
simo è  stato  però  (nostra  gran  ventura  !  )  riempito  dal- 
l'1 architetto  bavarese  signor  de  Wiebeking  col  suo  li- 
bro intitolato  Architettura  civile  teorica  e  pratica,  usci- 
to in  Francia  nel  susseguente  anno  1828.  Non  è  da  do- 
mandare se  il  signor  de  Wiebeking  si  sbrachi  a  loda- 
re nelT  opera  sua  V  architettura  gotica  ,  da  lui  chiama- 
ta germanica  o  tedesca  ,  forse  dalla  supposta  origine 
sua  ,  e  se,  come  sogliono  fare  le  amorose  mamme  de' 
fìgliuolini  loro  ,  ancora  che  storpi  ,  la  accarezzi ,  e  la 
vagheggi  ,  e  quasimente  la  succhi  di  dolcissimi  ba- 
ci ^  a  dispetto  della  greca  e  della  romana.  Della  qual 
sua  oltreportata  affezione  per  V  architettura  gotica  io 
gli  darei  proprio  un  pocolino  di  baja  ,  se  alcuni  de' no- 
stri carissimi  compatriotti ,  non  mi  facessero  poi  ar- 
rossire veggendoli,  taluna  fiata,  imbrattarsi  pur  essi  nel 
lezzo  del  putridissimo  goticismo ,  per  tenere  sconsi- 
gliatamente cogli  stranieri  che  T  architettura  gotica  la 
non  sia  affatto  quella  barbara  cosa  che  é  ,  ma  che  sia 
anzi  la  vera,  la  graziosa,  la  stupendissima  architettu- 
ra.... quella  che  a  bell'andare  finirà  col  mettere  glo- 
riosamente in  sacco  la  greca  e  la  romana.  •..  vecchis- 
simi rancidumi  !  Perchè  a  consolazione  di  ognuno  di  es- 
si io  trascriverò  ora  vari  gotici  desiderj  e  strambe 
opinioni  del  signor  de  Wiebeking  ,  onde  e"  siano  sem- 
pre più  raffermati  nella  loro  credenza  ;  e  perchè  a  ra- 
gion veduta ,  decretino  illieo  et  immediate  un  perpetuo 
risolutissimo  bando  all'architettura  dei  secoli  di  Peri- 
cle ,  di  Augusto  e  di  Leone  ,  e  comincino  una  volta  a 
murare  loro  edffizi  alla  maniera  de"'  goti,  de"*  vandali, 
e  degli  ostrogoti,  che  questi  soli  solissimi  sono  indubi- 
tatamente i  veri ,  i  grandi  maestri  del  bello  e  perfet- 
to architettare  !!! 

Vorrebbe  pertanto  il  signor  de  Wiebeking  che  con 
essa  (cioè  coli1  architettura  gotica)  fossero  innalzati  i 
nuovi  palazzi  de*  magistrati  civici ,  detti  anche  palazzi 
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di  ragione  ,  non  che  altri  pubblici  edilìzi  :  poiché  a  lui 
sembra  essere  lo  stile  gotico  creato  proprio  a  bella  po- 
sta per  tali  fabbriche,  siccome  quello,  che,  meglio  del 
greco  e  del  romano,  è  atto  a  dimostrare  la  longevità 
ed  origine  loro.  Arroge ,  *eglì  dice  ,  che  queste  fabbri- 
che sono  in  fatto  generalmente  gotiche  nelle  più  cospi- 
cue città  e  metropoli.  Non  basta:  vorrebbe  che  anche  le 
chiese  s*1  informassero  in  gotico  per  le  seguenti  ragioni. 
La  complicata  costruzione  delle  chiese  moderne  ,  e  la 
soverchia  ricchezza  degli  ornamenti  divagando  lo  sguar- 
do nostro  ne  distolgono  da  quel  religioso  raccoglimen- 
to necessario  alla  preghiera  7  e  non  sono  quindi  acco- 
modate al  culto.  E  neppure  (prosegue  a  dire)  sono  ap- 
propriate all'uso;  posciachè  per  l1  ingombro  de'vari  so- 
stegni ,  di  varia  massa  e  forma,  richiedendo  una  capric- 
ciosa e  svariata  pianta,  ne  avviene  che  minor  popolo  vi 
può  capire  ,  e  questo  a  gran  peua  vedere  le  sacre  fun- 
zioni ;  la  quale  difficoltà  si  fa  quindi  maggiore  dal  non 
ammettere  V  architettura  greca  e  romana  che  poche  fi- 
nestre ,  e  di  una  luce  ristretta.  Ma  lo  stile  gotico  ac- 
cordando più  spesse  e  più  alte  aperture  ,  con  propor- 
zioni libere,  ed  all'uopo  più  adatte  ,  si  viene  così  evi- 
tando un  tale  inco veniente.  E  perchè  poi  ha  vòlte  più 
variate  di  figura  e  più  leggiere,  chiaro  è,  che  le  sue  pro- 
porzioni possono  più  facilmente  conv  enire  al  comodo  , 
all'  uso  ,  ed  anche  alla  solidità  ,  senza  verun  vincolo , 
né  di  l'orma  ,  né  di  assoluta  o  determinata  misura.  E 
perchè  in  oltre  adopera  colonne  di  liberissima  propor- 
zione, alte  e  sottili  ad  arbitrio  dell'architetto,  con  sem- 
plicissimi capitelli  ,  e  perchè  ha  pareti  scevere  da  ogni 
estraneo  ornamento  ne  fa  apparire,  ed  anzi  col  latto 
e  con  minore  dispendio  ne  rende  maggiore  l' estensio- 
ne e  T  ampiezza  :  laddove  1*  architettura  greca  e  roma- 
na perchè  troppo  perse  stesse  dispendiose,  spezialmen- 
te negli  ornamenti  ,  non  si  prestano  sì'  di  leggieri  alle 
facoltà  ed  ai  mezzi  d'  ogni  popolo  :  e  quindi  suole  spes- 
sissimo accadere  che  la  capacità  delle  chiese  ordinata 
in  questi  stili  non  corrisponde  alla  moltitudine  de  fe- 
deli ,  o  degli  abitanti.  Benissimo  .  .  .  benissimo  !  !  ! 

Orsù  dunque  amabilissimi •  compatriota   miei    late 
tutti  coraggio ....  lasciate  dire  gli  stolti,  e  ingotichitevi 
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tutti  quanti  a  un  tratto,  ora  che  il  signor  de  Wiebekin<r 
vi  ha  dimostrato  con  tante  e  siffatte  ed  inconcusse  rat 
gioni  che  1'  architettura  greca  e  romana  è  nulla,  la  co- 
tica è  tutto  !  ....  E  tu  o  Vasari  fosti  davvero  un  «*raii 
forsennato,  quando  dichiarasti  i  lavori  tedeschi  barba- 
ri e  mostruosi  5  mancando  (  sono  tue  parole  )  o"-ni  lor 
cosa  di  ordine  ,  che  più  tosto  confusione  o  disordine 
si  può  chiamare,  avendo  fatto  nelle  lor  fabbriche,  che 
son  tante  che  hanno  ammorbato  il  mondo  ,  le  porte  or- 
nate di  colonne  sottili  ed  attorte  a  uso  di  vite  ,  le  (ma- 
li non  possono  aver  forza  a  reggere  il  peso  di  che  leg- 
gerezza si  sia  ,  e  così  per  tutte  le  facce  ed  altri  loro 
ornamenti  facevano  una  maledizione  di  tabernacoli  Tun 
sopra  T  altro  con  tante  piramidi  e  punte  e  foglie,  che 
non  eh'  elle  possano  stare  ,  pare  impossibile  eh'  elle  si 
possano  reggere  :  ed  hanno  più  il  modo  di  parer  fatte 
di  caria,  che  di  pietre  o  di  marmi.  Ed  in  queste  ope- 
re facevano  tanti  risalti,  rotture,  mensoline  ,  e  viticci 
che  sproporzionavano  quelle  opere  che  facevano ,  e  spes- 
so con  mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  altez- 
za ,  che  la  fine  di  una  porta  toccava  loro  il  tetto.  Que- 
sta maniera  fu  trovata  da  i  goti  ,  che  per  aver  mina- 
te le  fabbriche  antiche,  e  morti  gli  architetti  per  le 
guerre  ,  fecero  dopo  ,  coloro  che  rimasero  ,  le  labbri- 
che  di  questa  maniera,  le  quali  girarono  le  volte  con 
quarti  acuti  ,  e  riempirono  tutta  V  Italia  di  questa  pe- 
ste di  fabbriche,  che  per  non  averne  a  far  più  si  è  di- 
smesso ogni  modo  loro.  Iddio  scampi  ogni  paese  da  ve- 
nir tal  pensiero  ed  ordine  di  lavori  ,  che  per  esser  egli- 
no talmente  difformi  alla  bellezza  delle  fabbriche  no- 
stre, meritano  che  non  se  ne  favelli  più   che  questo. 

Ma  per  tornare  al  signor  de  Wiebeking  gli  dico,  che 
io  ammiro  e  rimiro  il  suo  buon  gusto  architettonico, 
facendogli  ora  e  per  sempre  un  salamelecche.  .  .  molto 
obbligantissimo  !!!...  E  voi  dolcissimi  co  rapa  tri  otti  miei 
lasciate  dire,  vel  ripeto,  gli  stolti,  e  ingotichitevi  ,  se 
il  potete,  tutti  quanti  a  un  tratto  ,  ora  che  per  un  so- 
prappiù  vi  ho  anche  detto  l'elogio  dell  ■architettura  go- 
tica, scritto  già  in  diebus  illis  da  messer  Giorgio  no- 
stro ,  pittore  e  architetto  aretino. 
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La  casa  del  celebratissimo  scultore 
Pietro  Tenerani. 

r 

V-Uome  il  hello  e  purgato  scrivere  non  ha  mestieri 
di  volumi  per  palesarsi  ,  altrettanto  si  può  affermare 
che  ciò  accada  dell'architettare  elegante,  che  non  ha  uopo 
di  grandi  moli  per  l'arsi  conoscere.  La  grandezza  ma- 
teriale d'un  edificio,  se  dona  ad  esso  un  carattere  d'impo- 
nenza e  maestà,  ciò  è  affatto  estrinseco  all'arte  e  al  me- 
rito dell'artefice.  Ringrazi  il  Vanvitelli  la  vastità  de'con- 
cepimentidi  Carlo  III,  perchè  se  quel  suo  smisurato  pa- 
lazzo di  Caserta  in  cambio  d'esser  tale,  fosse  un  pa- 
lazzotto degli  ordinari  e  comuni,  architettato  cioè  su  quel 
medesimo  gusto  trito  e  incartocciato,  non  alzerebbe  di 
vero  alcun  rumore.  È  dunque  il  bello  stile  che  fa  am- 
mirata e  durevole  la  memoria  delle  fabbriche  ,  e  non 
le  gigantesche  dimensioni.  V'ha  però  in  architettura  un 
grande  che  dicesi  di  maniera,  e  vogliono  che  si  ottenga 
quando  i  pieni  superano  di  gran  lunga  i  vuoti;  quando 
le  masse  non  sono  tormentate  di  riquadrature  e  ornati 
insignificanti;  quando  i  corniciami  delle  porte  e  finestre 
non  sono  oppressi  da  fasce;  quando  il  cornicione  supre- 
mo campisce  mirabilmente  sopra  un  bel  liscio.  Questo 
grande,  che  più  facilmente  deesi  ,  io  credo  ,  sentire  da 
un  vero  architetto,  di  quello  che  adeguatamente  si  pos- 
sa fornir  di  spiegare  con  parole,  non  è  d'altronde  cono- 
sciuto dal  volgo,  che  si  porrà  sempre  a  ridere ,  se  in- 
nanzi una  piccola  fabbrica  gli  direte,  guarda,  qui  v"1  è 
un  grande  che  incanta,  perchè  me  la  ià  apparire  molto 
maggiore  di  quello  che  è  realmente. 

E  che  ciò  sia,  io  prego  i  miei  concittadini  a  tra- 
sportarsi meco,  così  coli'  immaginazione  ,  in  via  delle 
quattro  Jòntane,  dov'è  una  casa  di  recente  murata  in  re- 
stauro ,  e  di  pertinenza  del  celebratissimo  scultore 
Pietro  Tenerani.  Ebbene,  vi  par  egli  ino  ,  che  io  abbia 
parlato  il  vero?  Ma  non  è  qui  tutto  il  merito  di  que- 
sta architettura.  Io  vi  trovo  ancora  l'armonia  dei  tutto 
colle  parti,  e  di  queste  con  quello.  Vi  trovo  un  comin- 
ciar sodo,  e  un  innalzarsi  gradatamente  a  leggerezza.  Vi 
trovo  novità  senza  capriccio  nelle  finestre  del  primo 
piano,    abbellite  di  gentilissime  parastato    corintie.  Vi 
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trovo  un  modinar  semplice  e  casto,  un  cornicione  a 
mensole  e  uovoli  misuratamente  sporgente.  Vi  trovo 
un  atrio  pilastrato  alla  dorica  con  elegante  scomparti- 
mento di  stucchi  nella  volta:  un  primo  piano  interno 
ben  distribuito  e  decorato  :  uno  studio  di  portare  lo 
stile  in  tutte  le  più  piccole  parti,  insomma  nella  par- 
simonia delle  linee  e  degli  ornati,  il  molto.  Solamen- 
te mi  disgusto  del  numero  paro  de' vani,  che  mi  dà  il 
portoncino  d'  ingresso  (  in  pilastri  corinti  )  all'  angolo 
sinistro  di  chi  guarda  la  casa:  ma  siccome  so,  che  non 
fu  potuto  altrimenti,  così  m'' è  pur  l'orza  acquetarmi. 
Autore  di  quest*  operetta  é  il  chiarissimo  professore 
Luigi  Poletti. 


Sulle  colonne  pestanee ,  lettera  a  Filippo  Gerardi: 
pia  un  frammento  di  altra  lettera ,  dì  un  cugi- 
no delV  autore^  che  dice  le  lodi  del  genio  artistico 
parigino. 

Casa  il  16.  novembri  del  i85q. 

r 

Vjome  desideravi  ho  letto  e  riletto ,  questa  notte  ,  il 
discorso  del  signor  Guglielmo  Bechi,  che  mi  hai  man- 
dato a  donare  ,  intitolato    Del  retto   uso  degli  ordini 
di  architettura  ,    e    dell  abuso  che   si  Ja  da  alcuni 
moderni  deW ordine  dorico;  e  ti  so  dire,  vita  mia,  che 
mi  é  parso  bello  e  buono,  se  non  anzi,  ed  anzi  certamen- 
te ,  un1  ottima  ed  amorevole  paternale,  che  ben  torna  a 
proposito  anche  di  questi  nostri  architetti  pcstanei,  gir- 
gentini  e  partenonianì,  vivi  e  morti.  Si  signori!  anche 
qui  in  Roma  Vatlante  degli  ordini ,  ossia  il  dorico  gre- 
co è  adoperato  non  solo  ne'  piccioli   edifìzj  privati,  ma 
nelle  ringhiere,  ma  nelle  spezierie  ,  e  perfino  ne" mobi- 
li, e  nelle  suppellettili,  che  non  si  può   dir  più  in  là. 
E  ben  puoi  sapere  tu  stesso,  che  in  un  casino  del  signor 
di  Azara  dietro  le  terme  diocleziane,  pose  già  il  quondam 
Milizia  le  colonne    pestanee  ;    che  a  villa    Borghese  vi 
sono  alcune  fabbrichete  dello  Asprucci  con  le  colonne 
pestanee  5  che  alla  caserma  delle    corazze  al  Vaticano  , 
di  Giuseppe  Camporese  ,    appariscon  le  colonne  pesta- 

9* 
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nee  ;  che  al  Pincio  sorge  un  caffeaus  ,  del  Valadier  , 
colle  colonne  pestanee  ;  che  sopra  e  sotto  il  cornicione 
di  casa  Lezzani  al  corso  ,  incontro  alla  corda  ,  e  nel 
cortile  del  palazzo  Lucernari,  al  babbuino,  pose  lo 
stesso  Valadier  le  colonne  pestanee  a  sostenere  vasi  di 
fiori.  Che  più?  Dietro  questi  architetti  pestanei  ,  tutti 
morti,  qual  prima,  qua!  dopo,  eccoti  un'  altra  lista  di 
architetti  pestanei  viventi  ,  che  impiegaron  le  colonne 
pestanee  nelle  fabbriche  loro,  L'architetto  A.  usò  le  co- 
lonne pestanee  nel  palazzetto  Geccopieri  dalla  parte  dei 
burro,  e  le  piantò  su  al  secondo  palco:  1*  architetto 
B.  nella  casa  Borgognoni  ,  a  s.  Giovanni  della  pigna  , 
condusse  le  colonne  pestanee  pur  su  al  secondo  palco, 
frammezzo  un'arcata:  l'architetto  C.  volle  metter  le  co- 
lonne pestanee  nella  protomoteca  capitolina,  e  vi  impose 
sopra  un  archivòlto:  l'architetto  D.  chiamò  le  colonne  pe- 
stanee a  correre  da  tre  lati,  ora  in  linea  retta  ed  ora  in  li- 
nea curva,  del  casino  di  villa  Torlonia  fuori  di  porta  Pia: 
l'architetto  E.  diede  sepoltura  alle  colonne  pestanee 
nella  cappella  Torlonia  a  s.  Giovanni  in  Laterano;  e  lo 
stesso  architetto  E.  altre  ne  impiegò  in  una  casa  di  de- 
lizia a  Castel  Gandoliò  ,  che  e  pure  dei  Torlonia.  Poi 
l'architetto  F.  sottopose  le  colonne  pestanee  a  reggere  il 
grave  carico  dei  barattoli  della  spezieria  Peretti  a  s. 
Andrea  della  valle  :  e  poi  L1  architetto  G.  più  liberale 
degli  altri  tutti  ,  ne  chiamò  uno  stormo  alle  ringhiere 
e  alle  finestre  di  casa  Folcari  in  via  del  corso  presso 
le  convertile,  in  cambio  di  balaustri;  e  così  V atlante 
degli  ordini  fu  per  esso  ridotto  pigmeo.  Questo  seri- 
viro  in  Napoli  al  signor  Bechi,  che  son  certo  ci  avrà 
gusto;  e,  se  vuoi,  digli  ancora  che  i  pi  ed  ucci  dei  tavo- 
lini, dei  comò,  dei  talami,  delle  scrivanie,  ec.  si  fau- 
no qui  in  colonne  pestanee  :  che  le  guernizioni  degli 
specchi,  dei  credenzini,  dei  cassabanchi,  delle  scansìe  , 
delle  vetrine  ,  ec.  si  mettono  di  colonne  pestanee  :  che 
le  torrette  degli  orinoli  sono  in  colonne  pestanee:  che 
gli  alari  e  i  candelieri,  si  foggiano  in  colonne  pesta- 
nee: che,  in  somma  di  tutte  le  somme,  ogni  cosa  era 
qui  per  ridursi  a  colonna  pestanea,  se  quella  scaltrita 
e  maligna  pettegola  della  moda,  non  persuadeva  al  vo- 
lubil   capriccio  di.  venir  cacciando    via    le    colonne   pe- 
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sfanee,  per  sostituirvi  le  gotiche;  le  quali  si  vanno  già 
mostrdndo  qua  e  là  in  pubblico  con  inesplicabii  gon- 
golamento  de"1  romantici  e  delle  crestaje.  E  dopo  le  co- 
lonne gotiche,  tienimi  fede,  che  vedremo  quelle  a  zan- 
ca di  cane;  e  allora,  non  sarà  possibile,  mio  caro  , 
la  più  bella  festa.  E  qui  ti  lascio  ...  e  ...  oh!  sta, 
sta  .  .  .  buon  per  te!  Un  mio  cugino,  che  è  a  Parigi 
rispondendo  tempo  indietro  ad  una  mia  ,  dove  lo  in- 
terrogava del  genio  artistico  di  quella  grande  città  pro- 
gressista, me  ne  scrive  quanto  appresso;  che  se  ti  an- 
derà  a  sangue  l'avrò  caro. Addio, occhio  mio,  mia  dolcezza. 
,,  Dicovi  dunque  che  qui  il  genio  artistico  è  così 
bene  inspirato  che  si  corre  a  furia  al  gotico  nelle  fab- 
briche, ne'mobili,  negli  ornati,  nelle  stampe,  tanto  sono 
vaghi  di  novità  questi  luccicanti  cervelli,  che  per  non  pa- 
rere plagiar]  del  vero,  del  bello,  del  classico,  creano  lo 
stravagante,  il  ridicolo^  l'assurdo;  e  le  lettere  sono  a  un 
di  presso  cadute  nello  stesso  obbrobrio.  Vi  sono  qui 
come  per  tutto  uomini  di  buon  senso,  e  di  gran  senso, 
ma  non  ascoltati  e  sovente  derisi.  Per  sopra  più  anche 
il  fare  barocco  comincia  a  ripullulare  da  maledetto  senno. 
E  già  ogni  maniera  stoviglie,  e  suppellettili  d'ogni 
sorla  si  veggono  modellate  a  siffatto  modo;  cosicché, 
presto  presto,  anche  le  case  si  angoleranno  a  saette , 
s'  incartoccieranno  a  curvilinee,  e  si  piegheranno  a  mi- 
stilinee,  sull'esempio  delle  fabbriche  del  secolo  decimo 
settimo  e  decimo  ottavo  :  ed  anzi  sappiate  che  se 
n'  è  già  vista  andare  attorno  una  di  quelle  ambu- 
lanti,  vo"1  dire  un  omnibus',  il  quale,  a1  giorni  passati, 
levò  tal  rumore  e  polve  per  le  vie  di  Lutezia  ,  che  ora 
guai  a  chi  si  opponesse  al  progetto ,  che  è  sul  tappeto, 
di  erigere  una  statua  colossale  al  nostro  Borromino  , 
inventore  degli  zig-zag ,  e  gran  maresciallo  degli  ar- 
chitetti alla  rococò,  nell'atto  di  schizzare  (messo  in  furie 
dal  suo  demone  architettonico)  sur  un  gran  scartafaccio  il 
prospetto  della  chiesuola  di  s.  Carlino  alle  quattro  fonta- 
ne ,  che  é  quella  maraviglia  che  ognuno  sa  e  conosce. - 
A  proposito  di  statue  ,  cosa  ne  dite  voi  ,  e  ne  dicono 
costà  ,  di  quella  arci  -  eroicissima  di  Napoleone  , 
in  soprabito  e  stivali  da  postiglione  ,  rialzata  per 
la    seconda    volta    sulla     trionfale    colonna    di    questa 
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calza  ri  ni!...  Ne  avete  voi  veduto  le  stampe?  E  di  quel 
suo  cappello  che  più  lo  guardo,  più  mi  sembra  un  in- 
cudine ,  vi  par  egli  ,  si  o  no  ,  una  corona  veramente 
singolare  sul  capo  di  un  imperatore?  Di  grazia  scriveteme- 
ne, o  mandatemi  dicendo  almeno  un  sol  verso,  ond'io 
possa,  in  caso  affermativo,  far  zufolare  agli  orecchi  del- 
lo scultore,  monsieur  Seurre ,  che  in  Italia  si  ride 
da'  vecchiardi  fino  a.'  fanciulli,  di  questo  suo  grande 
prodigio  scultorico. 

„  In  somma,  mio  caro  cugino,  in  questo,  così  chia- 
mato, centro  di  moderna  civiltà  europea,  comesi  delira 
da'  begli  spiriti,  e  da'  forti  spiriti  in  certune  cose,  si  de- 
lira anche  nelle  arti  e  nelle  lettere  dai  prediletti  del- 
la Dea  dagli  occhioni  cilestri.  Per  pietà  !  dite  a  codesti 
nostri  artisti  che  si  guardino  dunque  ben  bene  dal 
fare  la  scimia  agli  oltramontani,  se  puree  vero  (come 
odo  da  varie  bande)  che  v'ha  qualcuno  che  loro  la  fa; 
e  persuadeteli  tutti  con  voce  alta  e  sonora,  che  special- 
mente da  questi  tre  ingredienti ,  cioè  dal  gotico  ,  dal 
barocco,  e  dal  nuovo,  s'ingenera  (per  quel  che  ne  pensa  un 
italiano  in  Parigi  )  la  peste  artistica  !  —  E  che  volete 
voi  ch'io  vi  dica  di  quest'arco  del  Garusello?  e  che  vo- 
lete voi  sapere  di  metamorfosi  artistiche?  che  di  questa 
loggia  o  borsa  de'mercatanti?  Da  quanto  comprendo  voi 
mi  vorreste  far  iscrivere  una  leggenda,  ma  voi  non  me  la 
farete  scrivere  alle  !  Perciò  in  fretta  in  fretta  ,  ed  alla 
grossa,  contentatevi  d'intendere,  che  per  quanto  io  guardi 
e  riguardi,  ora  da  questo,  ed  ora  da  quel  lato,  la  detta  borsa, 
sempre  mi  rende  figura  di  un  come  tempio  alato  alla 
greca  o  alla  romana,  meno,  dico,  che  é  scoperchiato,  o 
stimpinato.E  vero,  verissimo:  le  metamorfosi  artistiche  so- 
no qui  pure  all' ordine  del  giorno,  e  v'ha  purtroppo!  chi, 
sazio  di  graffiare  un  rame,  passa  ad  arramacciar  giù  in 
creta  una  statua,  od  un  basso-rilievo,  come  sa  e  può  ; 
chi  dallo  strapazzare  un  ornato,  od  un  pataffio  a  guaz- 
zo sur  un  muro,  ad  ammonticchiar  pietre  sopra  pietre, 
con  proporzioni  sì  esatte  da  dar  proprio  il  gambetto 
perfino  a  Palladio:  chi  dalle  scienze  o  dalle  lettere,  alle 
arti:  chi  dalParchitettura  alla  pittura,  e  così  via  via  di- 
scorrendo. Oh,  per  quanto  e  da  me,    l'arco  del  Ga- 
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rusello  si  può  giudicare  una  quasi  servile  imitazione 
di  quello  di  Costantino  ,  il  cui  gusto ,  siccome  non 
ignorate  ,  risente  della  decadenza  dell'arte ,  e  non  me- 
rita certamente  un  panegirico!  Almeno  il  nostro  di  Mi- 
lano, senei  concetto  tiene  all'antico,  ne"  modi  almanco 
non  è  copia  di  niun  arco  trionfale,  e  la  sua  magnifi- 
cenza e  grandezza  ,  veramente  italiana  ,  ti  fa  innarcare 
le  ciglia.  Questo  del  Garusello  ,  proporzionatamente  al 
luogo  dove  sorge,  mi  sembra  (  P  ho  da  dire?  )  un  mo- 
scherino  sul  dorso  di  un  lionfante.  E  qui  vi  da  le  buone 
feste  ed  il  buon  anno,  il  vostro  affezionatissimo  cugino 

Roberto, 


Il  casino  Vagnuzzi  fuori  di  porta  del  popolo» 

X.  ralle  varie  cose  di  cui  ho  a  rimproverarmi  nelle  mie 
scritture  d'arte,  una  si  è  questa,  di  non  essere  stato  cioè 
sempre  egualmente  parco  di  certi  epiteti  di  lode,  tribuitia 
questo  e  a  quello  artefice,  come  a  dire  di  valente  ,  di 
chiarissimo,  di  celebratissimo,  eccettera  eccettera.  Ma 
considerando  ora  con  miglior  senno,  che  i  nomi  di  tanti 
valentissimi, e  chiarissimi, e  celebratissimi  moderni,  sono 
sprofondati  e  sprofondan  poi  quasi  tutti  in  Lete,  senza 
più  mai  farsi  vedere  a  fior  d'  acqua  a  ricevere  le  con- 
gratulazioni e  l'omaggio  de'  posteri  :  così  ho  deliberato 
(oggi  che  siamo  di  lunedì  ai  23  di  marzo  dell'anno 
ì  840)  ho  deliberato,  dissi,  meco  stesso,  di  non  dare  più 
mai  in  avvenire  ad  alcun  architetto,  od  altro  artefice, 
qualunque  e' sia,  e  del  valente,  e  del  chiarissimo,  e  del 
celebratissimo  ,  poiché  a  conchiusion  di  termini  ,  de* 
valenti,  e  chiarissimi  ,  e  celebratissimi  viri  nelle  arti, 
non  ne  van  per  il  mondo,  dentro  un  secolo  ,  che  ben 
pochi  }  e  il  privilegio  di  chiamarli  tali  appartiensi  in- 
teramente a'  futuri. 

Il  sig.  professore  Luigi  Canina  ,  che  sa  aborrire 
da  ogni  esorbitanza  di  lodi,  non  si  tenga  dunque  offe- 
so, se  nel  farmi  ora  a  discorrere  del  casino  Vagnuzzi 
da  lui  rimodernato  circa    un  quinto  di  miglio  fuori  di 
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porta  del  popolo,  non  gli  darò  né  del  valente,  ite  del 
chiarissimo,  né  del  celebratissimo,  ma  se  gli  dirò  netto 
netto,  e  breve  breve  il  parer  mio,  senza  alcuna  sorta 
di  lisciamenti.  Ondecchè  lasciando  da  un  canto  ogni  al- 
tro preambolo,  io  comincerò  subito  a  descrivere  l'ope- 
ra sua   in  questa    forma. 

La  figura  di  questo  edilizio  è  oblunga  e  ristretta 
molto  qual  era  prima  \  e  la  sua  pianta  non  è  altro  in 
conseguenza,  se  non  un'infilzata  di  alquanti  camerotti, 
parte  di  qua  e  parte  di  là  della  scala,  posta  sul  lato 
destro  dell"  ingresso.  Perchè  questo  casino  ,  veduto  di 
fronte,  mostra  di  essere  assai  maggior  cosa  di  quello 
che  realmente  é  :  massime  per  le  sue  tre  grandi  di- 
visioni. 

La  prima  di  esse  (  parlo  del  prospetto  sulla  Fla- 
minia )  comprende  l'imbasamento:  la  seconda  e  la  terza 
abbracciano  due  piani,  ornati  di    pilastri   dorici  e  ionici. 

Un  sol  vano  è  nelT  irabasamento,  che  è  il  portone 
d"  ingresso  voltato  in  emiciclo.  Nove  ne  ha  il  piano 
immediate  soprappostovi  ,  cioè  sette  finestre  ,  e  (  sui 
cantonali)  due  arcate;  il  tutto  frammezzo  venti  pilastri: 
de"1  quali  sedici  soli  noverane  il  secondo  piano  con  sette 
finestre,  come  sotto  al   piano   nobile  o   primo. 

Le  stesse  linee  ricorron  su  per  gli  altri  lati  della 
fabbrica  ;  ma  la  disposizione  e  il  numero  de'  pilastri 
e  de1  vani  è   vario.  Questa  è  la    massa. 

Quanto  a'particolari  è  da  dire  —  che  l'imbasamen- 
to, fatto  in  t.iglio  di  pietra,  si  corona  di  un  cimaccio 
con  sotto-fregio  ;  che  sopra  il  portone,  in  risalto,  spor- 
ge una  ringhiera  o  balcone  in  ferro ,  sorretto  da  sei 
mutoli:  che  le  dette  arcate  sui  cantonali  del  piano  no- 
bile, voltan  da'1  fianchi  e  dalle  spalle  del  casino,  infor- 
mando due  amenissime  loggie  coperte,  e  nel  di  sopra  due 
bei  vederi  o  terrazze,  con  statue  agli  angoli:  che  i  pa- 
rapetti, sì  del  balcone  come  delle  terrazze,  si  allineano 
co' davanzali  delle  finestre;  che  l'ordine  dorico,  in  tri- 
glifi e  mutoli,  non  ha  spira;  che  lo  ionico  ha  il  capi- 
tello simile  a  quello  delle  ante  greche  in  colai  simme- 
tria ;  che  da  ultimo  amendue  le  pilastrate  s1  innalzan 
dalle  linee  de*  pa\  imenti ,  e  non  sopra  gli  davanzali 
-delle  finestre. 
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In  questo  modo  sbrigatomi  della  descrizione  di 
questo  edilizio,  or  dirò  che  per  ciò  spetta  alla  sua  in- 
terna ordinazione  ,  non  ho  da  notare  cosa  che  ineriti 
di  esser  saputa,  poiché,  per  quello  accennai  di  sopra, 
non  v'è  slata  dal  vecchio  mutazione  di  rilievo,  salvo  la 
scala,  collocata,  come  pur  dissi  ,  alla  destra  dell'in- 
gresso, per  dare  uno  sfogo  di  comodità  all'appartamen- 
to, e  per  ria  di  essa  e  di  un  salotto  partirlo  in  due  ; 
ma  non  dimeno,  senza  colpa  deliba  rtefice,  è  riuscita  iin- 
felice,  causa  la  ristrettezza  del  luogo.  Me  ne  torno  dunque 
di  fuori  dalla  banda  di  strada  ,  dov'è  la  facciata  già, 
descritta.  La  quale  a  me  sembra  alquanto  commendevo- 
le, o  vuoi  pel  buono  effetto  e  novità  dello  assieme ,  o 
Tuoi  pel  carattere,  o  vuoi  finalmente  per  lo  stile  inteso 
dell'  artefice  alla  greca.  Confèsso  però,  ch'io  non  mi  posso 
ben  ricordare,  di  aver  mai  visto  ne' classici  monumenti 
greci  infilzate  di  pilastri  o  di  colonne  congiunte  ad  ar- 
cate, se  già  non  fosse  in  qualche  fabbrica  greco-spuria 
di  Pompei,  ne'  cui  monumenti  non  è  certo  da  imparare  il 
bellissimo  stile  che  debbe  fare  onore  agli  architetti ,  ma 
piuttosto  da  ricercare  le  spiegazioni  a  tanti  oscurissi- 
mi  passi  degli  antichi  scrittori,  e  circa  ai  teatri,  e  cir- 
ca alle  basiliche,  ed  altrettali  magne  e  stupendissime  co- 
se. Perchè  io  porto  opinione  che  se  egli  avesse  piut- 
tosto usati  gli  ordini  romani  del  cinquecento ,  oltreché 
la  sua  fabbrica  avrebbe  preso  un'aria  di  gentilezza  più 
confacente  a  casino  di  delizia  qual  si  è  questo,  sareb- 
be ancora,  nello  stile  e  nel  modo  apparsa  di  un  sol 
tuono  ,  rari  non  essendo  gli  esempi  tra  i  maestri  del 
cinquecento  di  arcate  miste  a  colonne  e  pilastri.  E  poi 
se  non  ho  da  nascondergli  ciò  eh*  io  sento,  sono  per  me 
(  domando  perdono  prima  a  Vitruvio  e  poi  a  Palla- 
dio )  una  cosa  molto  poco  bella  e  graziosa  gli  ordini 
senza  la  base  :  io  gli  rassomiglio  e  mi  par  proprio 
vedere  uomini  monchi  de' piedi.  Arroge  che  questo  im- 
pigmeire  l'Ercole  degli  ordini  ,  dico  il  dorico  greco  , 
inventato  evidentemente  per  grandi  edifizj,  e  non  per 
fabbrichette  ,  è  una  faccenda  che  ha  dello  stracco  an- 
che troppo.  E  nel  vero  le  colonne  e  i  pilastri  pestanei 
sono  tra  moderni  forse  tanti,  quanti  non  furono  mai 
gli  dei  di  Epicuro  ! 
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Abusi  deW  architettura  presente  in  Italia, 


Xalladio,  Perrault  e  Milizia  scopersero  nell'archi- 
tettura dei  loro  tempi  parecchi  abusi  :  io  ne  noterò  al- 
tri quattro  dell'attuale.  Perchè  ecco  che  senza  volerlo 
io  mi  trovo  quarto  ,  idest  alla  coda  di  cotanto  senno. 
Ma  sia  come  si  voglia  :  questo  so  bene  che  il  vantarsi 
è  da  uomo  vano  5  e  poi,  poi  .  •  .  io  non  sono  mica  un 
primo  cattedratico^  che  se  lo  fossi  vorrei  proprio  oggi 
vantarmi  di  aver  pestato  1'  acqua  nel  mortajo  ,  o  latto 
Toro.  E  non  sarebbe  per  avventura  che  una  quisquilia 
rimata ,  una  proserella  sfiancata ,  od  un  pataffio  di  li- 
nee e  di  colori  sur  un  foglio  di  carta  ,  o  cosa  simile. 
So  pure,  signori  miei,  che  gli  esordj  ,  e  i  preamboli , 
e  i  prefazj  fiaccano  ,  quando  vanno  un  pò  per  le  lun- 
ghe, la  gente  negli  sbadigli.  Dunque  questa  mia  note- 
rella  di  abusi  dell'architettura  odierna,  goccioli  tosto 
fuori  della  penna,  e  la  Fama  ne  la  ripeta  ,  col  celebre 
vate  del  Panaro  adorno  di  luce  febea  ,  fino  là  ove  il 
di  nasce  e  sviene  :  (  il  fu  Giambatista  Vicini  buona 
memoria  ). 

1 .  Fabbriche  grandi,  primo  ricetto  meschino  e  mi- 
serabile 2.  Case  picciole,  magnifico  vestibolo  di  colon- 
ne 3.  Porte  principali  minori  delle  subalterne  Ix.  Entrate 
di  case  simili  ai  portoni  delle  botteghe  5.  Solidità:  grandi 
vani  sui  cantonali  6.  Stanze  ristrette  con  tre  o  quattro 
finestre,  e  due  o  tre  porte  ,7.  Scala  da  otto  fino  a  dieci 
branche  ,  e  una  sola  finestra  a  cielo  :  scure  quindi  e 
puzzolenti  8.  Comodità:  file  di  camere  V  una  dentro 
I  altra  9.  Salubrità:  mezzanini  e  botteghe  compresse  a  tut- 
ta perdita  di  fiato  10.  Portoni  nani  come  botti,  o  sfilati 
come  fantasime  11.  Finestre  arcuate:  vedi  semi-gotico 
12.  Finestre  spesse,  spesse,  spesse,  13.  Appartamenti 
sopra  cornicione,  ossia  case  sopra  tetto  14.  Àttici,  so- 
prattici, e  contrattici  a  scalini  e  scaglioni  15.  Paralle- 
lismo di  piani  16.  Imbasamenti  altissimi,  divorantesi 
la  fabbrica  superiore  17.  Grave  sopra  leggero,  come  a 
dire  modo  toscano  sopra  modo  ionico  18.  Volute  ioni- 
che agli  angoli  di  una  fabbrica  non  isbiecate  19.  Tri- 
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glifi  nel  fregio    dello    ionico  20.  Mensole    alla   cornice 
dello  ionico  21.  Arcate,  e  intercolunnj  ,  questi  a  quelle 
innestati.  22.  Colonne  sopra  piedistalli  negli  intercolunnj 
o  porticali  23.  Piloni  ricamati  in  greche,   rose,  ed  al- 
trettali fantasticaggini  24.   Mensole  in  piedi    sopra   pi- 
loni :   vedi  barocco  25.  Ringhiere,  ringhierine  ,  e  rin- 
ghieroni  a  ghirighori  e  rabeschi  in    ferro,  da  metterne 
in  sacco  le  cifre  de'più    eccellenti    ed    antiqui    notai 
e  scrittori  di    bolle  e  di  sberleffi  26.    Balaustri  in  co- 
lonne pestanee  e  non  pestanee  27.  Leoni  coricati  sopra 
foglie  d'acqua,   a  sostentacelo  di  una  loggia  28.    Colon- 
ne rostrate  ne*  boschi  29.  Cortili  vermicolati  di  ornati 
in  campo  rosso,  giallo  ,  e  turchino    30.   Decorazioni  di 
camere,  sale  e  gabinetti    sullo    stile  gotico  31.    Decora- 
zione di  facciate  per  esempio  corintie  o  ioniche,  e  l'in- 
terno della  fabbrica  dorico:  e  questa  è  progressione  bel- 
lissima di  ornato  alla  rovescia  32,  Piedi  di    tavolino  o 
mazze  da   guarda   portone    per    fulcri    de*  palchetti    ne1 
teatri  33.  Finestre  colla  scuffia  e  col  tappeto,  ossia    col 
sordino  sopra  la  cimasa,  e  colla    banchina   sotto  la   so- 
glia 34.   Cornici  leggerine  e    quasi   sfumate    per  corona 
cT  imbasamenti  rustici  35.  Modiglioni   agli    angoli  delle 
cornici:  vedi  medio  evo  36.  Fabbriche  a  quattro  o  cin- 
que piani  verticali,    e  nell1  esterno  una    sola    divisione 
orizzontale  37.  Futilità:  decorazione  di  archi  chiusi  con 
entrovi    finestre  chiuse   38.  Murazione   sopra   timpano  : 
questo  è  abuso  che  equivale  a  case  sopra  cornicioni,  on- 
de non  ne  dico  di  più  39.    Armonia:  vani  a  tre  e  quat- 
tro foggie  in  una  facciata,  come   a  dire  rettangolari,    in 
emiciclo,  tondi,  centinati   40.  Risalti  senza   perché:  che 
importa  il  perchè?   41.  Cantonali  a  zeppa,  ossia  in  an- 
golo   acuto  42.   In    questa    fabbrica    tu  mi   domandi  la 
scala  ;  ed   io    ti  dico  dimmi  prima  dov'è   la  porta  43. 
Fabbriche  a  due   cornicioni  in  luoghi  ristretti  ;  ed  ecco 
meraviglia,  il  primo  si  manduca  saporitissimamente  ciò 
che  è  tra  questo   e  il  secondo   44.    Imbasamenti  sopra 
imbasamenti:   inezie  45.  Ordine    inverso:  mezzanini    al 
piano  terreno  e  conscguentemente  ingresso  sepolcrale  a 
quel  tale  edificio:  vedi  romanticismo  46.  Pilastri  como- 
damente  lunghi    lunghi  ,  e  spigati  spigati   ai  cantonali 
delle  fabbriche:  poi  làsce  profilate  sul  vivo  di  essi  47. 
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Architrave  che  si  congiunge  al  fregio  per  far  posto  ad 
un  pataffio:  vedi  decadenza  48.  Magnificenza  di  ordini 
in  case  di  poveri,  e  luoghi  soffocati  e  lerci  49.  Cimase 
d'imbasamenti  castrate,  senza  lo  imperché  50.  Pilastri 
che  abbracciano  tre  palchi  51.  Colonne  trionfali  fogna- 
te 52.  Ambulacri,  in  portici  ad  arcate,  intersecati  da 
scale  53.  Rampanti  di  scala  lunghi  una  settimana  e 
pine  54.  idem  bozze  55.  Loggie  in  colonne  interse- 
cate da  ringhiere  56.  Loggie  in  colonne  sopra  tetto 
57.  Gran  portoni  di  casa  con  murazione  di  altri  vani 
dentro  il  loro  vano:  58.  Colonne  pestanee  come  le  ra- 
ne di  Egitto   59.   Profusione  di  ornati  :  e basti , 

che  io  non  ne  poss'  altro. 


Le  colonne  sedenti ,  ossia    ad  anca  di    cane» 


_I_J  architettura  che  nel  mille  e  cinquecento  si  avvicinò 
cotanto  alla  semplicità  delle  belle  forme  degli  edificj 
antichi  ,  per  opera  del  Bramante,  del  Peruzzi,  del  Vi- 
ottola, del  Serlio,  e  precipuamente  dell'unico  Palladio, 
ed  altri  architettori  assai  di  quella  sapiente  età,  fu  poi, 
siccome  è  noto  a  ciascuno,  condotta  a  mal  termine  dal- 
le mani  di  un    comasco,  che  fu  Francesco  Borromino. 

E  dissi  e  dico  a  mal  termine,  in  quanto  a  stile  ed  a 
buon  gusto,  giacché  dal  lato  della  comodità  e  meccanis- 
mo, non  giunse  forse  mai  più  innanzi  ,  ne  prima,  ne 
dopo  costui,  che  s'ebbe  in  dono  dalla  natura  un  ingegno 
veramente  disposto,  ed  anzi  maravigliosamente  pronto, 
all'esercizio  di  queste  due  qualità.  Le  quali  ,  mi  pare 
ch'elle  siano  in  ultima  analisi,  le  più  utili  per  noi  mor- 
tali, da  volere  &  non  volere.  Se  non  che,  all'utilità  ar- 
chitettonica, dovendo  andar  congiunta  la  raffinatezza  del 
t>en  decorare  ,  foggiata  alla  maniera  dei  monumenti 
greci  e  latini  ,  acciocché  una  fabbrica  apparisca  degna- 
mente bella  in  ogni  sua  parte,  ed  egli  invece  non  aven- 
do voluto  entrare  in  questa  persuasione  ,  per  correr 
dietro  a  certe  cotali  sue  irragionevoli  fantasie  ,  si  vide 
egli   (il  Borromino  cioè)  ben  presto.,  siccome  ambiva, 


acclamato  maestro  di  una  scuola  e  pazza  e  falsa  e  bu- 
giarda, non  meno  della  gotica,  la  quale  fu  poscia  da  lui 
nominata  barocca. 

Il  che,  se  è  prova  della  instabilità  delle  menti  u- 
mane  nel  lasciar  talune  volte  rottìmo  per  fare  elezione 
del  pessimo,  non  lo  è  meno  di  quell'antichissimo  am- 
monimento, che,  cioè  quando  un'arte  o  scienza  é  giunta 
a  salire  il  sommo  dei  gradi  di  quella  perfettibilità  che 
da  Dio  è  permessa  all'opere  degli  uomini,  ella  è  quin- 
di, per  così  dire,  costretta  da  un'irresistibile  forza  e 
sazietà  imbecille,  a  dar  volta,  e,  quel  che  é  più,  ad  er- 
rar forsennata  per  inusitati  e  sozzi  sentieri. 

Come  suole  per  tanto  avvenire  di  tutte  le  novità 
messe  in  campo  da  uomini  d'ingegno  (comecché  poi  di 
guasto  giudizio)  trovò  la  maniera  borrominesca  uno 
sciame  di  seguaci,  fra  quali  uno  de1  più  caldi  ammira- 
tori, e  proselita  a  un  tempo  ,  fu  senza  meno  Andrea 
Pozzo,  il  quale  alle  fantasticaggini  del  licenzioso  mae- 
stro si  piacque  di  aggiungere  quella,  non  mai  più  veduta  o 
sognata,  delle  colonne  sedenti,  o  ad  anca  di  cane,  co- 
me le  chiama  il  Milizia  E  buon  per  lui,  se  di  cotale 
suo  ghiribizzo  architettonico  si  fosse  soltanto  compia- 
ciuto nel  secreto  del  suo  cuore,  che  non  avrebbe  così  dato 
campo  ai  critici  di  censurarlo,  quantunque  a  ragione, 
pure  con  troppa  bile.  Ma  il  Pozzo  per  soverchia  tenerezza 
a  quel  suo  stranissimo  trovato,  volle  accarezzarlo  fuori 
modo  e  mostrarlo  a  tutti  non  dissimilmente  di  quello 
avrebbe  fatto  d'una  scoperta  utilissima  e  degna  d'ogni 
ammirazione.  Perchè  avvenne  che  quel  cagnesco-rachi- 
tide-monolite  fu  da  lui  inserito  nel  secondo  tomo  della 
sua,  d'altronde  sapientissima  opera  di  Prospettiva  dei 
pittori  e  degli  architetti,  impressa  in  Roma  nelP  anno 
1758  per  Giovanni  Generoso  Salomoni.  Ma  se  l'inven- 
zione del  nostro  Pozzo  è  reconditamente  nuova  e  ma- 
ravigliosa  ,  non  lo  è  già  meno  la  difesa  colla  quale,  al- 
la barba  di  Vitruvio,  egli  volle  illustrarla  ,  mostran- 
do al  mondo  di  esser  persuaso  di  non  aver  dato  in  istra- 
nezze.  ma  di  aver  trovato,  per  così  dire,  le  Antille  e 
le  Molucche  architettoniche. 

,,  Avendo  udito  (é  egli  stesso  che  parla)  che  iu 
.,  una  chiesa  di  Roma  si  dovea  fare  uu  aitar  maggi-ire, 


„  che  variasse  da  tanti  altri,  con  qualche  novità  e  bizzar- 
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ria,  ho  fatto  anch'io  questo  disegno  da  adattarsi  a  quel 
9i  luogo,  e   ve  lo  mostro  qui  sol  per  mostra.  Ma  perchè 
„  egli  può  essere  condannato  per  la  novità  delle  colonne, 
„  (sedenti    cioè)  onde  nessuno  vorrà  essere  il  primo  a 
„  servirsene,  come  di  cosa  insolita  presso  gli  antichi, 
„  io   voglio  purgarmi  di   quest'accusa,    se    non  coll'au- 
„  torità,  almeno  colle  ragioni.  Gli  antichi  dunque  ,   se 
,,  diamo    fede  a  Vitruvio,  non   di  rado  servironsi  per 
„  colonne  o  pilastri,  per  variar  l'architettura,  di  statue 
,,  d'uomini  e  donne,  che  egli  chiama  cariatidi.  Or  mi 
,,  si  dica,    che  necessità  v'e  che  abbiano  a  star  su  ritte 
„  iu  pie,  e  non  possano  fare  il  loro  officio  sedendo?  E 
„  se  in  ciò  non  v'è  inconveniente  ,  non   so  vedere  che 
„  incomveniente  sia  in  fare  anche  le  colonne  sedenti,  che 
„  sono  immagini  di  quelle?,,  Ahimè!   dove  mena  il  de- 
lirio anche  gli   uomini  di    sommissimo  ingegno!  ...  E 
non  si  potrebbe  mo  dire,  al  nostro  Pozzo:  che  hanno  da 
fare  le  statue  colle  colonne?   queste    imitano  gli  alberi, 
quelle   sono  immagini  de^li   uomini.  Se  voi  aveste  detto 
che  le  vostre  colonne  sedenti  imitano  gli  alberi  storti, 
a  un  incirca  come  il  cervello  de  barocchi,  de  goticisti 
e  de  romantici  nostri,  avreste  indubitatamente  parlato 
il  vero,  né  io,  né  altri  ri  saprebbe   dare  il  torto.  Lo    so 
anch'io  che  gli  ateniesi  posero  nel  Pandrosio  cariatidi  in- 
vece di  colonne,  a  reggere  un  cornicione;  e   so    altresì , 
e  dico,  che    una  sì   fatta  licenza  non  si  potrebbe    loro 
perdonare  mai,    se  non  si  sapesse,  che    per  quel  modo 
vollero  eternar  la  ignominia  de'cariati*  da  essi  vinti  e 
debellati,  a  spavento  degli  altri   nemici  loro.    Che  sono 
dunque  per  noi  le  cariatidi!   Sono,  vel  dirò  io  ,  un  bel 
delirio;  e  qualche  cosa  più  del  delirio  è  figurarsele  se- 
dute,   sostenenti  una  fabbrica,  per  trarre  così  da  esse 
la  ragione    delle  colonne  sedenti.  E  di  vero  ,   bel  pro- 
gramma sarebbe,   per  esempio  questo,   immaginare  nel 
mezzo  d'un  fóro  alla  gotica,  una  caria  con  un  peristilio, 
nelP  innanzi  di  colonne  ad  anca  di  cane,  o   sedenti  , 
e  nel  di  dietrodi  cariatidi  sedute.  Quanta  solidità  nel 
primo!  quanta  sveltezza  nel    secondo! 

Ma  questo    non  è  tutto.    Sentiamo    come  il  nostro 
architetto  si  querela  iu  seguito  de  maligni  detrattori  alla 
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borroininesca  gloria,  come  la  difende,  e  come  difende  se 
stesso  a  spada  tratta ,  e  come  conforta  gli  artefici  del 
suo  tempo,  usati  ai  mali  vezzi  del  famoso  Comasco ,  ft 
non  isgomentarsi  delle  censure,  ma  a  star  saldi,  come 
torri  di  bronzo,  contro  l'impeto  delle  satire  e  dicerie 
popolari.  „E  qui,  come  per  incidenza,  devo  lare  un* 
„  apologia  per  me  e  per  gli  architetti  moderni,  i  quali 
„  per  qualche  variare  dell'architettura  sono  in  poco 
„  conto,  mentre  non  seguitano  totalmente  lo  stile  an- 
„  tico  •  .  .  Sono  per  lo  più}  i  meschini,  oggetto  più 
,,  comune  delle  satire,  e  delle  dicerie  popolari;  ma  ciò 
,,  non  dovria  loro  apportar  noja,  imperciocché  in  que- 
„  sto  hanno  la  stessa  sorte,  che  hanno  avuto  tutti  gli 
,,  uomini  illustri  .  .  .  Potrei  di  ciò  apportare  molti 
,,  esempi;  ma  per  non  partir  dalla  materia  presente,  basti 
„  per  tutti  il  famoso  Borromino  ...  le  cui  opere  quanto 
„  furono  riprese  ed  invidiate  per  V  invenzione  e  loro 
„  varietà  ,  tanto  in  oggi  sono  ammirate.  Stiano  per 
,,  tanto  di  buon  animo,  perchè  coir  andar  del  tempo, 
„  non  meno  si  scoprirà  la  malevolenza  degli  emoli,  che 
„  il  loro  livore  ,,.  .  .  Ma  per  dire  il  yero  non  l'ebbe  il 
buon  uomo  indovinata ,  ne  punto  né  poco  ,  e  i  cortoc- 
ci  ,  e  le  ondulazioni,  e  i  ciondoli,  e  le  lumache,  e  i 
mistiìinei,  e  gli  acuti  e  gli  ottusi  angoli ,  del  suo  caro 
Franceschino  ,  capitombolarono  pur  una  volta  nel  nul- 
la,  né  si  useranno  mai  più  per  gli  eccellenti, 
Se  V  universo  pria  non  si  dissolve. 
Considerando  per  altro  Andrea  Pozzo  da  Trento  e 
come  prospettico  e  come  pittor  frescante,  convien  fargli, 
signori,  di  berretta;  perchè  quantunque  oggi  si  disputi 
e  si  chiacchieri  assai,  ma  assai,  assai,  e  tutti  i  libri,  e  tutte 
le  gazzette,  e  per  fino  le  cantonate  stesse,  strombetti- 
no gì'  incomparabili  meriti  de1  moderni  Apelli ,  chi 
mi  saprebbe  poi  dire  se  ad  uno  di  costoro  bastasse 
la  vista  d'immaginare  e  condurre  a  fine,  con  tale  e  sì 
fatta  prepotenza  d'arte,  un  poema  prospettico-pittorico, 
ual1  é  la  volta  della  vastissima  chiesa  di  s.  Ignazio, 
al  Pozzo  con  sì  niirabil  pennello  eseguita? 


:ì 


La  fabbrica  del  sig.  Domenico  daW  Olio 
in  via  di  monserrato 


I. 


.1  signor  Domenico  dall"1  Olio  aveva  due  case  vec- 
chie e  mal  ordinate  in  via  di  monserrato,  e  pensò  riu- 
nirle in  una  sola,  dandole  forma  di  palazzotto,  e  si 
ebbe  da  ognuno  la  meritata  lode.  Giovane  perspicace  o 
intelligente  d'  architettura  ,  per  averne  appresi  i  sani 
principi  sotto  la  disciplina  del  benemerito  professore 
accademico  Basilio  Mazzoli  (morto  nel  1820  )  seppe 
fare  buona  e  libera  elezione  dell'architetto,  e  fu  il  sig. 
Virginio  Vespignani,  giovane  pur  esso,  e  operante  da 
poco  tempo,  e  di  molte  speranze.  Il  quale  esempio  del 
dall'Olio  ,  io  vorrei  vedere  spesso  imitato:  vorrei  dico 
che  nella  scelta  degli  architetti  si  andasse  più  appres- 
so al  merito  delle  persone ,  che  ad  altro.  E  già  , 
io  vi  posso  far  fede,  che  il  buon  gusto  d'  architettare 
non  si  rinviene  nelle  maniere  del  passato  secolo,  e  net- 
tampoco  nelle  foggie  dei  primordi  del  presente  ,  anzi 
(  si  può  con  fondamento  di  certezza  asserire  )  solo  dal- 
lo Stern  in  qua,  da  cui  l'arte,  benché  timidamente, 
mostrò  pure,  la  Dio  mercè,  riprender  nuovo  vigore  di 
vita,  pel  suo  braccio  del  museo  vaticano,  e  volgere  in 
meglio.  E  di  bene  in  meglio  va  oggi  seguitando  suo 
cammino  per  la  solerzia  delPoletti,  del  Sarti,  dello 
Azzurri,  e  di  una  fiorente  schiera  di  valorosi  giovani, 
che  sono  intesi  con  nobile  gara  alT  architettura.  Per  la 
qual  cosa  io  mi  rallegro  assai  ,  quando  odo  data  una 
commissione  a  giovine  artista,  e  lodo  in  mio  segreto  e 
pubblicamente  l'ordinatore,  e  lo  ringrazio  pur  anche, 
come  per  me  stesso,  dell'ajuto  che  porge  alla  studiosa 
gioventù,  che  suole  aver  piena  la  mente,  e  il  petto  ge- 
neroso, di  bel  desiderio  di  fama.  Questo  però  ricercasi, 
e  si  vuole,  che  si  levino  una  volta  nobili  e  magnanimi 
signori,  i  quali,  riconoscendo  che  di  niun  utile  e  splen- 
dore è  l'oro  racchiuso  ne'  ruginosi  forzieri,  diano  sol- 
lecitamente intenzione  agli  artefici  di  operare  cose 
grandi  e  degne  di  perpetuare  la  memoria  di  entrambi. 
E  non  sarà  più  impossibile  il  ritorno  del  magnifico 
cinquecento,  e  finvido  straniero  imparerà  nuovamente 
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a  rispettare   il  gran    nome  artistico   italiano,  e  questa 
terra  e  questo  cielo,  dalla  natura  e  da  Dio  sopra  ogni 
altro  distinto.   Ma   entriamo   nelT  argomento. 

Molti  furono  gli  ostacoli  che  il  signor  Vespignani 
ebbe  ad  incontrare  nella  riduzione  di  queste  sue  ar- 
chitetture alla  l'orma  presente.  Dei  quali,  alcuni,  ven- 
nero da  lui  bravamente  superati  ,  ed  altri  no ,  perchè 
umanamente  invincibili,  se  non  buttando  a  terra  tutta 
la  vecchia  muraglia.  Il  che,  non  si  è  qui  voluto  tacere, 
per  chi  lo  avesse  o  volesse  tassarlo,  esempli  grazia,  del- 
l'1 ingresso  praticato  da  un  lato*,  de*  mezzadi  inchiusi 
rei  piano  nobile  •,  e  del  vòlto  dell1  androne  fatto  in 
grave  piatta-banda. 

Riposto  così  il  vero  in  suo  seggio ,  mi  farò  ora 
a  descrivere  V  edificio  ,  prima  in  quanto  risguarda  la 
sua  facciata ,  ed  appresso  delineerò  pure  alcuna  cosa 
dell'interno  di  esso,  senza  passarmi  di  portare  a  suo 
luogo  un  mio  parere  ,  in  merito  del  tutto  insieme ,  e 
di  questa  e  di  quella  parte. 

E  comincierò  dicendo,  qualmente  il  piano  -  terra 
di  questa  fabbrica  s* informa  in  un  maestoso  imba- 
samento murato  in  bozze ,  con  suo  stereobate  simil- 
mente bugnato  ,  e  con  suo  cimaccio  sagomato  in  una 
grandiosa  fascia.  Il  quale  imbasamento  si  apre  in  cin- 
que vani:  che  sono  tre  portoni  architravati,  tutti  a  una 
misura,  e  due  finestre  parimente  voltate  in  piano.  Quel- 
li hanno  il  canto  vivo  modinato,  con  soprapporto  sor- 
retto da  mensole,  queste  gli  stipiti  rincassati  tra  le 
bozze.  Poi  nell'indentro,  sul  colmo  di  detta  fascia,  in- 
siste (  in  sua  lunghezza  seguito  )  il  podio  delle  finestre 
rettangolari  del  piano  nobile,  guernite  di  erte,  pilastra- 
te, cartelle,  fregio  e  corona.  E  ,  sopra  di  queste  cotali 
finestre,  appariscono  isolati  i  vani  de'meazadi  in  qua- 
dro, con  ornato  di  conci  in  giro,  e  finimento  di  una 
sima.  La  quale  ordinazione  di  piano  nobile  ,  resta 
quindi  compila,  e  bene  spiccata,  da  una  cornice  archi- 
travata, con  sotto  collarino,  che  ne  aggrazia  il  profilo. 
Anche  i  vani  del  secondo  palco  (che  e  l'ultimo)  pog- 
giano sur  uno  davanzale  non  interrotto,  ma,  da  un  can- 
tone ali"  altro  della  fabbrica,  diritto  a  una  linea.  E, 
per  quello  spetta  alla  loro  forma,  ed  ai  loro  ornamen- 
to 
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ti,  avvertiremo  che  non  dissomigliano  dagli  altri  del 
piano  immediate  sottoposto ,  se  non  per  la  elisione 
delle  mensole ,  e  delle  pilastrate.  Dopo  di  che  ,  sopra 
un  liscio  moderato,  ed  a  misurata  distanza  dalle  cimac- 
cie  di  queste  luci,  sporge  il  cornicion  supremo,  mes- 
so di  mutoli  a  due  facce,  come  al  frontespizio  di  Ne- 
rone, ed  al  palazzo  de'  Sciarra:  mentre  gli  angoli  dello 
edificio,  rilievati  in  bugne  a  risega  (  sopra  il  primo  ed 
il  secondo  podio  delle  finestre),  s'innalzano  rafforzandolo 
sodamente. 

I  detti  tre  piani  risultano  pertanto  bene  distinti  , 
e  sono  visibilmente  in  buone  ragioni  tra  loro,  siccome 
le  divisioni  di  essi  sono  grandi,  e  così  i  loro  pieni. 
Perchè  V  edificio  ,  nella  sua  massa  ,  prende  aspetto  di 
palazzotto,  e  dà  senso  di  contentabile  armonia,  e  gran- 
dezza di  maniera.  Ma  non  voglio  infingermi  ,  che  in 
quanto  ad  alcuni  particolari  non  sono  del  pari  sod- 
disfatto. Le  cimase  de'portoni,  sembra  a  me,  che  diano 
forse  troppo  nel  pesante ,  e  le  mensole  ,  che  le  sor- 
reggono, porgono  certamente  troppo  in  fuori  le  loro 
pancie  ,  e  presentano,  guardate  di  profilo  ,  uu  volume 
non  in  tutto  aggradevole  :  non  vorrei  ingannarmi  ,  ma 
questa  è  la  mia  opinione.  Né  meno  potrei  lodare  schiet- 
tamente le  gentili  mostre,  o  stipiti  delle  finestre  di 
questo  pianoterra,  incastrati  tra  robuste  bozze,  poiché, 
queste  due  distinte  espressioni  di  delicatezza  e  robu- 
stezza, ingenerano  ali1  occhio  mio  un  contrasto  di  due 
modi  opposti:  contrasto  che  se  può  valere  ed  appro- 
varsi in  pittura,  non  lo  si  può  già  in  architettura,  che 
ha  principi  di  composizione  e  di  esecuzione  ben  diversi. 
Io  mi  tengo  certo  che  il  Vespignani  approverà  almeno 
r ingenuità  colla  quale  gli  parlo,  e  discreto,  come  so  che 
egli  è,  io  spero  altresì  non  s'offenderà,  se  toccherò, 
dubitando,  alcune  altre  coserei  le,  che  in  questa  sua  opera 
non  sono  conformi  al  mio  modo  di  pensare  e  di  vedere 
in  architettura.  Elle  risguardano  le  finestrelle  de*  rnez- 
zadi  ;  la  cornice  architravata  suddetta;  le  finestre  ulti- 
me; ed  il  cornicione.  Per  le  finestrelle  dirò,  che  (  trat- 
tandosi come  di  un  accessorio  non  potuto  escludere) 
io  avrei  amato  avesse  tenuto  più  abbassate  e  leggiere  le 
loro  mostre,  omessa  affatto  quella  specie  di  cimasetta: 
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che    alla   cornice    architravata    avesse    dato  uno  sporto 
minore,  onde  la  trabeazione  finale  dominasse  viemeglio 
sopra  la  Tacciata  :    che  alle  finestre  sotto  di  detta  tra- 
beazione,  o  cornicione,    come  si    voglia    chiamare,    io 
avrei  preterito  il  finimento,  per  il  medesimo  principio 
or  ora  indicato,  e  perchè,  prossime  qual  sono  al  ridet- 
to cornicione,  non  avevano  necessità  di  altro    cappello: 
e  che,  da  ultimo,  alla  gran  corona  avrei  voluto  sotto  un 
fregio,    intagliandole  almeno  lo  uovolo,  sempre  fermo  a 
quella  massima,  che  le  fabbriche  coll'innalzarsi  debbo- 
no gradatamente  alleggerirsi.  11  che,  non  nego  mica  che 
in  questa  non  accada,  dico  che  ciò  avrei  desiderato  più 
inteso.  Ma  mi  piacciono  però  assai  le  finestre  del  piano 
nobile  ,  veramente    dignitose  e  di  elettissimo    stile  ne* 
loro  conci;  ma  mi  piace  assai  (  coli'  assieme  della   fac- 
ciata già  lodato  )    la    modinatura  generale  degli  ossami, 
senza  seccherie  e  impinzamento  di  membretti  e  di  or- 
nati; ma    mi  piace  non  meno  la  quiete  che  risulta  dalla 
parsimonia     de'  mezzi   impiegati    all'  informazione    del 
tutto,   dal  piazzoso  de1"  ripieni,  e    dalla    proporzione   di 
quello  alle  sue  parti.  Ora  entriamo  nella  casa. 

L'androne  é  pilastrata  alla  dorica,  con  soffitta,  a 
grandi  lacunari  in  piano  ,  riuscita ,  grave  e  pesan- 
te, a  causa  della  molta  larghezza  obbligata  del  sito.  E 
d'altronde  non  si  poteva  restringere:  dovevan  passarvi 
le  carrozze.  Un  volto  nemmen  sotto  il  sesto  potè  gi- 
rarvisi:  la  moderata  altezza  dell'ambiente  noi  permet- 
teva, quando  non  si  avesse  voluto  difforme. 

Da  questo  androne  si  viene  in  un  portico  grazio- 
so, che  si  apre  (verso  il  cortile  e  giardino  in  fondo) 
in  tre  arcate  su  colonne  e  pilastri.  Dal  lato  manco  di 
questo  portico  ,  dà  adito  alla  scala  una  quarta  arcata 
pure  in  colonne,  col  suo  rincontro  dalla  banda  opposta 
in  pilastri  a  bassorilievo.  La  quale  scala,  nel  vero,  invita 
l'osservatore  a  salirla.  Ella  è  di  fatto  copiosa  di  lumi, 
dolce  ne' rampanti,  ariosa,  non  intricata:  ma  ordinata 
facilissimamente  dentro  un  quadrilungo,  e  senza  scalini 
traditori.  Ella  é  anche  decorata  ne'  pianerottoli  di  co- 
lonne, di  nicchie,  di  balaustri  a  due  ventri  (  fra  quali, 
al  primo  pianerottolo  ,  ve  n'  hanno  alcuni  bellissimi 
del  cinquecento  in  foglie    di  acanto  ed  acqua),   di  pi- 

10* 
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lastri,  di  cornici  ,  e  vòlti  in  calotte.  Ella  è  anche  sce- 
nica alle  ultime  due  rampe  in  campo  aperto,  con  ador- 
namento di  altre  colonne  e  di  altri  pilastri ,  che  van 
su  a  sostenere  il  laqueare  in  piano  ,  partito  di  riqua- 
dri ,  con  leggerezza,  grazia  e  proporzione.  Colonne  e 
pilastri,  che,  dal  piano-terra  a  cima,  passano  pro- 
gressivamente dal  dorico  allo  ionico,  dal  corintio  ai 
composito. 

La  decorazione  di  questo  palazzotto  del  signor  dal- 
l'Olio, nou  è  dunque  tutta  al  di  fuori  per  gli  occhi  di 
chi  passa  per  la  via,  come  oggi  si  usa  con  poca  rifles- 
sione, ma  è  anche  dentro;  e  cosi  dev'essere ,  secondo  i 
veri  principi  dell'arte.  Perché  di  questo  io  fo  debita- 
mente ragione  al  buon  senno  dell'artefice  e  del  proprie- 
tario, e  mi  congratulo,  quanto  so  e  posso,  con  amen- 
due,  del  passo  che  per  essi  si  é  in  ta-l  forma  segnato, 
per  desiderio  di  ricondurre  la  rifabbricazione  degli  edi- 
ficj  privati  verso  la  loro  vera  indole  ,  buon  gusto,  e 
nobiltà  di  colonne;  quali  son  qui  di  granito  orientale, 
quali  di  porta  santa,  e  perfino  una  rarissima ,  e  forse 
unica,  di  marmo  detto  sette  basi.  Dissi  rarissima  ed  uni- 
ca per  la  sua  grandezza  :  esso  ha  palmi  2  romani  ed 
once  /♦  di  diametro. 

Dovrei  ora  dire  anche  della  disposizione  degli  ap- 
partamenti; ma  poiché  non  fu  questa  immaginata  dal 
Vespignani,  eccetto  che  per  alcuni  cambiamenti  della 
pianta  antica,  e  di  poco  rilievo,  così  me  ne  passo. 

Ma  non  lascerò  mica  fuori  che  il  signor  Vespignani 
ci  aveva  già  fatto  travedere,  qualche  tempo  innanzi  alla 
riduzione  di  questo  palazzotto,  i  buoni  semi  della  scuo- 
la dell'architetto  Poletti ,  (a  cui  primo,  fra  vari  al- 
tri discepoli  dell'esimio  professore,  fu  particolarmente 
educato)  in  una  fabbrichetta  in  via  de'Cesfari,  del  si- 
gnor marchese  Muti  Papazzurri  Savorelli  :  nella  quale 
inerita  qualche  attenzione  la  semplicità  delle  linee  ester- 
ne,  e  la  ingegnosa  invenzione  e  collocazion  della   scala. 

Non  invanisca  però  il  signor  Vespignani  del  bene 
che  ho  qui  detto  di  lui,  che  già  io  non  ho  che  una  sola 
voce,  e  debile:  si  leghi  piuttosto  alla  mente,  che  molti 
furono  gli  architetti  esordienti  lodali  da*  loro  con- 
temporanei, pochissimi  quelli  il  cui  nome  meritò  di 
vivere,   nelle  opere  loro,    oltre  la    tomba. 
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Traduzione  di  un  frammento  di   cronaca. 

L'ultimo  fascicolo  della  Biblioteca  italiana  dona 
la  meritala    lode    alla    pubblicazione  di   un   Carteggio 
inedito  d'artisti  dei  secoli  XIV.  XV.  e  XVI.  pub- 
blicato ed  illustrato  con  documenti  pure  inediti  dal 
dottore  Giovanni  Gaye.  -Firenze   1839.  presso  Giu- 
seppe Moli  ni.  Avrei  anch'io  stupendissime  cose  archi- 
tettoniche inedite    ineditissime,    antiche  e  non  antiche 
da  mettere  in  luce,  se  il   fistolo  delle  mie    finanze  non 
mi  facesse  guerra.  Alcune  notti  addietro  coirajuto  della 
lucerna  e  del  microscopio  mi    venne    fatto  di  tradurre 
in  pulito  un  frammento  di  cronaca  scritta  in  pergame- 
na chi  sa  in  qual  secolo,  la  qual  dice  né  più  né  meno 
così.,,  La  nostra  pieve  di  Roccamordente  è  pure  la  in- 
vidiata fra  tutte    della  diocesi,  sia  per  la  frequenza    e 
divozione  delle    sacre  funzioni,   sia  per     la  grandezza   e 
decoro  della  chiesa,  la   quale  non  conta  manoo  di  undi- 
ci cappelle     ed  altari.    La   buon1  anima    del    barone   di 
Valleparda  ,  quando  la   fece   murare  sotto  la  direzione 
di  ser  Bruno  da  Fontebrandi  maestro  di  ottime  parti, 
tolse  da   un    edifizio   de*  pagani    prossimo  a  Roccamor- 
dente quattro   colonne  che   a  lui  parevano  un  miracolo, 
e  volle    che    Ser  Bruno    le    collocasse   come  il  migliore 
degli  ornamenti  nella  tribuna  ed  aitar    principale.   Per 
quanto   il  sere   si    sfiatasse  a  dimostrare  che  quelle  co- 
lonne erano  ,     come   un  gambo  di  paglia  in    mano  ad 
Ercole  ,  per  le  grandiose   proporzioni    di  quella   mae- 
stosa tribuna,   il   barone  che   d'altra    parte   arrendevole 
era  non  meno  che  pio,    quivi  intignò,  e  convenne  che 
l'aitar  maggiore  crescesse    su1  quei  fuscelli  ,    e  di  mag- 
giore non  avesse  che  il  nome  e  il    luogo. 

E' accaduto  dopo  565,  anni  a"  tempi  nostri,  che  il 
provvido  Economo  avvisato  della  disconvenevolezza  e 
sproporzione  di  quell'altare  s*  è  fitto  in  capo  di  volerlo 
mutare  in  meglio.  E' ito  perciò  al  di  là  di  Siena  un 
cento  miglia  e  piue:  e  a  certi  barbassori  e  papassi  di  gran- 
de autorità  ha  dato  conto  del  suo  bisogno,  e  gli  ha  ri- 
chiesti di  persona  fedele  a  cui  ricorrere.  Sopra  i  dise- 
gni   recati  da    Roccamordente    un    Antonio  Buonafede 
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maestro  valentissimo  in  fabbriche  di  chiesa,  gli  ha  si- 
gnificato che  la  meschinità  di  quell'altare  non  avea  altra 
ragione  se  non  la  piccolezza  di  quelle  colonne,  e  che 
ingrandire  non  si  potea  se  non  sostituendo  quattro 
uomini  di  buona  persona  a  que*  quattro  fanciulli.  Lo 
Economo  rimase  si  e  no  persuaso:  quindi  un  messere 
Stefano  Mancini  saputa  la  cosa  e  piombatogli  a  casa 
d'un  salto,  gli  si  appigliò  intorno  come  lellera  all'elee, 
e  in  poco  cT  ora  l'ebbe  cotto  che  un  altarone  poteasi 
benissimo  fare  anche  con  quelle  colonnine.  Non  ebbe 
mestieri  di  molta  logica  ad  averlo  nella  ragna,  perche 
il  buon  Economo  non  sapea  indursi  a  toglier  di  colà 
quelle  colonne  che  gli  pareano  quattro  trofei  riportati 
da*  cristiani  sopra  gl'in/edeli.  Messere  Stefano  gli  segna 
in  carta  il  nuovo  ordine  dell'altare,  e  per  giunta  sopra 
la  derrata  gli  fa  scriver  sotto  i  nomi  di  beri  tre  altri 
maestri  d'arte,  i  quali  gli  fanno  fede,  non  già  che  il  dise- 
gno convenga  o  non  convenga  alla  tribuna  delle  pieve , 
ina  che  il  nuovo  ordine  dato  alle  colonne  sta  in  ragion 
migliore  dell'ordine  antico.  Con  che  l'Economo  lietissi- 
mo per  la  via  di  Siena  tornò  tra  noi. 

Fu  posta  mano  alla  nuova  fabbrica  con  buone  spe- 
ranze; e  spesevi  intorno  delle  migliaja  di  scudi  d'argen- 
to oltre  a  dieci  e  a  dodici,  il  nuovo  altare  è  venuto  al 
suo  termine.  Ma  tolta  via  la  gran  vela  che  il  copriva, 
è  apparso  netto  netto  il  tradimento.  L'altare  quantun- 
que meglio  ordinato,  appare  molto  più  piccolo  di  quel 
di  prima:  l'Economo  si  morde  orale  dita  di  non  aver 
creduto  a  quel  maestro  Antonio  Buonafede  che  per 
coscienza  gli  cantava  la  poco  grata  canzone ,  che  con 
colonne  piccole  non  poterasi  fare  edificio  grande  :  la 
pieve  è  tutta  in  trambusto  e  dicerie  per  quelle  mi- 
gliaja sì  male  spese:  e  già  si  pensa  a  riprender  l'ope- 
ra da   capo  „. 

Beati  i  tempi  in  cui  noi  viviamo.  Trovereste  oggi 
cento  architetti  che  si  farebbono  fiaccare  il  collo,  anzi 
che  trarre  un  buon  Economo  ed  una  pieve  intera  a 
giltar  a  male  dodici  e  più  migliaja  di  scudi,  e  mettere 
a  romore   un  intero   popolo. 
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77  palazzo  di  villa  di  S.  E.  il  signor  duca 
di  Bracciano  a  porta  Pia. 
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l  duca  di  Bracciano  sig.  don  Marino  Torlonia  si  é  del 
bel  nuraer  uno  di  que'  signori  italiani ,  che  sanno  fare 
buon  uso  delle  ricchezze.  Le  quali  poiché  non  procac- 
ciano a  chi  le  possiede  un'  oncia  di  vero  bene,  ma  an- 
zi rossore  e  vergogna,  se  sono  tenute  sepolte  o  dissipate 
in  passeggieri  allettamenti ,  così  egli,  che  ha  piena  la 
mente  e  il  petto  generoso  del  più  onorato  deside- 
rio del  mondo  ,  si  va  studiando  di  lasciare  per  loro 
mezzo  bel  nome  di  se  ne'1  posteri,  proteggendole  nobi- 
li arti,  ed  accarezzando  i  cultori  di  esse,  non  con  va- 
na cortesia  di  parole  e  di  lodi  (come  usano  i  più)  ma 
col  commetter  loro  opere.  Con  che  egli  mostra  pas- 
samente ad  ognuno  di  non  tralignar  punto  dalla  ma- 
gnanimità dell'onorando  padre  suo  ,  il  duca  don  Gio- 
vanni Torlonia,  che  di  que^suoi  giorni  (e  pur  dolce 
cosa  ridirlo  )  fu  grande  favoreggiatore  delle  buone  ar- 
ti ,  siccome  Io  sono  ancora  gli  altri  due  figliuoli  nati 
da  lui,  il  principe  ,  cioè  don  Alessandro ,  ed  il  com- 
mendatore don  Carlo.  Che  se  io  volessi  imprendere  a  di- 
scorrere convenevolmente  di  tutte  le  opere  d'arte  fatte 
eseguire  da  questa  munifica  famiglia  ,  avrei  ,  nel  vero  , 
faccende  assai  e  più  volumi  da  stendere  che  altri  non 
pensa.  Verrà  però  tempo,  né  forse  è  lontano  il  giorno, 
in  cui  si  leverà  degnamente  qualcuno,  il  quale  di  ogni 
cosa  ragionando,  farà  vedere  che  niuno  in  Italia  com- 
mise oggi  agli  artefici  opere  in  maggior  copia  dell1  ec- 
cellentissima casa  Torlonia,  e  che  a  niuno,  meglio  che 
a  lei,  debbono  le  arti  esser  tenute 

Ma  per  venire  senza  più  nel  proposito  mio,  comin- 
cerò dal  far  saputi  i  leggitori  che  questo  palagio  ville- 
resco  (in  origine  deniarchesi  A.ndosilla,e  poi  del  barone 
de  Gè  notte  )  è  altro  de1  begli  acquisti  fatti  ultima- 
mente dal  sig.  duca  di  Bracciano  ,  fra  quali,  non  è  da 
passare  sotto  silenzio  il  grandioso  palagio  che  fu  già 
de'marchesi  Nunez  a  bocca  di  leone  ,  e  quindi  de' prin- 
cipi Buonaparte. 
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II  palagio  Andosilla  destinato  come  fu  nella  sua  fon- 
dazione a  luogo  di  semplice  ricreazione  non  aveva  mol- 
ta ampiezza  e  comodità  per  una  splendida  famiglia, 
ed  era  architettato  sul  gusto  e  sulle  maniere  del  se- 
cento.  Perchè  il  sig.Duca  nel  commetterne  che  fece  l'ag- 
grandimento,  volle  ancora  si  rimodernasse  nella  sua 
decorazione;  e  con  opera  del  architetto  sig.  professore 
Antonio  Sarti. 

Sul  terminare  della  gran  contrada  detta  di  porta 
Pia,  alla  diritta  del  passeggiere  che  vuol  uscire  della 
città  da  quella  porta,  ha  questa  nobil  fabbrica  il  suo 
prospetto  ,  che  s'innalza  in  due  piani.  Il  piano  ter- 
reno, murato  in  bozze  gentili,  inchiude  dentro  di  se  uri 
ordine  di  finestre  architravate,  ed  incorniciate  con  so- 
prammezzadi  in  quadro  ,  mentre  più  in  alto  sta  a  co- 
rona di  esso  una  cimacela  con  sottofegio ,  dentellata 
alla  ionica.  Il  secondo  si  presenta  con  un  solo  ordine 
di  finestre  più  delicatamente  ornate,  e  messe  in  mezzo 
da  una  leggiadra  pilastrata  corintia  con  suo  cornicione 
perfètto  di  membri ,  e  con  tutti  quei  lavori  d'intaglio 
che  gli  competono,  più  un  sotto  ornamento  di  cassettte, 
tra  i  capitelli  modellati,  in  foglie  d' olivo.  Però  è  da 
notare  che  il  palagio  ha  dalle  bande  due  ali  (che  sono 
la  nuova  giunta  alla  fabbrica)  finite  in  terrazza,  che 
non  si  elevano  oltre  il  piano  terreno ,  e  lo  davanzale 
delle  finestre  del  secondo  piano.  Cosicché  i  vani  di  que- 
sto terreno  (eselusi  i  mezzadi)  sono  nove,  e  cinque 
gli  altri  del  piano  nobile,  o   palco  superiore. 

Quelle  ali  non  risaltano  punto  dal  corpo  di  mez- 
zo dell'edificio,  ma  il  tutto  pianta  naturalmente  sopra 
una  medesima  linea;  e  tutte  le  linee  ricorrono  da  un 
cantone  all'altro  ,  meno  quella  del  sotto  grado  o  banchi- 
na delle  finestre  al  piano  di  strada,  che  è  una  delle  men- 
de di  cui  io  tasserò  modestamente  il  Sarti.  Imperocché 
considerando  alla  maggiore  altezza  di  questo  piano  ter- 
reno, rispetto  a  quella  del  piano  nobile,  die  vi  soprasta, 
f>areva  ame  naturalissimo  dovessesi  non  solo  far  ricorrere 
a  detta  linea,  ma  trattare  lo  spazio  interposto  fra  essa 
ed  il  suolo,  a  mo1  di  un  subimbasamento,  che  per  tal 
forma  potevano  unicamente  tornare  meno  sensibili  quel- 
le disparità  di  piani,  e  tutta  la  fabbrica  avrebbe  mostra- 
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to  di  posare  più  sodamente,   e  il  suo  legamento  sareb- 
be  stato  più  unito,  e  secondo   verità. 

Il  portone  d1  ingresso  ha  attorno   un  solo    fascione 
modinato  ,  ed  è  voltato  in  semicerchio.  E  se  il  suo  va- 
no mostrasi  un  pochin    nudo  nel  suo  ornamento,    non 
meno    appare   svelto    anzi  che   no ,   come  quello  che  si 
alza    sopra  la  proporzione  duppla,  e  fin  sopra  il  terzo 
delle  luci   delle  finestrelle  de"  mezzadi ,  che   gli  stanno 
di  costa.  Poco  più  sopra  di  questo  portone,  cioè  sopra 
al  giro  in  cunei  delle  bozze  che  intorniano  il  suo  arco, 
escono  dal  vivo  di  muro    quattro  ben    ornati    cartello- 
ni ,    i  quali    (intesi    nel  loro   profilo   a    foggia    di    una 
gola  diritta  impiedi)  fanno  decoroso  sostegno  alla  soglia 
di  un  nobile  balcone  ,  che  fa  parte  del  secondo   piano. 
Questo  balcone,  tutto  di  marmo,  ha  quattro  pilastrini 
corrispondenti  ai  detti  cartelloni,  e  gl'interpilastrini  suoi 
si  chiudono  in  balaustri  elegantissimi  a  doppio  ventre. 
Ma    perchè  il  descrivere  e  il  ragionare    delle  cose 
più  minute  di  questa  facciata  mi  allontanerebbe  troppo 
da  quella  brevità  e  chiarezza  verso  la  quale  m'ingegno 
d'andare  costantemente  co' miei  articoli,  iogitterò  piut- 
tosto uno  sguardo  al  componimento  generale  di  essa:  e 
confesserò  schiettamente  che  ella  ingenera  nell'animo  mio 
una  non  ordinario  senso  di  maestà  e  bellezza.   Le  quali 
dne     qualità     risultano     certamente     dalla     elevazione 
del  tutto  in  rapporto  alla  grandezza  dello  spazio  dove 
si    vede  (che    qui  è   la    sola    larghezza    della    strada) 
dalle    sue    parti    tenute  in  grande  ,  e  dal  più   leggiero 
soprapposto    al   più    sodo  ,    con    sobrietà    di    ornati  , 
chiarezza  di  linee,  eleganza  di  profili,    riposo  e  quiete 
di     pieni.  Né    quanto  al  carattere  ed    alla    convenien- 
za ,    mi    sembra    men    Colpito  il    segno    che    prescive 
Tarte  ,  e  domandava    V  intenzione    dell1  ordinatore  ;    il 
quale    voleva   un  palagio  non    di  città  ,    ma  villeresco. 
In  effetto  per  le  due    ali    della    fabbrica    fatte  in  bei 
vederi  ,  ben  proporzionate  e   legate    alla    parte    media 
di  essa,  hai  subito  una  distinzione  inarcata  dall'edificio 
di  città,  cioè  il  carattere  proprio:  e  per  la   nobiltà  del- 
la decorazione  ,  hai  la  convenienza    relativa  al  signore 
dei  luogo.  E  tanto  basti  per  l'esterno  :  che  degli  altri 
tre  lati  dell'edificio,  ordinati  colla  ricorrenza  delle  stes- 
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se  principali  linee,  del  prospetto,  non  me  ne  voglio  oc- 
cupare ,   onde  correre  più  speditamente  al  mio  fine. 

Perchè  ora,  entrando  nel  primo  ricetto  di  questo 
palagio,  dirò,  che  è  veramente  signorile  e  magnifico  ; 
imperocché  è  ordinato  a  similitudine  del  tanto  rinoma- 
to vestibolo  farnesiano.  Quattro  marmoree  colonne  per 
parte  di  ordine  ionico,  grosse  palmi  due  e  mezzo,  reg- 
gono un  vólto  in  mezza  botte  con  partimento  bellissi- 
mo di  stucchi  ,  e  cornici  ,  che  ricorrono  anche  in  un 
secondo  luogo  ,  ivi  presso ,  coperto  in  vela  e  messo 
di  vaghissime  riquadrature  ,  verso  il  giardino.  I  fusi 
di  quelle  colonne  ,  che  si  alzano  sopra  altrettante  ba- 
si attiche,  servando  il  decoro  dell'ordine,  sono  dol- 
cissimi ,  e  il  loro  capitello ,  come  ogni  altro  ornato 
del  soffitto,  è  pieno  di  grazia  e  venustà,  di  cui  il  Sar- 
ti è  ,  senza  niun  dubbio  ,  profondo  cognoscitore.  Però, 
se  francamente  ho  da  dire  la  mia  opinione  ,  intorno 
alla  proporzione  del  vaso  di  questo  vestibolo  ,  noterò 
che  a  me  sembra  dare  un  tantin  nello  stretto,  all'op- 
posto dei  farnesiano,  il  quale,  se  pecca,  pecca  forse  in 
larghezza.  Cosicché  in  architettura,  come  in  ogni  altra 
arte,  è  dunque  vero  che  il  bello  sta  riposto  tra  il  più 
e  il  meno,  ma  che  in  ogni  modo  è,  e  sarà  sempre  me- 
glio, l'un  mille,  sentire  lo  svelto  di  quello  che  intac- 
care nel  gofio. 

A  tuttociò  io  dovrei  ora  aggiungere  alcuna  cosa  in 
dichiarazione  della  rettangola!-  pianta  della  fabbrica  , 
delle  sue  comodità,  ed  in  ispecie  della  scala-  se  nonché 
queste  cose  non  appartenendo  al  nostro  architettore,  se 
non  in  quanto  a  piccole  innovazioni,  ed  alle  ricordate 
due  ali,  che  d'altronde  son  cosa  dove  internamente  non 
si  vede  decorazione  architettonica ,  così  volentieri  me 
ne  tacerò  E  solo  vorrò,  se  é  concesso  interpretare  le 
altrui  deliberazioni,  sollecitare  la  magnanimità  del  sig. 
duca  a  metter  mano  a  rimodernare  la  scala:  la  quale, 
com'è  ,  non  istà  più  in  relazione  del  superbo   vestibolo 

ÌKK^anzi  descritto,  e  senza  esempio  dal  farnesiano  in  poi 
i  vorrò  ancora  esternare  un  desiderio  comune,  che  cioè 
la  loggia  sopra  tetto  sia  accordata  alla  presenti  archi- 
tettnre ,  o  tolta  di  mezzo  ;  che  cotali  baroccherie  non 
fanno  ,  e  non  faranno  mai  lega  col  bello  stile  del  Sarti. 


155 

ha  fabbrica  Folcari  in  vìa  del  corso 

Non  so  spiegare  in  altro   miglior   modo   il  rifiuto 
sempre  costante  di   Roma  per  l'architettura  gotica  ,  se 
non  de/'.cendolo    dall'  innato  amore  de"*  suoi   cittadini 
per  il   vero   ed  il   bello  classico.   E  ,  notate   bene  ,  che 
per  cittadini  romani  intendo   ancora    que' potenti  inge- 
gni ,  i  quali  ,  abbenchè  nati  in  istranie  terre  ,  seguiro- 
no non  di  meno  la  educazione  delle  nostre  leggi  e  del- 
le nostre  insti  luzioni  ,  dandosi  con  genio  e  diligenza  in- 
credibile ad  imitare  lo  stile  della  scuola  italiana.  Il  per- 
chè ,  a  mio  modo    d"  intendere  ,  sono  italiani   e  roma- 
ni il  Thorwaldsen,  il  Kessels,  TOverbeck,  e  tanti  e  tan- 
ti altri  ,  che  ,  abbandonata  la   maniera  nazionale  loro  , 
si  diedero  a  seguitare  le  orme  de"  nostri  classici,  ed  in 
generale  V  italico  modo  di  vedere  e  di  sentire  nelle  bel- 
le arti.  Oggi  però  (  e  ne  accuora  assai  il  dirlo)  sembra 
che  questo   antico   amore  del   vero  e  del   bello  classico 
vada   anche  ne1  romani    qualche   poco   rilassandosi  ,    in 
l'orza  del   quotidiano    pestifero   allagamento  di  stampe , 
e  di  cose    gotiche  ,    che   ci   vengono    d'  oltremonti  :    e 
quel    che    è    più  ,     anche  da  una    celebratissima    città 
d1  Italia  ,    che    in   vano  agogna    di    sfrondare  a  Roma 
col    goticismo  ,    e  col    sentimentalismo  e  col    romanti- 
cismo   T  invidiabile    serto    d' alloro    meritamente  ,    dal 
consenso   universale,   posto  sul   venerando  capo  di  lei  , 
come  a  signora  e  maestra  delle   arti  belle.  E   neanche 
in  altro  miglior  modo,   fuori  di   questo   che   vò  imma- 
ginando,   saprei    spiegare  il  perchè  non   si  trovino    in 
Roma  fabbriche   di  architetti    veramente   stranieri ,   se 
non  dall'amore  di    patria  (dico    amore  di  patria    non 
municipale,    ma  interamente  italiano  )   che   è  acceso  m 
petto  di  ogni  nostro  cittadino,  e  dall'amore  di  seguire 
que"1  classici  modi    a*1  quali    sembra   fra  noi    aver  posto 
mano  natura  e  cielo.    Che  se    poi   incominciano    anche 
in  questo  a   mutare   le  cose,  e  se  fabbriche,  e  monumen- 
ti, e  quadri,   e  statue  siano   da  noi  allogate,  per  vaghez- 
za di  farneticare   colTidolo  stoltissimo  della  moda,  ad 
artefici  di  scuole  ,   specialmente  boreali  ,    vedremo   ben 
presto  introdursi  col  gotico,  col  sentimentale,  e  col  ro- 
mantico anche  Y  esempio    della  maniera  e  del  genere , 
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rinovellando   a  questa  guisa  i  tempi    della  deplorabile 
decadenza  e  della  abominevole  corruzione. 

Non  vorremo  già  che  alcuno  pensi  annoverare 
fra  questi  il  sig.  Gio.  Knapp  ,  architettore  di  tre  fab- 
briche grandiose  in  Roma,  il  quale  dimorando  da  lun- 
go tempo  fra  noi.  e  con  faticati  studj  cercando  le  bel- 
lezze sulle  opere  degli  avi  nostri,  seppe  erigere  il  pa- 
lazzotto Folcari  in  via  del  corso,  l'ospedale  de'prussiani 
sul  Tarpeo,  ed  il  casamento  De-Augustinis  in  via  Gre- 
goriana. 

Noi,  tralasciando  di  parlare  di  queste  ultime  due 
fabbriche,  ci  occuperemo  piuttosto  delle  prima  ,  come 
quella,  che  se  assomiglia  ne'' modi  alle  altre  due  sorelle, 
ha  d'altronde  un  andamento  più  naturale  e  non  in  tut- 
to  lontano   dalle  ragioni  dell'architettare  italiano. 

E  diremo  primieramente  che  tale  edificio  mostra 
al  di  fuori  due  lati:  cioè  uno  per  la  via  del  corso,  e 
l'altro  per  la  via  di  s.  Silvestro  in  capite.  Esso  divi- 
desi  in  cinque  piani  fino  al  cornicione  ,  compresovi  il 
piano-terra  ed  i  mezzadi,  più  un  attico  fincstrato  sopra 
il  detto  cornicione.  Nel  piano-terra,  o  imbasamento  del- 
la fabbrica,  apparisce,  per  la  via  del  corso,  un  ordine 
di  cinque  botteghe  coi  mezzadi  sopra,  frammessi  a  rusti- 
ci piloni,  coronati  da  un  finimento  composto  di  archi- 
trave,  fregio  e  cornice;  ma  per  la  via  di  s.  Silvestro 
quattro  sole  sono  le  botteghe,  e  lo  spazio  della  quinta, 
in  fondo,  è  dato  al  portone  d'ingresso,  abbellito  di  due 
colonne  doriche  rastremate  dall'1  imo-scapo.  11  vano  di 
esso  portone  si  ristringe  nel  di  sopra  ,  ed  è  ornato  di 
stipiti  a  zanca,  e  fregio  detto  da  Yitruvio  ipertirio. 
Egualmente  hanno  stipiti  a  zanca  e  fregio,  le  luci  delle 
dette  botteghe  e  dei  mezzadi  ,  con  sporto  di  ringhie- 
rine  in  ferro,  rappresentanti  per  ciascuna  i  delineamenti 
come  di  tre  cassettoni  uniti,  con  rosone  nel  mezzo.  E 
sopra  T indicalo  finimento  dei  piloni  ,  nasce  il  podio 
o  davanzale  delle  finestre  del  piano  nobile  ;  tre  delle 
quali,  dalla  banda  del  corso,  mettono  ad  un  gran  bal- 
latojo  con  parapetto  balaustrato  a  colonnette  doriche, 
greche  striate,  con  pilastrini  inframmessi  e  rispondenti 
a  piombo  sul  capo  di  dieci  leoni ,  che  di  sotto  il  bal- 
latojo,  o  loggia ,  fanno  le  veci  di  mensole  v  riposatesi 
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colle  loro   quattro  zampe  sur  una  gran    foglia  d'acqua. 
Anche  la  finestra    immediate  sopra  il   portone  fa  adita 
ad  una  seconda  loggia  sorretta  dalle  dette  colonne,  e  da 
due  leoni:  insomma,  fuori  le  colonne  e  la  minor  misu- 
ra in  lunghezza,  è  in  tutto  simile  all'altra  già   descrit- 
ta. Poi  le  finestre  di  esso  piano  nobile  hanno  anch'elle 
le  loro    erte  zancate ,    o    vogliam   dire    orecchiute  alla 
greca  :  poi    hanno  il  fregio   e  la   cimaccia    con    orlo   e 
gaernizione  in  cima  di  non  so  quali  spizzature.  Quiu- 
di,  eccetto  questo  cotal  ricamo,  sono  di  poco  dissimili 
le  finestre  del  quarto  palco  ,    indicato  in  oltre  cou  fa- 
scia e  sotto  fascia.  Quelle  del  quinto  non  si   adornano 
che  delle  sole   mostre  svoltate  come   le  altre,   ed  insi- 
stenti  su  di  un  davanzale,    il    cui   liscio  ,    sotto  di  elle 
stesse,  s1  informa   in   balaustri  a    colonnette  richiamanti 
quelle  delle  loggie  già  vedute.   Poco  indi  a  queste   fine- 
stre evvi  il  cornicione,  che  è  architravato,  dentellato  alla 
ionica,  e  inghirlandato,    sopra  la  corona,  di  un  orna- 
mento di    antefisse  a  ventagli  ,   o  cosa    simile.   Il  qual 
cornicione,  sul  canto    vivo   del  palazzotto,  vien  puntel- 
lato da  un  pilastro  dorico   sfilato  per  molti    diametri  , 
come  quello  che  abbraccia   li  tre  descritti  ultimi  piani, 
basando     sopra  un  piedestilo    alto  quanto  tutto  T imba- 
samento.   Dondecche  ,     tornando    qui  a   ripetere    che  a 
cima  di    questa   trabeazione  si  eleva   Tattico  fincstrato, 
a  cui  corre  intorno  intorno  una  ringhiera  in   ferro,    per 
nulla  dissimile  da  quella  de'inezzadi,   rimane  così  de- 
scritta  questa   architettura  del   sig.  Knapp. 

E  qui  amando  noi  esternare  un  nostro  qualunque 
siasi  parere  su  questa  opera  dello  Knapp  per  via  della 
ricerca  di  quanto  v'  ha  in  essa  di  buono ,  e  in  conse- 
guenza anche  di  riprensibile,  possiamo  ora  franca- 
mente entrare  in  ballo. 

Suol  dirsi  che  il  carattere  annunzia  il  destino 
delle  fabbriche  ,  e  questo  spetta  al  giudizio.  Perchè 
ognuno  che  abbia  fior  d'intelletto,  troverà  senza  meno 
non  potere  questo  edificio  ad  altro  uso  essere  destinato 
fuorché  all'abitare  di  più  famiglie  raccolte  sotto  un  tetto 
comune.  E  guardando  di  poi  alla  massa  del  medesimo 
comunque  troppo  alta,  appare  però  proporzionatamente 
dirisa,  ed   i  pieni  sono  in  buona  ragione  de"  vuoti.  Se 
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non  che  quel  piazzoso  che  leggo  ne*  piani  verticali  supe- 
riori, dico  che  non  è  in  armonia  coir  imbasamento  sover- 
chiamente tormentato.  E  dico  in  oltre  che  non  so  quindi 
indovinare  il  motivo  che  costrinse  il  sig.  Knapp  a  mo- 
strare il  suo  edificio  incompleto  sul  cantonale,  per  la  via 
del  corso,  opposto  all'angolo  sviluppato,  se  già  non  l'os- 
se stato  il  desiderio  di  far  luogo  a  quel  gran  piedestilo 
e  a  quel  lungo  pilastro  di  sopra  accennati  ,  quasi  un 
rafforzamento  o  sperone  ai  due  piloni  di  costa,  ed  alla 
fabbrica  superiore.  Per  verità  questo  modo  di  angolare  in 
doppio  non  lo  stimiamo  cosa  molto  ponderata,  giacché, 
lasciando  stare  il  poco  bell'effetto  di  questa  pratica ,  e  la 
inutilità  di  essa,  ha  dovuto  egli  rappresentare  mutila- 
to il  rispondente  pilone  sulf  indicato  cantonale,  senza 
toccare  di  altri  sconci  intervenuti  in  forza  di  tale  ordi- 
nazione. 

Se  poi,  come  fu  detto,  il  carattere  spetta  al  giù- 
dizio  ,   lo  stile  appartiene  senza  dubbio  al  gusto:  e  se 
il  carattere  dimostra  la  rettitudine  della  mente,  lo  sti- 
le, è  tutta  cosa   che  risguarda  la   perfezione  dell'arte. 
In  molte  fabbriche  non  v'é  alcuno  stile:   in  questa  del- 
lo Knapp  mi  querelo  che  ve  ne  siano  anche  troppi.  Le 
loggie,  per  esempio,  sostenute  da  leoni  e  messe  di  ba- 
laustri a  colonnette,  sentono  evidentemente  del  gotico. 
Quelle  tantissime  orecchie  alle  finestre,  non  che  la  luce  del 
portone  rastremata,   stanuo  tra   il  greco  e  V etrusco.  Il 
modinare,  dove  sente  del  secco  gotico  a  furia  di  bastoni 
e  listelli,  e  dove  anche  del  barocco  stietto,  come  in  una 
sacoma  dello  zoccolo  del  suddetto  piedestilo,  che  mi  sem- 
bra appuntino  imitata  da  quella  delle  basi  delle  colon- 
ne del  palazzo  Doria.  Alcuni  vi   trovano  anche  il  pom- 
pejano. 

Quanto  alla  composizion  del  portone  non  voglio 
entrare  in  alcuna  discussione,  perchè  già  so  che  il  si- 
lenzio ha  anch'esso  la  sua  buona  parte  di  eloquenza. 

Già  dissi  che  il  cornicione  di  questo  palazzo  era 
di  maniera  ionica,  ed  ora  aggiungo  che  ben  campisce 
e  sporta  baste volmen te*  senza  aggravare  la  fabbrica,  ma 
che  ogni  altro  profilo  rimane  schiacciato  e  duro.  Doman- 
derei poi  ,  nemen  io  so  a  chi,  se  quel  cornicione  può 
stare  sopraun  ordine  dorico,  e  se  offende  o  non  il  carat- 
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tere  e  la  ragione  di  esso:  a  me  pare  dì  sì.  E  tanto  mi  pare 
vero,  o  tanto  lo  credo,  che  non  avrei  difficoltà  di  rim- 
proverare questo  stesso  difetto  perfino  a  un  sommo 
artista,  che  é  Lorenzo  Bernino  autore  del  gran  portico 
vaticano,  mezzo  dorico  e  mezzo    ionico. 

L'entrata  o  androne  ha  il  vólto  in  botte  cassetto- 
nato,  molto,  e  molto  più  sotto  del  semicerchio;  e  la  sca- 
la è  meschina,  intricata  e  traditora.  Talché  è  assai  da 
lodare  l'accorgimento  dell'architetto  che  vi  scrisse  a  let- 
tere cubitali  sul  sopraciglio   del   t'oro  d'ingresso,  salve 

e  nel  rincontro Però  gli  appartamenti  sono 

bene  spartiti,  ma  le  camere  sono  picciole  ,  e  vi  manca 
una  sala. 

Vi  sarebbero  ancora  varie  altre  cose  da  dire  in- 
torno questo  lavoro  del  sig.  Knapp,  se  non  che  stimo 
di  lasciarle  fuori  per  amore  di  brevità.  Suppliscano  a 
questo  mancamento  i  leggitori  col  loro  occhio  lincèo, 
che  a  me  già  basta  il  fin  qui  detto,  solamente  che  io 
possa  aver  persuaso  al  sig.  Knapp  di  non  cercare  ori- 
ginalità nell'arte,  se  pure  (come  ritengo  infallantemen- 
te )   gli  sono  a  grado  le  lodi    di  questa  difficile  Roma. 

Sopra  una  macchina  per  portare  in  processione  il 
busto  in  argento,  di  s.  Brunone  ,  protettore  della 
città  di  Segni. 


Oe  io  dicessi  che  i  giudizj  da  me  dati  finora  di  que- 
sta e  di  quella  fabbrica  non  sono  stati  e  non  saran- 
no mai  da  alcuno  contraddetti  ,  io  mi  tengo  certo  che 
quasimente  tutti  mi  darebbon  la  baja  in  punizione  di 
cotale  mia  iattanza  ,  e  meritamente.  Ma  buoni  o  non 
buoni  che  e*  siano  stati ,  dico  però  che  e1  sono  sempre 
usciti  del  solo  mio  cervello  ,  comunque  alcuni  m'  ab- 
biano spesso  spesso  voluto  consigliare  a  dir  questo ,  e 
a  dir  quello,  prò  o  contra  del  tale,  e  del  tale  altro 
edifizio.  Che  avrestu  fatto  ?  Per  me  gli  ho  sempre  la- 
sciati dire,  e  dire,  e  dire  un  bel  tratto:  e  da  ultimo 
facendo  pur  le  viste  di  avere  ben   bene   intesi  i  c'unsi- 
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gii  loro  5  gli  ho  anche  ringraziati  di  cotanto  loro  distur- 
bo. Se  non  che  ,  venuta  poi  la  sua  volta  ,  ho  scritto 
quanto  ni' è  parso  e  piaciuto:  e  così  vo"  tirare  innanzi 
sino  a  che  potrò  stringere  colle  dita  una  penna  ,  uno 
stecco  ,  un  chiodo  ,  od  altra  simile  cosa  puntuta. 

Pensando  colla  mia  testa  io  lodai  già  (or  no  ram- 
mento dove  )  vari  disegni  di  fabbriche  cornetane  del 
giovane  architetto  ,  signor  Giambattista  Benedetti  ;  ed 
ora  ,  pensando  parimente  colla  medesima  mia  testa  , 
io  loderò  la  forma ,  l' eleganza  ,  e  la  grazia  di  una 
sua  macchina  portatile  ideata  pel  collocamento  di  un 
busto  in  argento  rappresentante  s.Brunone,  protettore 
della  città  di  Segui  ,  che,  pochi  dì  sono,  io  vidi  nel- 
r officina  dell'  intagliatore  in  legno  signor  Giambattista 
Canini. 

Consiste  ella  in  una  specie  di  edicola  la  quale  è 
così  fatta. 

Posato  sopra  uno  zoccolo  vedesi  sorgere  un  imbasa- 
mento modinato  da  cui  s' innnalzano  quattro  colonne 
corintie  canalale ,  le  quali  mettono  in  mezzo  un  nic- 
chio semicircolare  girato  in  archivolto,  che  insiste  sul- 
la cornice  architravata  di  dette  colonne ,  ordinate  in 
diostilo ,  ossia    binate. 

Il    detto  imbasamento   rilieva  un  tantino   sotto  di 
quelle  colonne  informando  in  cotal  modo  due  piedistalli, 
ne'' cui  specchi  sono  l'arme  di  monsignore  vescovo  di  Se 
gni,  e  del  comune:  e  nello  specchio  che  tiene  il  centro 
leggesi  questa  scritta  : 

SANCTO      BRUNOWI 
DOCTORI    EUCIUR1ST1CO 

ET    SIGNAR    PATRONO 
ANNO    DOMINI    MDCCCXL. 

Indi  dentro  il  nicchio,  e  sur  un  poggiuolo  scorni- 
ciato elevasi  il  busto  del  Sauto,  frammezzo  una  rag- 
giera che  emana  da  un  globo  collocato  alf  imposta  del 
vòlto  del  nicchio,  dov'è  scolpito  il  nome  di  Nostra 
Donna. 

Dalle  spire  attiche  delle  colonne,  e  sopra  di  queste, 
sulla  cornice  ,  porgono  innanzi  quattro  cornucopj,  e  un 
quinto  parte  dal  piedestilo  che  reca  ,  come  é  detto  , 
il  busto  del  Santo;  e  sono  informati  di  un  caspo  in 
foglie  di  acanto  bellamente  intrecciate. 
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Un  ornato  a  punto  greco  ,  con  boccaglie  infisse  per 
altri  lumi  ,  corona  Y  archivolto  del  nicchio ,  che  ha 
nel   suo  sommo  la  croce. 

Tutte  le  parti  rilievate  son  messe  cToro,  meno  Io 
roccolo  che  è  di  bianco  e  nero.  Il  fondo  del  nicchio 
è  in  velluto  cremisi:  la  scritta,  di  sopra  riportata  , 
campisce  in  fondo  di  lapislazzuli:  gli  specchi  dove  stanno 
1'  arme  sono  in  rosso  antico  ,  e  il  fondo  dietro  le  co- 
lonne, tra  gì' interpilastri,  è  pur  tinto  in  lapislazzuli. 

La  macchina  è  alta  palmi  romani  dodici,  e  forse 
meglio  che  tanto  larga  ,  e  si  porta  in  processione  per 
via  di  due  stanghe  che  si  mettono  dove  sono  1'  arme, 
le  quali  si  levano  e    si   pongono  secondo  il  bisogno. 

Questo  egregio  lavoro  è  stato  costruito  a  spese  di 
monsignor  Pietro  Luciani  vescovo  di  Segni ,  della  co- 
mune ,  e  della  confraternita   di  s.  Brunone. 

Il  sig.  canonico  don  Pasquale  Jannucci  segnino  fu 
incaricato  qui  in  Roma  di  far  eseguire  la  macchina,  e 
a  lui  debbesi  la  buona  riescita  della  medesima  ,  per  la 
giudiziosa  scelta  da  esso  fatta  degli  artefici. 
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Necrologia  di  agostino   Giorgioli  architetto 

xxgostino  Giorgioli  romano  di  regolari  studi  nu- 
drito  nell*  arte  edificatoria  ,  e  professo  architetto  ,  buon 
marito,  leale  nelle  amicizie,  ottimo  cittadino,  non  è 
più.  Egli  passava  di  questa  vita  alF  eterna  ,  prematu- 
ro di  37  anni  il  dì  IO  di  Ottobre  dello  scorso  an- 
no 18^0,  col  sorriso  e  la  speranza  di  chi  rimessosi  ai 
divini  voleri,  e  confortato  dalla  religione,  s-1  addor- 
menta nella  pace  del  vero  cristiano-  Pochi  giorni  in- 
nanzi giungeva  l'infelice  in  patria  da  Napoli  più  larva 
che  uomo,  dove  per  parecchi  mesi  aveva  inutilmente 
atteso,  da  quel  mitissimo  aere,  la  guarigione  della  tisi 
polmonare  che  lo  ha  spento.  Ed  oh  a  quanta  pietà  non 
commosse  in  quel  miserrimo  stato  i  parenti  e  gli  ami- 


ci ,  che  gli  si  fecero  in  un  subito  attorno  per  conso- 
larlo !  Invano  miei  cari  (ei  diceva  loro)  invano  vi  pro- 
vate di  far  risorgere  in  me  ogni  speranza  di  vita  :  io 
sento  che  son  finito  ogginiai,  e  sono  sfidato  dai  medi- 
ci. Pregatemi  dunque  sin  da  ora  P  eterna  pace  di  Cri- 
sto ;  e  disceso  che  io  sia  nel  sepolcro  vogliate  alcuna 
volta  far  commemorazione  del  nome  mio.  — Esercitò  il 
virtuoso  Giorgioli  con  molta  nobiltà  la  sua  professio- 
ne, attalchè  mirando  alla  gentilezza  de' modi  di  lui 
niuno  avria  pensato,  che  egli  nasceva  di  artigiano  mu- 
ratore. Ma  le  belle  arti  (userò  le  parole  di  un  celebra- 
to scrittore  vivente,  Pietro  Giordani  )  ma  le  belle  arti 
danno  quasi  abito  e  colore  di  nuova  leggiadria  a  qual 
prende  con  loro  dimestichezza  ;  e  cui  esse  allevano  , 
veracemente  di  gentile  stirpe  si  ralligna.  —  Diresse  1'  ap- 
parato funebre  fattosi  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Aqui- 
ro  pel  fu  cardinal  Tommaso  Weld  di  sempre  cara  ri- 
cordanza ,  e  poco  di  poi ,  per  il  nobile  Lord  Ugo  Car- 
lo Clifford,  genero  di  sì  illustre  porporato,  condusse 
una  sotto-murazione  in  croce  greca  alla  cappella  dedi- 
cata a  nostra  Donna  delle  grazie  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
cello, la  quale  é  tutta  quanta  rivestita  di  marmi  e 
adorna  di  basso-rilievi,  a  foggia  delle  più  magnifiche  ca- 
mere sepolcrali. —  Richiesto  da  altri  gentili  uomini  in- 
glesi disegnò  vari  progetti  di  fabbriche  :  tra  quali  uno, 
bellissimo  ,  rappresentante  un  tempio  cattolico  ,  si  è 
messo  ad  effetto  del  constabile  Maxwel  cav.  Everi  n- 
gham-park  in  un  suo  tenimento  nella  contea  di  York  : 
Delle  sue  architetture  minori  in  Roma  è  quella  cappel- 
letta  all'  arco  de*  pantani.  —  Alquanti  studi  di  antichità 
romulee  e  pompeiane  ha  lasciato  nelle  sue  cartelle. 

Mio  buon  Giorgioli  abbiti  dall'  amico  tuo  F.  G. 
questi  pochi  fiori  che  io  poso  sulla  tua  tomba  ,  e  que- 
sto credibile  testimonio  di  amore  alla  tua  cara  memo- 
ria. Alla  tua  vedova  e  a1  tuoi  ben  amati  fratelli  incon- 
solabili della  perdita  tuo  immatura  forse  avrò  rasciu- 
gato una  lagrima. 


Sog7K>  dell'1  autore 
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Jta  reami,  dopo  un  lungo  e  faticoso  cammino,  di  ar- 
rivare ad  un  luogo  ben  alto,  il  quale,  per  isvariati  sen- 
tieri ,  per  frescure  ed   erbette  ,  non  meno  che  per  un 
piano  più  o  meno  dolce,  più  o  meno  inclinato,  mostra- 
va di  esser  fatto  ad  arte.  Dall'eminenza  di  quel  luogo 
si  scorgevano  delle  punte  di  campanili  e  di  cupole  av- 
volte fra  una  nebbietta  di  fumo  :  si  scorgevano  altresì 
delle  grandi   muraglie   e  tettoje  con   certi  alti    e   bassi 
che  le  mostravano  più  o  meno  cupe  ,    più  o  meno  ap- 
parenti. Le    quali    cose    tutte    chiaramente    additavano 
una  vasta  città  in  breve  distanza.  Guardando  poi  ai  bas- 
so di  quel   sito  delizioso  si  vedeva  vicin  vicino  un  la- 
ghetto, che  veniva  riempiuto  da  una  pisciolina  d'acqua 
rasente  uno   scoglio  si  bellamente  impittoresco   che  un- 
quemai    videsi  cosa  più    gioconda  sotto    V  azzurra   vol- 
ta del  cielo.   Non  lungi  da  quel   laghetto   eravi  sur  un 
muricciuolo   di  fratta  un  Nettuno  in  piedi,  e  due  mas- 
calzoni sdrajati  colle  gambe  a  foggia  di  coda  di  pesce, 
ma  per  isventura  pareva  questo  lavoro  ,  anzi  che  fatto 
collo  scarpello,  pareva  dico  intaglialo  con  rustica  mau- 
naja,  tanto  le  forme  di  quelle  figure  erano  fuor  de' gan- 
gheri ed  a  sghimbescio  ,  quasi  eh'  elle  rappresentassero 
quegli  Dei   Termini    che    anticamente   si   ponevano    dai 
villici  a' confini  dei  loro  poderi,  o  più  presto  que' Pria- 
pi  a  custodia  degli  orti.    Di  rincontro  a  questo   gruppo 
Policletesco  apparivano  certe  schienacce  di  altre  tre  gran- 
di statue,  che,  per  mia  fé,  avrei  giurato,   lettor  mio  ca- 
ro, esser   sacchi  ripieni   di    poponi  con   certi  solchi  tra 
loro  quasi  tanti   rigagnoli.  Da  un   altro  canto  ,  ma  più 
in  fa,  porgevansi  agli  sguardi  alcuni   casotti    per  rosso 
infuocati,  a  configurazione  di  fabbriche  egizie,  riposan- 
ti sovra    uno  zoccolo  di  travertino  ,   sebbene  gli  JEgizj 
né  manco   sognassero    questa    sorta   di  pietra.  Appresso 
era  un  arco  trionfale  eretto  non  so  a  chi.  Quest'  arco  , 
anzi  che  starsene  a  cavalcioni  di  una  gran   via  lì  pros- 
sima ,  se  ne  stava  invece    accauto    ad  un    fosso  a    tener 
compagnia  a1  ranocchi.  Indi  veniva  una  fonte  la  di  cui 
acqua  ,  spinta  furiosamente  nelf  aria  ,  si  perdeva  di  poi 

il 
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appena  piombata  giù ,   e  se  qualche  poco  ve  ne  restava 
non  era  che  per  informare  una  pozzanghera   tutta  pie- 
na cT  insetti  di  erbe  palustri  ,  e  di  altre  tali  brutture. 
Tornando  a  bomba  dirò  che  io  era  su  di  quel  loco  tutto 
solo  senza  sapere  a  che  mi  fossi   ivi  condotto  ,  tanto  che 
per  fuggire  ozio  e    mattana    posimi  a    percorrere  ogni 
viuzza  ,  ogni  spazzo  di  detto   loco  veramente  amenissi- 
nio  per  la  situazion  sua  !  Dopo  molto  girare  io  venni  fi- 
nalmente ad  imbattermi  in   una  quantità   di   pietre  sì 
laterizie  e  sì  naturali  ,  le  quali  senza  fallo  non  ad  al- 
tro erano  colà  su  preparate  che  per  costruire  una  fab- 
brica. Vi  era  in  fatto  una  quantità  di  mattoni  e  di  tufi; 
vi  erano  capitelli  dorici   e  ionici  di    pietra    tiburtina  , 
fusti  di  colonne  striati  ,  ma  nani  nani  come  quelli  ap- 
punto del   portico  o    tempio  di  Torricchion  nella  Gre- 
cia ,  vi   erano  cornicioni  con  triglifi  ;  vi  erano  stipiti  ; 
vi  erano  stilobati  ,  mensole  ,  basi ,  e  poi  altri  fusti  di 
colonne  sveltissimi ,   e  poi  cornicioni  con  mutoli,  e  per 
far  breve  il  discorso  vi  era  tutto    ciò  che    può   servire 
ad  innalzare   un    edificio.   Tutti    questi  materiali  però 
erano  disposti  senza  verun  ordine ,  erano  gittati  la,  co- 
me dicesi,  alla  rinfusa.  Ma  oh   stupore  indescrivibile! 
ecco  che  nel  mentre  eh1  io  considerava   tutte  quelle  pie- 
tre,  ecco  eh"1  elle  cominciarono  a  scricchiolare  ed  a  mo- 
versi ,  ed    in  meno    che   non  si  pronuncia   amen,  ecco, 
oh  stupore  più  indescrivibile!  ecco  , dico,  ch'elle  venne- 
ro a  formare  una  fabbrica  conseguentemente  di  confuso 
disegno.  E  ciò  era  naturale,   naturalissimo,  avvegnaddio- 
chè  supposto,  per  mò  d'esempio,  un  tale  che  s'abbia 
un  cervello  confuso  (come  è  il  caso  di  qualcuno  )  il  suo 
cervello  non  potrà  partorire  che  delle  opere  confuse,  non 
essendo  a  tutti  donato   dalla   natura  quell'  inestimabile 
lucidus  ordo  cantato  dal  Poeta  di  Venosa.  Accadde  adun- 
que ,   seguitando   a  narrare  il   mio  stravagante    sogno  , 
accadde,  in  quel  trambusto  ,  che  la  faccia  dell'edificio 
se  n'andò  di    botto  al   luogo   del  postico:    accadde  che 
de1  stanzini  di  sgombro  se  ne  girono  sul  tetto  a  forma- 
re quattro  colombaje  ;  accadde  che  gli  sopraornati  dori- 
ci con  triglifi  si  posero  a  giacere  sulle  colonne  ioniche; 
accadde  che  alcuni  pilastri  si  arrampicarono  su  gli  sti- 
lobati, ed  altri  pilastri,  ed  altre  colonne  non  vi  si  voi- 
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lero  arrampicare  ;  accadde  che  alcuni  mutoli  del  corni- 
cion  supremo  si  maritarono,  anzi  si  collegarono  insie- 
me per  guisa  che  fecero  un  solo  e  gran  mutolone  ;  ac- 
cadde finalmente ma  che  non  accadde  ?  accadde 

che  si  piantò  lì  per  lì  un  edificio  a  cui  io  imposi  il  no- 
me di  Caos  !  Dopo  di  questa  straordinaria  e  mirabile 
scena  io  vidi  esabrutto  scappar  fuori  da  alcuni  cespu- 
gli delle  genti  le  quali  recavano  dei  mastelli  rigurgitan- 
ti di  varj  colori  già  begli  e  stemperati.  Costoro  cantic- 
chiando certe  canzonacce  comasche  si  posero  con  un'ala- 
crità incredibile  a  pitturare  la  rigogliosa  mole  qui  e 
qua  di  un  colore,  e  lì  e  là  di  altro,  e  ben  presto  ebbono 
ogni  cosa  imbrodolato.  Ed  io  tra  mezzo  stupito  e  mara- 
vigliato, riscossomi  dal  sonno  e  messomi  in  dosso  il  sajoed 
affibbiatemi  le  braghesse ,  parendomi  il  sogno  tanto  cu- 
rioso e  pazzo  ,  me  lo  posi  ipso  facto  a  scarabbocchiare 
tal  quale  me  V  era  allora  allora  fatto  in  un  letto  a  tre 
materassi  regalatomi  da  un  architettore  mio  amico  ,  al 
quale  in  benemerenza  io  consacro  il  sogno. 
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